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Le  informazioni  <H  Toselli.  —  La  guerra  preveduta.  == 
La  situazione  ndV  ottobre  1895.  —  V  ottimismo  dfl  Comando 
e  del  Governo.  —  Il  Governo  e  Baratieri.  —  /  venti  milióni 
per  V  Africa,  —  La  discussione  alla  Camera.  —  X'  ordine  del 
giorno  Torrigiant.  —  La  sintesi  della  discussione.  —  //  par- 
lamentarismoJ  —  La  proroga  della  Camera,  —  L*  africanismo 
a  Milano.  —  L' espansione  commerciale.  —  La  società  del  Uè- 
nadir.  —  Il  fascino  dell'  Africa.  — Francia  e  Bussia.  —  Pei' 
il  passaggio  a  Zeila.  —  L' Italia  e  V  Inghilterra.  —  Antiafri- 
canismo  e  antipatriottismo.  —  Z/C  scissure  nel  Governo.  —  / 
bigotti  del  formalismo  costituzionale. 


La  notizia  del  combattimento  di  Amba  Alagi 
gettò  nella  costernazione  tutta  Italia.  Fu  universale 
e  profondo  il  rimpianto  per  V  inutile  sacrifizio  di 
tanti  valorosi  :  solenni  funerali  iu  suffragio  dei  ca- 
duti furono  celebrati  in  tutte  le  città  del  regno,  in 
tutti  i  paesi,  anche  nelle  più  umili  borgate  ;  e  dap- 
pertutto il  clero  si  associò  con  nobile  slancio  al  lutto 
,  nazionale,  dimenticando  per  un  momento  le  tristi  ire 
politiche  e  settarie  che  non  sono  una  delle  ultime 
cause  della  nostra  debolezza.  In  parecchie  città  i  sa- 
cerdoti non  si  sono  limitati  ad  associarsi  al  comune 
cordòglio,  ma  hanno  anzi  preso  T  iniziativa  di  queste 
manifestazioni,  dimostrando  ancora  una  volta  che  la 
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Dmpatibile  con  Pamore  della  patria,  e 
pretano  i  sentimenti  dei  cattolici  ita- 
Dali  clericali  persistendo  nella  loro  li- 
a  fanatica  e  antipatriottica,  i  quali, 
oidio  di  Amba  Alagi  non  hanno  avuto 
neroso,  ne  una  parola  di  rimpianto, 
trattava  di  soldati  e  di  ufficiali  del 
lesti  giornali  clericali  si  sono  trovati 
all'unisono  con  quei  pochi  organi  ra- 
isti,  rinneganti  del  pari  Tidea  della 
mbrano  gioire  di  ogni  sventura  che 

one  per  questa  nuova  Dogali  s'ac- 
ano  che  i  dispacci  successivi  fecero 
iri  del  combattimento  e  alcune  circo- 
iti,  e  ancor  più  quando  i  giornali  pub- 
Brose  lettere,  scritte  ai  primi  di  di- 
ecchi  ufficiali  che  presagivano  certa 
Iella  quale  essi  sapevano  che  sareb- 
ittime  designate. 

riceverete  questa  mia,  scriveva  un 
dì,  qualche  cosa  d'importante  sarà 
amo  di  fronte  un  esercito  formida- 
aza.  Ci  sono  quasi  tutti  i  ras  abissini 
egue  a  poche  tappe  con  altre  forze, 
nostro  dovere.  Che  Dio  ce  la  mandi 

btere,  ripetendo  con  parole  diverse  le 
scriventi  mostravano  di  meravigliarsi 
del  Comando. 

—  si  diceva  in  una  di  esse  —  che  tutto 
abra-Ailà  e  invece  la  guerra  vera  inco- 
[  non  siamo  qui  che  un  pugno  di  uo- 
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mini  risoluti  a  tuUo,  al  sacrificio  della  vita,  che  fa- 
remo pagar  cara,  se  questo  sacrificio  può  salvare  la 
Colonia:  ma  che  in  Italia  non  si  facciano  illusioni  ; 
bisogna  mandare  soldati  e  cannoni  e  molti.  Che  al- 
meno il  nostro  sacrificio  giovi  all'  Italia,  a  quell'Ita- 
lia per  la  quale  siamo  contenti  di  morire!  » 

Le  lettere  arrivarono  pur  troppo  quando  coloro 
che  le  avevano  scritte,  avevano  mantenuto  la  parola, 
combattendo  e  cadendo  da  eroi.  La  lettura  di  questi 
documenti,  sacri  alla  storia  del  valore  italiano,  men- 
tre naturalmente  rese  più  vivo  e  più  pungente  il 
dolore,  fece  correre  per  tutta  l'Italia  un  fremito  di 
indignazione.  Ma  dunque  —  ognuno  pensò  —  questa 
nuova  sciagura,  questa  tremenda  catastrofe,  con  un 
po'  più  di   previdenza,  si  sarebbe  potuta  evitare? 

L'opinione  pubblica  giudicò  severamente  la  con- 
dotta del  generale  Baratieri,  al  quale  si  fece  risa- 
lire in  gran  parte  la  responsabilità  del  disastro.  Si 
sapeva  del  dualismo,  manifestatosi  dopo  la  battaglia 
di  Agordat,  fra  il  Governatore  e  il  generale  Ari- 
mondi. Le  corrispondenze  mandate  in  quei  giorni 
dall'Africa  a  parecchi  giornali,  accennando  aperta- 
mente a  quel  dualismo  come  a  una  delle  cause  prin- 
cipali della  sciagura,  raccontavano  che  il  generale 
Arimondi,  rendendosi  conto  della  difficile  e  insoste- 
nibile situazione  nella  quale  si  trovava  il  battaglione 
Toselli,  aveva  chiesto  al  Governatore  di  poter  correre 
ad  aiutarlo,  e  che  questi  gli  aveva  risposto  con  un 
reciso  rifiuto.  A  questo  proposito  fece  enorme  im- 
pressione una  lettera  del  maggiore  Toselli,  che  il 
generale  Arimondi  comunicò  direttamente  eAV  Italia 
Militare, 

«  Le  assicuro  —  scriveva  il  Toselli  all'Arimondi 
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in  un  biglietto  datato  5  dicembre,  quarantott'ore 
prima  del  disastro  —  che  stanotte  il  nemico  ci  ha  of- 
ferto lo  spettacolo  d*  uua  magica  illuminazione.  Il 
campo  visto  era  assai  più  vasto  di  quello  che  aveva 
Mangasoià  a  Coatit. 

«  Con  lettera  d'ufficio  mi  permetto  esprimerle  il 
mio  modesto  avviso. 

«  Mi  conceda  dirle  qui,  che  sarebbe  bene  si  tro- 
vasse domattina  a  Mai-Mesghè  :  di  là  potrà  decidere. 

«  Gli  avamposti  nemici  sono  a  tre  quarti  d'ora 
dai  nostri.  Ma  se  qui  si  è  potuto  finora  ritardare 
l'invasione  combattendo,  e  bea  s'intende  col  suo  ap- 
poggio e  il  suo  concorso,  sarà  possibile  guadagnare 
qualche  altro  giorno  alla  Colonia.  Non  è  men  vero 
che  tutti  insieme  noi  non  possiamo  risolvere  la  si- 
tuazione (salvo  un  miracolo  come  ad  Agordat:  e 
chissà  mai,  che  Lei  non  lo  possa  ripetere!),  e  occor- 
rerà ripiegare  per  riprendere  a  suo  tempo  la  con- 
troffensiva e  una  guerra  grossa.  E  tutto  preparato? 
Ci  sono  molte  truppe  in  viaggio?  Non  può  credere 
quanti  quesiti  mi  sia  proposti  durante  questi  giorni 
che  ricorderò  memorabili!  Ma  non  avendo  notizie, 
non  trovo  risposta!  Cordiali  saluti.  » 

Da  questa  lettera  si  vede  chiaro  che  il  com- 
pianto maggiore  Toselli,  il  quale  appunto  per  rac- 
cogliere informazioni  si  era  spinto  con  la  sua  co- 
lonna in  ricognizione  fino  quasi  al  lago  Ascianghi, 
si  era  reso  perfettamente  conto  della  gravità  della 
situazione.  Se  cosi  non  fosse,  non  avrebbe  rivolto  a 
se  stesso,  senza  pur  troppo  potersi  dare  risposta 
adeguata,  tutte  le  domande  con  le  quali  chiude  la 
lettera.  Non  è  inopportuno  fissar  bene  l'attenzione 
su  questo  documento,  poiché  nelle  violenti  polemiche 


Digitized  by  VjOOQiC 


LA   MORTE   DI    TOSELLI 


che  si  fecero  dopo  Amba  Alagi  per  lanciare  accuse 
di  responsabilità,  non  mancarono  coloro  che  credet- 
tero di  poter  far  pesare  tutta  o  parte  di  questa  re- 
sponsabilità sul  morto,  che  tanto  non  poteva  difen- 
dersi, accusando  Teroico  ufficiale  di  avventatezza  e 
di  ostinazione  nello  sfidare  un  nemico  soverchiante. 
Quelle  poche  righe ,  scritte  in  fretta  alla  vigilia  del 
doloroso  avvenimento,  provano  all'evidenza  che  egli 
è  rimasto,  là  al  suo  posto,  perchè  credeva  di  non  po- 
tersi ritirare  di  sua  iniziativa  e  vi  è  rimasto  impa- 
vido, sfidando  il  pericolo  che  gli  sovrastava,  senza 
farsi  alcuna  illusione  sulla  sorte  che  lo  attendeva. 
Coireroico  sacrificio  di  se  stesso  e  dei  suoi  soldati  spe- 
rava soltanto  di  far  guadagnare  qualche  giorno  di  più 
a  chi  doveva  provvedere  alla  difesa  della  Colonia  ! 

Senza  dubbio,  se  dopo  aver  diretto  con  tanta 
calma  e  serenità  l'ineguale  combattimento,  il  To- 
selli  si  fosse  posto  in  salvo,  e  avesse  preso  lui  il  co- 
mando di  quella  piccola  colonna  di  trecento  super- 
stiti, che  affidò  invece  al  suo  fido  aiutante  maggiore, 
l'impressione  per  il  doloroso  avvenimento  sarebbe 
stata  un  po'meno  viva.  Ma  come  si  può  osare  di  muo- 
vere il  menomo  rimprovero  a  questo  valoroso  se , 
vedendosi  caduti  intorno  tutti  i  suoi  ufficiali  e  di- 
sfatto queir  eroico  battaglione  che  aveva  tante  volte 
guidato  alla  vittoria,  volle  dividerne  la  sorte,  pari 
al  capitano  che,  intrepido  sul  ponte  della  sua  nave 
che  affonda,  aspetta  serenamente  di  essere  con  essa 
sommerso  dai  flutti? 

Se  e  in  che  misura  abbia  potuto  esercitare  una  si- 
nistra influenza  sull'andamento  delle  operazioni  il 
poco  affiatamento  o,  secondo  altri,  l'antagonismo  di- 
chiarato fra  i  due  generali  che  erano  allora  nella  Co- 
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Ionia,  il  Baratieri  e  l'Arimondi,  oramai  sarà  molto 
difficile  il  sapere.  Pur  troppo  avvenimenti  e  sciagure 
ancora  più  grandi  della  battaglia  di  Amba  Alagi 
hanno  rattristato.il  nostro  paese,  talché  questo  epi- 
sodio della  fine  del  4P  battaglione  indigeni,  che  fu 
come  r  inizio  dei  nostri  disastri  africani,  se  non  è 
né  può  essere  dimenticato,  passa  quasi  in  seconda 
linea  dinanzi  alle  ben  più  gravi  responsabilità  che 
bisognerà  un  giorno  stabilire.  Certo  non  fu  pru- 
dente da  parte  del  Ministero  della  guerra,  che  di 
quel  dualismo  era  da  tempo  informato,  il  non 
prendere  ad  ogni  buon  fine  una  pronta  risoluzione, 
richiamando  in  Italia  Tuno  o  l'altro  dei  due  gene- 
rali. Tantopiù  quando  l' Arimondi  stesso  domandava 
il  rimpatrio  e  il  Baratieri  trasmetteva  appoggiando 
vivamente  quella  domanda,  e  dicendo  apertamente 
che  riteneva  incompatibile  la  presenza  di  un  coman- 
dante delle  truppe  mentre  egli  aveva  assunto  pieni 
poteri  civili  e  militari.  Il  presidente  del  consiglio  e 
il  ministro  della  guerra  risposero  invece  con  dei  te- 
legrammi, facendo  appello  al  patriottismo  dei  due 
generali  e  alla  loro  concordia.  Il  Governo  avrebbe 
dovuto  ricordare  a  questo  proposito  Napoleone,  il 
quale  diceva  essere  sempre  meglio  avere  di  fronte 
al  nemico  un  generale  mediocre  che  due  buoni , 
e,  decidendosi  per  l'uno  o  per  l'altro,  affrontare 
senza  troppo  preoccuparsene  anche  le  critiche  che 
non  sarebbero  mancate.  Le  critiche  non  avrebbero 
trovato  ascolto  soprattutto  se  il  provvedimento  fosse 
stato  preso  subito,  quando  i  due  generali  si  trovarono 
ad  essere  di  pari  grado  e  la  loro  incompatibilità  — 
anche  indipendentemente  dai  precedenti  e  dalle  per- 
sone —  era  militarmente  manifesta. 
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Circa  al  ritardo  della  colonna  Arimondi  nelF  ac- 
correre in  aiuto  del  battaglione  Toselli,  le  versioni 
dell'uno  e  delPaltro  generale,  secondo  i  loro  rapporti 
uflSoiali  inviati  al  Ministero  della  jguerra,  si  contrad- 
dicono, e  la  morte  del  prode  vincitore  di  Agordat 
toglie  ogni  speranza  che  su  questo  punto  )e  cose 
possano  bene  chiarirsi.  Potrebbe  darsi  tuttavia  che 
Tuno  e  U altro  abbian  fatto  il  loro  dovere  :  V  Ari- 
mondi chiedendo  di  andare  in  aiuto  al  Toselli 
quando  sapeva  che  questi  di  momento  in  momento 
si  sarebbe  trovato  di  fronte  ad  un  intero  esercito,  e 
il  generale  in  capo  se,  avendo  dato  l'ordine  al  Toselli 
di  ritirarsi,  contava  che  quest'  ordine  potesse  essere 
eseguito,  o,  nel  dubbio  che  l' avviso  non  pervenisse 
in  tempo,  potè  temere  che  il  mandare  T  Arimondi 
con  poco  più  di  1300  uomini,  avesse  per  unico  resul- 
tato il  rendere  più  grave  la  catastrofe. 

Ma  c'è  un  fatto,  per  il  quale  la  responsabilità  del 
generale  Baratieri  non  parmi  si  possa  discutere,  tanto 
appare  chiara  ed  evidente:  quello  che  il  giorno  del 
combattimento  egli  era  ancora  a  pochi  chilometri 
da  Massaua  di  dove  s'era  finalmente  deciso  a  par- 
tire, cosichè  la  notizia  della  fine  del  4**  battaglione  lo 
sorprese  a  Barakit.  Non  in  quel  giorno  soltanto,  ma 
da  parecchio  tempo,  il  suo  posto  era  ad  Adigrat  e 
non  più  a  Massaua. 

Non  è  possibile  immaginare  che  quello  che  il  To- 
selli diceva  nella  sua  lettera  airArimondi,  circa  l'avan- 
zata e  le  forze  del  nemico,  che  quanto  scrivevano  fin 
dagli  ultimi  di  novembre  parecchi  ufficiali  alle  loro 
famiglie,  non  sia  stato  oggetto  di  rapporti  quotidiani 
telegrafici  al  Comando  supremo  di  Massaua  per  parte 
di  chi  era  preposto  al  comando  delle  posizioni  avan- 
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ssibile  che  di  tutto  ciò  non  fosse  infor- 
aatpre,  quando  non  solamente  il  Toselli 
gliene  che  s' erano  spinti  fino  al  lago 
.  anche  a  Macallò  e  negli  altri  presidi 
ifficiali  e  soldati  sapevano  che  si  àvvi- 
ico  in  grandi  masse  e  giudicavano  la 
perata,  se  non  si  provvedeva  o  a  con- 
uppe  in  località  più  vicina  alla  base 
0  a  far  venire  dall'Italia  rinforzi  con- 
io stesso  fra  le  mani  la  lettera  di  un 
ssidio  di  Maoallè,  scritta  a  suoi  parenti 
la  data  del  6  dicembre,  dalla  quale  si 
punto  ohe  quella  era  laggiù  l'opinione 

mata  e  mezzo  da  Macallò  —  scrìveva  egli 
resBo  Amba-Alagì,  sonò  giunti  tutti  i  grandi 
iteggiati  per  ora  dal  battaglione  indigeno 
3selli.  Sono  in  numero  grandissimo,  forse 
i,  e  dietro,  a  breve  distanza,  s^  avanza  Me- 
=i.  Queste  sono  le  .ultime  notizie  mandate 
qui  trasmesse  a  Bàratierì,  che  trovasi  a 
rcia  per  Adigrat.  Baratieri  ha  ordinato  ad 
3  la  vede  disperata  in  Macallè,  lasci  tutto 
ligrat.  Siccome  non  si  sa  come  potrà  an- 
rivo  a  Lei  non  volendo  allarmare  i  geni- 
e  cosa  accada  la  prego  avvertirli. 
be  le  dico  le  parrà  pessimismo,  ma  non  è 
lesta  sera  il  Comandante  il  Presidio  ci  ha 
te:  €  Ragazzi,  questa  volta  è  difficile  che 
,irba!  »  (legga  la  pelle).  In  ogni  modo 
tutto^,  accada  quel  che  accada,  il  mio  do- 
\he  la  fortuna  e  Dio  proteggan  l'Italia. 
kUò  per  ora  ci  sono  altri  due  battaglioni 
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indigeni  :  bianchi  siamo  appena  un  cento,  tutti  del  genio 
, addetti  alla  costruzione  del  forte;  e  vivs^ddio  creda  pure 
che  venderemo  cara  la  pelle,  se  occorre. 

Si  verificava  del  resto  ciò  che  lo  stesso  generale 
Baratieri  aveva  preveduto  molto  tempo  addietro, 
quando  in  un  documento,  pubblicato  nel  Libro  Verde, 
Halai-Ooatit-Senafè,  scriveva  in  data  del  20  maggio: 

Cosi  Menelick,  mentre  riunisce  i  tigrini  sotto  Alula, 
promette  il  suo  appoggio  a  Mangascià,  assume  informa- 
zioni e  ordina  prepafativi,  scrive  alle  potenze  europee 
sperandone  la  intromissione,  chiede  viveri  lungo  la  via  da 
percorrete,  cerca  mettere  accordo  fra  i  suoi  grandi  feuda- 
tari, e  proclama  altamente  la  guerra  all'  Eritrea.  Ma  sem- 
bra ora  clie  tutto  il  movimento  in  avanti  verso  il  Nord 
sia  ritardato  e  forse  arrestato,  essendo  però  V  avanguar- 
dia, comandata  da  i^  Alula,  spinta  fin  verso  il  Lasta.  Ad 
ogni  modo,  parecchie  migliaia  di  uomini,  sufficientemente 
armati  di  fucili  e  provvisti  di  munizioni,  possono  tentare 
un'  invasione  nel  prossimo  autunno  contro  i  possedimenti 
eritrei. 

Ed  anche  i  gilli-galla  della  sponda  sinistra  del* 
l'Hauasc  hanno  mandato  un  messo  per  mostrarsi  pronti 
a  scuotere  il  giogo  scioano.  Ma  conviene  alidar  canti,  e 
neppure  deve  farsi  assegnamento  positivo  suIIq  discordie 
interne,  salvo  non  siano  aiutate  da  un'  energica  azione.  E 
tutte  le  assicurazioni  di  certi  capi  non  hanno  un  valore  se 
non  fino  a  tanto  che  sjano  appoggiate  dalle  armi  nostre, 
che  splenda  il  fulgore  delle  vittorie  nostre,  o  duri  la  spe- 
ranza 0  il  timore  della  nostra  occupazione. 

In  tali  condizioni  di  cose'io  non  vedo  altra  uscita  che 
essere  pronti  alla  guerra  nel  prossimo  ottobre. 

Ed  ora  come  allora,  mi  pare  la  pace  difficilissima. 
Dunque  una  salus  per  la  colonia:  prepararsi  alla  guerra. 
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allo  scopo  di  assicurare  la  pace,  che  non  si  può  avere  du- 
ratura,  se  non  si  sono  ridotti  alla  debolezza  morale  e  ma- 
teriale i  nostri  nemici  di  Etiopia.  Ma  per  la  guerra  occorre 
qualche  sacrifìcio  maggiore,  per  esempio  1'  arruolamento 
di  mille  indigeni  onde  ho  tenuto  più  volte  parola  e  la 
formazione  di  una  colonna  trasporti. 

Come  si  delineasse  la  situazione  fin  dal  settem- 
bre, si  può  desumere  in  parte  da  queste  parole  che 
il  Toselli  scriveva  ad  un  amico  colla  data  del  3  da 
Adigrat: 

Sto  attraversando  un  periodo  difficile:  le  pioggie 
sono  alla  fìne,  gli  avvenimenti  si  presumono  vicini,  e  qui, 
come  era  da  prevedersi,  serpeggia  V  agitazione  intema  e 
fa  capolino  il  tradimento.  La  settimana  scorsa  ne  ho  fatto 
fucilare  uno,  ma  la  situazione  richiede  ginnastica  di  espe- 
dienti ed  a  filo  di  rasoio.  Più  di  un  capo  diserterà  al 
campo  nemico  ed  altri  si  darà  alla  campagna.  Lo  vedo  e 
lo  sento,  ma  il  rimedio  preventivo  non  è  facile. 

Ma  oltre  che  dalle  lettere  private,  la  gravità 
della  situazione  e  la  certezza  dell'  avanzata  di  grandi 
masse  scioane  si  potevano  desumere  anche  dalle  in- 
formazioni mandate  ai  giornali  tanto  italiani  che 
esteri.  Sui  giornali  inglesi  si  leggevano  notizie  pro- 
venienti da  Aden,  secondo  le  quali  il  Negus  stava 
riunendo  tutte  le  sue  forze  e  facendo  tutti  i  prepa- 
rativi per  la  grande  guerra  contro  gV  italiani.  E  su 
un  giornale  italiano  in  una  lettera  da  Antalo,  in  data 
dell*  11  ottobre,  il  Mercatelli,  il  più  esatto  e  fedele 
cronista  di  questo  doloroso  periodo  delle  nostre  im- 
prese africane,  scriveva,  a  proposito  dei  ragguagli 
avuti  dai  prigionieri  fatti  dai  nostri  a  Debra-Ailà: 
«  I  prigionieri  dicono:  Questa  guerra  è  niente,  la 
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vera  guerra  V  avrete  fra  un  mese   e  dodici  giorni. 
Essi  alludono  all'  arrivo  degli  scioani.  » 

Due  giorni  dopo  lo  stesso  Mercatelli,  sempre  in 
data  d'Antalo,  aggiungeva: 

Tra  questi  feriti  è,  come  sapete,  cagnasmacc  Ailu-Ma- 
riam  di  Aiba,  passato  dopo  la  catastrofe  di  Metemmah  ai 
servigi  del  negus  Menelik,  e  tornato  ora  in  Tigre  insieme 
ai  due  mila  tigrini  spediti  dal  Negus  in  rinforzo  di  ras 
Mangascià.  'E  ferito  al  braccio  destro  e  alla  gamba  de- 
stra, ma  va  migliorando. 

Curiose  (??)  sono  le  informazioni  che  egli  reca  dallo 
Scioa  e  dal  campo  del  Ras. 

Lo  Scioa  —  egli  dice  —  è  pronto  alla  guerra,  e  sarà 
per  voi  una  guerra  assai  grossa.  Preparatevi  a  vedere 
le  truppe  del  Negus  fra  un  mese  e  dodici  giorni.  Le 
truppe  del  Negus  sono  tutte  armate  di  fucili  a  retroca- 
rica, Remington,  Vetterly  o  Gras.  Dispongono  di  moltis- 
sime munizioni,  avendo  anche  ultimamente  ricevuto  due 
milioni  e  mezzo  di  cartuccie  per  i  fucili  Gras.  Di  questi 
fucili  il  Negus  ne  ha  ricevuti  molti  in  regalo,  ma  se  ne 
possono  anche  acquistare  sul  mercato  a  prezzi  discreti. 
Il  Negus  ha  pure  ricevuto  molti  cannoni,  delle  mitragliere 
e  dei  cannoni-rivoltelle,  e  li  ha  distribuiti  fra  i  varii  Ras. 

Vi  sono  allo  Scioa  molti  francesi,  ma  non  si  occupano 
direttamente  della  istruzione  delle  truppe.  Queste  però 
non  sono  trascurate,  e  fanno  molto  di  frequente  esercizi 
di  tiri,  con  bersaglio  a  quattrocento  metri.  Tanto  le  mu- 
nizioni abbondano!  Anche  le  artiglierie  si  esercitano  al 
tiro  e  scelgono  per  bersaglio  qualche  montagna.  Le  arti- 
glierie sono  someggiate  su  muli  e  cammelli,  e  sono  ser- 
vite da  sudanesi. 

Con  la  data  dell'  8  novembre  finalmente  il  Ne- 
razzini  che  era  stato  all'  Harrar,  telegrafava  da  Zeila 
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tanto  al  Governo  che  al  Baratieri,  che  e  Menelik 
aveva  già  raccolto  p«^r  marciare  contro  di  noi  un 
corpo  di  30,000  uomini,  al  quale  si  sarebbe  presto 
unito  Maconnen  già  in  marcia  per  raggiungerlo  con 
altri  10,000  uomini.  » 

Dopo  Amba  Alagi  quel  ras  Sebath  che  doveva 
più  tardi  tradirci,  ma  che  in  quella  giornata  com- 
battè da  valoroso  al  fianco  dei  nostri,  diceva  agli  uf- 
ficiali che  lo  interrogavano  : 

—  Erano  sei  settimane  che  io  predicava  al  Go- 
vernatore che  i  nemici  erano  numerosissimi,  che  bi- 
sognava provvedere,  mandar  qui  tutte  le  truppe  per- 
chè altrimenti  si  correva  tutti  un  grave  pericolo.... 
Si  potrebbero  moltiplicare  le  citazioni  per  pro- 
vare che  fin  da  qualche  mese  prima  tutti  sapevano, 
e  il  Governatore  come  tutti  gli  altri,  che  Menelik 
sarebbe  venuto  con  un  forte  esercito  a  muoverci 
guerra,  e  che  alla  fine  di  novembre  tutti  sapevano 
del  pari  che  questo  grosso  esercito,  ben  armato,  ben 
equipaggiato  e  provvisto  di  viveri,  si  avanzava  e  che 
la  sua  avanguardia  era  a  poche  giornate  di  marcia 
dalle  nostre  posizioni  di  confine. 

Ma  al  comando  di  Massaua,  come  risulta  dai 
telegrammi  comunicati  quotidianamente,  o  quasi, 
dalla  Stefani^  non  si  voleva  credere  a  tutte  queste 
notizie  e  si  persisteva  nel  ritenere  che  il  Negus  non 
si  sarebbe  mosso,  e  che  il  corpo  d' operazione  si  sa- 
rebbe tutt'al  più  trovato  a  dover  combattere  un'al- 
tra volta  contro  le  truppe  raccogliticcie  di  Mangascià, 
rinforzato  da  qualche  piccolo  reparto  soioano.  Si 
fantasticava  di  sommosse  tra  i  Galla,  di  tradimenti, 
di  ribellioni  in  tutta  l' Etiopia. 

Come  e  perchè  un  uomo  di  non  comune  ingegno 
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come  il  Barafcieri,  il  quale  doveva  oramai  aver  pra- 
tica dei  luoghi  e  delle  abitudini  del  paese,  non  abbia 
mai  voluto  persuadersi  in  tutto  quel  periodo  di  tempo 
dei  pericoli  che  si  addensavano  e  sopratutto  della 
forza  della  quale  il  Negus  poteva  disporre;  come  e 
perchè  non  abbia  prestato  fede  alle  notizie  di  uffi- 
ciali come  il  Toselli,  nei  quali  aveva  dichiarato  tante 
volte  di  riporre  la  massima  fiducia,  è  ciò  che  logica- 
mente non  ci  riesce  a  spiegare. 

Egli  stesso,  come  abbiamo  notato  di  sopra,  aveva 
previsto  la  guerra  e  la  guerra  condotta  ed  organizzata 
dal  Negus,  ed  aveva  detto  chiaramente  che  era  una 
illusione  quella  di  credere  che  la  si  potesse  evitare. 

Per  spiegare  in  qualche  modo  la  sorpresa,  si 
è  detto  che  è  mancato  il  servizio  di  informazioni. 
Senza  dubbio  quando,  come  scriveva  il  Toselli,  ser- 
peggia il  tradimento,  diventa  più  difficile  il  racco- 
gliere informazioni,  e  sopratutto  difficilissimo  quando 
gli  informatori  sanno  che,  avendo  dinanzi  a  loro  un 
esercito  numeroso,  possono  facilmente  essere  presi  e 
puniti  col  taglio  delle  mani  e  dei  piedi,  secondo  gli 
usi  abissini.  Ma  in  questa  circostanza  non  manca- 
rono davvero  ne  le  informazioni  dei  grandi  pre- 
parativi di  guerra  fatti  dal  Negus  e  confermati  da 
tutte  le  parti,  ne  quelle  relative  ai  movimenti  del- 
l' esercito  di  avanguardia,  raccolte  dal  Toselli  che. 
le  trasmise  ai  suoi  superiori  e  al  Comando.  La  let- 
tera riprodotta  del  soldato  che  faceva  parte  del  pre- 
sidio di  Macallè,  dimostra  la  universale  convinzione 
che  non  v'era  più  tempo  a  provvedere  e  che  i  co- 
mandanti parlavano  apertamente  della  gravità  della 
situazione  con  le  loro  truppe,  cercando  di  tenerne 
alto  il  morale  pel  cimento  che  ritenevano  imminente. 
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Inoltre  le  informazioni  raccolte  dai  nostri  agenti 
e  trasmesse  al  Governo  e  ai  Comando  in  Massaua 
da  Zeila  e  da  Aden,  concordavano  perfettamente  con 
quelle  che  mandava  il  Toselli  per  il  tramite  dell* Ari- 
mondi. 

Non  so  se  nelle  inchieste,  nei  processi,  nelle 
indagini  che  probabilmente  si  faranno  per  accertare 
le  responsabilità,  si  ritornerà  a  discutere  sull'otti- 
mismo che  regnò  fino  air  ultimo  al  Comando  di 
Massaua,  sebbene  questa  circostanza  segni  P  origine 
delle  nostre  sciagure:  ma  dubito  fin  d'ora  che  una 
spiegazione  logica  la  si  possa  trovare,  alF infuori  di 
quella  di  un  anormale  stato  d'  animo  del  generale 
Baratieri  che  non  gli  permise  più  di  rendersi  un 
conto  esatto  della  situazione  non  solo,  ma  che  gli 
fece  perfino  dimenticare  tutto  ciò  che  egli  stesso 
aveva  preveduto  parecchi  mesi  prima. 

Egli  si  decise  a  lasciare  Massaua,  da  quel  che 
appare  confrontando  le  date,  solo  quando  il  Toselli 
gli  trasmise  telegraficamente  la  lettera  che  Makonnen 
gli  scrisse  in  data  del  5  dicembre,  pregandolo  per 
V  appunto  di  farla  pervenire  al  generale: 

Sono  venuto  per  fare  la  guerra,  e  non  posso  riman- 
dare la  gente  che  è  stata  richiamata  per  la  guerra. 
L' amicizia  per  Baratieri  mi  indusse  a  farmi  mediatore 
di  pace. 

Non  avendo  avuto  per  risposta  una  parola  del  gene- 
rale devo  avanzare,  perchè  il  Negus  trovasi  al  di  qua  di 
Ascianghi  e  quando  io  sostassi  non  avrebbe  la  strada 
libera. 

Il  generale  Baratieri  era  rimasto  a  Massaua 
anche  dopo  la  prima  lettera  a  cui  Makonnen  fa  ri- 
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chiamo  con  questo  biglietto  e  nella  quale  faceva,  in 
nome  del  Negus,  proposte  di  pace. 

Le  proposte  di  pace  erano  inaccettabili,  poiché 
il  Negus  pretendeva,  a  quanto  pare,  la  rinunzia  da 
parte  dell'  Italia  al  protettorato  e  il  ritiro  delle 
noÌ3tre  truppe  entro  V  antico  confine  Arafali-Halai- 
Digsa-Gura-Belesa.  Ma  che  Makonnen  fosse  a  poca 
distanza  dai  nostri  non  era  più  lecito  dubitare,  né 
delle  sue  intenzioni,  ne  di  quelle  del  Negus,  dal  mo- 
mento che  con  le  sue  truppe  Makonnen,  che  ha  il  go- 
verno della  provincia  più  meridionale  dell'  Etiopia, 
aveva  fatto  una  marcia  di  parecchie  centinaia  di  chi- 
lometri per  venire  fino  alle  porte  del  Tigre. 

Per  me  questo  è  il  punto  nel  quale  la  respon- 
sabilità del  generale  Baratieri  mi  sembra  più  grave. 

Quanto  al  Governo  che  reggeva  allora  la  cosa 
pubblica,  esso  ha  certamente  una  grande  attenuante 
nelle  fallaci  informazioni  che  riceveva  giornalmente 
dal  Comandante:  ma  da  una  parte  di  responsabilità 
non  può  esimersi.  Malgrado  la  cieca  fiducia  nel 
generale  Baratieri,  non  si  spiega  come  non  abbia 
mai  tenuto  alcun  conbo  delle  notizie  che  gli  perve- 
nivano da  altre  parti,  e  che  contrastavano,  e  in  un 
modo  cosi  evidente,  con  V  ottimismo  del  generale. 

Il  Governo  ebbe  il  torto  di  chiamare  il  gene- 
rale Baratieri  in  Italia  per  conferire  verbalmente 
con  lui,  dicendogli  di  dare  le  disposizioni  opportune 
per  una  sua  breve  assenza  dalla  Colonia,  e  di  per- 
mettere poi  che  il  Generale  si  trattenesse  invece  in 
Italia  dal  17  luglio  a  metà  di  settembre,  per  l'ap- 
punto nel  periodo  in  cui  era  più  necessario  vigilare 
i  preparativi  che  si  facevano  in  Abissinia  ai  nostri 
danni.  E  forse  ci  sarebbe  rimasto  dell'altro  se  un  te- 
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imma  delP  Arimondi,  accennante  alla  possibilità 
)mplicazioni,  non  lo  avesse  obbligato  a  partire 
owisamente.  Ebbe    il   torto    di    contribuire   a 

troppa  solennità  al  ricevimento  del  generale 
tieri,  quando  questi  venne  in  Italia  dopo  Coatit 
nafè  a  godersi  gli  onori  del  trionfo,  esagerati 
'  importanza  di  quei  due  fatti  d'  arme.  Ebbe  il 
,  giacche  aveva  fatto  venire  in  Italia  il  Bara- 

evidentemente  per  stabilire  i  limiti  e  la  portata 

nostra  azione  in  Africa,  di  averlo  lasciato  par- 
tenza nulla  avere  stabilito  ne  concretato. 
Nel  seno  del  Gabinetto  erano  sorti  dei  dissidi  a 
Dsito  della  politica  africana,  per  la  quale  il  mini- 
dei  tesoi'o  onor.  Sennino  e  qualche  altro  suo  col- 
non  volevano  consentire  il  più  lieve  aumento  di 
L.  Si  era  giunti  fino  al  punto  di  credere  che 
questa  questione  dell' Africa  una  crisi  ministe- 

do vesso  scoppiare  da  un  momento  air  altro, 
do   tutt'  a  un  tratto  si  sparse   la   notizia    che 

i  membri  del  Governo  erano  perfettamente 
jordo  intorno  al  programma  africano,  e  che  il 
stero  era  d'accordo  a  sua  volta  col  generale  Ba- 
ri, il  quale  aveva  limitato  le  sue  domande  in 
)  da  poter  essere  prontamente  soddisfatte.  Quali 
I  state  le  basi  di  questo  accordo  è  cosa  che  fa- 
mte  non  sapremo  mai.  Il  generale  Baratieri  par- 
)  con  parecchie  persone  —  e  Fon.  Martini  lo 

anche  alla  Camera  —  dichiarò  apertamente 
3*  era  poco  da  fare  in  Africa,  dal  momento  che 
sverno  non  gli  voleva  dare  ne  uomini,  ne  quat- 
.  Dal  canto  suo  il  Ministèro  dichiarò,  anche  dopo 
a  Al  agi,  che  aveva  acconsentito  sempre  a  tutte 
•mando  del  generale  Baratieri.  Difficile,  di  fronte 
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temente  dagli  errori  che  può  aver  commesso  il  ge- 
nerale Baratieri. 

Ma  se  fosse  lecito  l' indagare  oltre  a  questa  re- 
sponsabilità collettiva,  quella  personale  dei  singoli  Mi- 
nistri, di  una  parte  della  Camera  e  anche  della  stampa, 
si  vedrebbe  come  la  responsabilità  si  aggravi  per 
taluni  e  debba  essere  attenuata  per  altri.  Quei  mini- 
stri che  si  dichiararono  contraria  qualunque  aumento 
di  spesa  per  l'Africa,  perchè  non  abbandonarono 
il  Governo  allorquando  le  nostre  truppe  procedet- 
tero alla  occupazione  del  Tigre?  Era  ingenuo  il 
supporre  che  la  occupazione  di  un  territorio  cosi 
vasto  non  implicasse  di  per  sé,  anche  senza  tener 
conto  delle  probabili  complicazioni,  un  maggiore 
onere  alle  finanze.  Essi  avrebbero  agito  in  modo 
corretto  e  logico,  dichiarando  allora  apertamente  il 
loro  dissenso  e  dicendo  che  non  approvavano  una 
politica  che  avrebbe  portato  nuovi  aggravi  al  bilan- 
cio: non  già  nell' accettare  il  fatto  compiuto,  nel  mo- 
strarsi soddisfatti  della  occupazione,  per  poi  lesinare 
i  mezzi  onde  mantenerla  e  ostacolare  quotidiana- 
mente i  colleghi  che,  rendendosi  conto,  sia  pure  ap- 
prossimativamente, delle  esigenze  della  situazione  in 
Africa,  credevano  doveroso  il  provvedervi. 

E  rimasta  celebre  a  questo  proposito  la  domanda 
fatta  da  uno  dei  membri  del  Governo  in  un  Consi- 
glio dei  Ministri.  Si  trattava,  non  ricordo  bene  se 
dell'invio  o  della  formazione  di  un  nuovo  batta- 
glione nell'Eritrea. 

—  Non  sarebbe  meglio  —  domandò  questo  Mi- 
nistro —  mandarne  o  formarne  mezzo  soltanto?  — 

Dopo  il  doloroso  episodio  di  Amba  Alagi,  bi- 
sogna però  riconoscerlo,  sia  che  l'onor.  Crispi  si 
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caparsi  dei  clamori  della  piazza,  dispose  per  il 
pronto  invio  di  rinforzi  e  richiamò  sotto  le  armi 
una  parte  della  classe  1873  che  era  ritornata  a  casa 
per  congedo  anticipato.  In  pari  tempo  chiamò  a 
Roma  tutti  i  generali  che  erano  stati  in  Africa  per 
consultarli  intomo  alla  situazione  militare  nel- 
TEritrea.  Il  generale  Baldissera  ebbe  allora  frequenti 
colloqui  col  Re,  col  presidente  del  Consiglio  e  col 
ministro  della  guerra;  colloqui  che  fecero  correre 
con  insistenza  la  voce  della  sua  nomina  al  comando 
del  corpo  d' operazione  in  Africa,  in  sostituzione  del 
Baratieri. 

Nella  seduta  della  Camera  del  17  dicembre,  il 
Governo  presentò  il  progetto  di  legge  per  la  mag- 
giore spesa  di  20  milioni  per  TAfrica,  accompagnato 
da  una  breve  relazione,  nella  quale  dava  conto  al 
Parlamento  degli  ordini  che  erano  già  in  via  d' ese- 
cuzione per  provvedere  alla  difesa  della  Colonia.  La 
commissione  del  bilancio  stava  per  1*  appunto  prepa- 
rando la  relazione  per  F  aumento  di  sette  milioni, 
chiesti  in  due  riprese  per  la  Colonia,  quando,  dopo 
Amba  Alagi,  fu  presentato  il  progetto  che  portò 
quella  cifra  a  venti. 

Nella  relazione,  con  cui  il  Governo  richiese  que- 
sta somma  alla  Camera,  si  diceva: 

Quando  col  disegno  di  legge  n.  158,  sul  quale  ha  già 
riferito  favorevolmente  la  Giunta  generale  del  bilancio, 
si  sono  chiesti  quattro  milioni  in  aggiunta  ai  tre  di  mag- 
giori spese,  già  prima  annunziate  necessarie  per  la  tran- 
sitoria presenza  nella  Colonia  Eritrea  di  truppe  di  rin- 
forzo, —  il  Ministero,  sebbene  tosto  le  chiedesse,  non 
aveva  ricevuto  dal  Governatore  chiare  informazioni  circa  • 
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i  rinforzi  che  gli  sarebbero  occorsi  per  difendere  dal  ne- 
mico il  nostro  territorio. 

Dai  telegrammi  del  Governatore  risulta  adesso  che  i 
rinforzi  da  lui  reputati  sufficienti  allo  scopo  anzidetto  sono 
di  circa  6000  uomini,  comprese  due  batterie  da  montagna. 

Alle  sue  richieste  il  Ministero,  che  vi  era  preparato 
fin  dal  mattino  del  giorno  9,  ha  immediatamente  corrispo- 
sto; ed  in  questo  momento  già  sono  partiti  i  piroscafi 
che  trasportano  a  Massaua  i  primi  rinforzi. 

Disposizioni  sono  già  date  per  la  sollecita  partenza 
di  tutti  gli  altri  reparti,  per  gli  acquisti  e  la  spedizione 
delle  corrispondenti  munizioni  da  bocca  e  da  fuoco,  dei 
materiali  da  trasporto  e  di  equipaggiamento.' 

Prudenza  però  vuole  che  si  tengano  pronti  altri  re- 
parti, pel  caso  che  gli  avvenimenti  ne  richiedano  lo  invio  : 
ed  anche  a  questo  il  Governo  ha  già  provveduto. 

E  perchè,  dall'entità  delle  truppe  tolte  alla  forza  sotto 
le  armi,  non  abbiano  a  risentire  danno  la  istruzione  e  la 
compagine  dell'esercito,  si  è  creduto  necessario  richiamare 
alle  bandiere  quella  parte  della  classe  1873  che  era  ritor- 
nata alle  proprie  case  per  congedo  anticipato,  o  per  es- 
sere ascritta  al  contingente  soggetto  alla  ferma  di  due  anni. 

I  rinforzi  accennati  sono  proporzionati  allo  scopo  che 
si  vuole  raggiungere:  di  tutelare  cioè  le  Provincie  da 
noi  occupate  e  di  riaffermare  il  prestigio  della  nostra 
bandiera,  riportandola  là  dove  era  piantata,  non  per  am- 
bizioso desiderio  di  espansione,  ma  per  necessità  di  di- 
fesa: di  stabilirci  saldamente  sulle  terre  bagnate  dal  san- 
gue dei  nostri  iìgli,  e  di  assicurare  la  nostra  supremazia 
sul  Tigre. 

Indicato  cosi  lo  scopo  cui  si  tende  e  i  mezzi  per  rag- 
giungerlo, il  Governo  vi  presenta  un  disegno  dì  legge,  col 
quale  si  chiedono  venti  milioni,  bene  avvertendo  che  in 
questa  somma  sono  compresi  i  sette  milioni  di  spese  stra- 
ordinarie su  cui  ha  già  rilerito  la  Giunta  generale  del 
bilancio. 
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laggiore  somma  oggi  efifettivamente  richiesta  si 
qaindi  a  tredici  milioni. 

Giunta  generale  del  bilancio,  riunitasi  d'ur- 

ooolse  favorevolmente  la  domanda  del  Go- 

nella   tornata    successiva    a   quella    della 

zione  del  disegno  di  legge  presentò  la  sua 


relazione  ministeriale  —  scriveva  il  relatore 
eputato  del  collegio  di  Sinigallia  e  colonnello 
Maggiore  —  spiega  chiaramente  quali  siano  gl'in- 
ti  del  Governo,  quali  i  mezzi  per  raggiungere  lo 
\  il  Governo  si  è  prefìsso. 

ìa  deve  essere  la  libertà  di  azione  del  Governo 
frangenti,  come    ampia  deve  rimanere  la  libertà 

e  la  conseguente  responsabilità  di  chi  ha  la  di- 
uprema  della  impresa  militare, 
rostra  Giunta  —  tenendo  conto  della  ristrettezza 
o  —  non  volle  addentrarsi  in  una  analisi  minuta 
lareggiata,  ma  mirando  precipuamente  alla  ele- 
del  concetto  cui  fu  ispirato  il  disegno  di  legge, 
e  imprescindibile  che  incombe  all'Italia  di  te- 
)  il  proprio  prestigio  e  di  non  indietreggiare  di 
.  un  avversario  che  per  quanto  potente  e  nume- 
3  essere  allontanato  da  quei  luoghi  che  il  sangue 
i  soldati  e  le  precedenti  vittorie  delle  armi  nostre 

il  diritto  di  reclamare,  non  per  vana  ambizione 
i  espansioni  o  per  cupidigia  di  sterminati  pos- 
i  per  guarentigia  della  nostra  base  coloniale,  per 

di  coloro  che  si  sono  a  noi  confidati,  per  la  sal- 
a  dei  nostri  diritti  rispetto  alle  altre  nazioni  che 
0  la  loro  potenza  o  la  loro  influenza  sul  continente 

-  la  vostra  Giunta  vi  propone  la  approvazione  in- 
iel  disegno  di  legge  presentato  dal  Gpverno. 
)  una  parte  della  minoranza  della  vostra  Giunta, 
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pare  accordando  il  credito  di  lire  20,000,000  per  il  com- 
pleto sviluppo  della  azione  militare  e  la  rivendicazione  del 
prestigio  nazionale  in  Africa,  fece  le  più  complete  riserve 
sulle  responsabilità  presenti  e  future  della  politica  colo- 
niale dell'attuale  Ministero. 

Onorevoli  colleghi!  Nel  riferire  sul  presente  disegno 
di  legge  con  quella  brevità  e  con  quella  maggiore  possibile 
sollecitudine,  quali  esigevano  le  imperiose  circostanze  del 
momento,  e  nel  proporvene  la  completa  approvazione,  la 
vostra  Giunta  porge  il  fervidissimo  augurio  che  la  vittoria 
arrida  alle  armi  nostre  e  che  col  trionfo  della  civiltà,  sotto 
gli  auspici  della  nostra  bandiera,  la  pace  ed  il  benessere 
allietino  un  giorno  i  popoli  abitatori  di  quelle  remote  con- 
trade. 

Sarà  questo  il  monumento  pia  bello  e  duraturo  che 
cuore  italiano  potrà  innalzare  alla  memoria  dei  prodi  ca- 
duti laggiù  per  la  grandezza  della  patria  nostra. 

Il  Governo  e  la  Commissione  del  bilancio,  come 
si  vede,  erano  d*  accordo  nel  ritenere  necessaria  una 
vigorosa  azione  militare  e  nel  respingere  ogni  idea 
di  rinunzia  a  quelle  terre  bagnate  dal  sangue  dei 
nostri  soldati.  E  la  Camera  fu  dello  stesso  avviso, 
accordando  i  crediti  chiesti  per  questo  scopo  con  una 
enorme  maggioranza  dopo  una  discussione  che  oc- 
cupò le  due  sedute  pomeridiane  del  18  e  19  dicembre, 
e  che  cominciò  non  appena  fu  presentata  la  relazione 
Grandi,  avendo  il  presidente  avvertito  che  un  quarto 
d'ora  dopo  la  relazione  sarebbe  stata  stampata  e 
distribuita.  Purtroppo  né  il  Governo,  né  la  Commis- 
sione, né  la  Camera  avevano  —  V  esperienza  V  ha 
dimostrato  —  un  concetto  esatto  della  situazione  : 
tutti  s'immaginarono  seriamente  ohe  quei  pochi 
mezzi  fossero  più  ohe  sufficienti  allo  scopo  cercato. 
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Dal  più  al  meno  tutti  gli  oratori  dichiararono 
on  volere  una  politica  di  espansipne  :  ma  come 
)lito  nessuno  spiegò,  a  parte  i  radicali  che  hanno 
pre  sostenuto  il  ritiro  delle  truppe  da  Massaua, 
cosa  si  deve  intendere  per  politica  d' espansione  ; 
r  essere  più  esatti,  nessuno  accennò  ai  limiti  che 
overno  si  sarebbe  dovuto  imporre.  Anche  alcuni 
si  qualificarono  antiafricanisti  votarono  i  fondi, 
lisfatti  dalla  riserva  contenuta  circa  la  politica 
pansione  nelP  ordine  del  giorno  accettato  dal 
erno,  senza  pensare,  come  osservò  giustamente 
degli  oratori,  che  queste  parole  di  espansione 
raccoglimento  non  hanno  senso  quando  si  parla 
olitica  coloniale.  La  politica  coloniale  si  fa  o  non 
,:  ma  essa  è  naturalmente  e  inevitabilmente  una 
tica  di  espansione.  Si  potrà  discutere  sulla  op- 
iunità  di  darle  o  no  un  maggiore  sviluppo,  di 
rofittare  o  no  di  certe  circostanze,  ma  non  è 
jepibile,  è  un  contro  senso  una  politica  colo- 
e  senza  espansione,  dal  momento  che  è  precisa- 
te questo  lo  scopo,  il  significato  e  il  carattere 
jni  impresa  di  questo  genere.  Anzi  i  vocaboli 
tica  coloniale  ed  espansione  sono  assolutamente 
nimi.  Logico  quindi,  se  non  altro,  è  il  consiglio 
[uelli  che,  disapprovando  ogni  e  qualunque  po- 
a  coloniale,  hanno  sostenuto  e  sostengono  l' ab- 
iono  di  Massaua,  malgrado  il  danno  morale  che 
produrrebbe  all'  Ifcalia  nella  sua  posizione  in  Eu- 
b  ;  ma  la  logica  non  milita  davvero  in  favore  di 
ro  che,  avendo  dato  più  di  venti  voti  favorevoli 
leggi  riguardanti  lo  sviluppo  della  Colonia,  hanno 
>  sempre  dichiarato  di  non  volere  un  programma 
spansione  o  hanno  preteso  che  la  Camera,  senza 
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tener  conto  delle  evenienze  che  nessuno  può  preve- 
dere o  dominare. 

Tutte  le  discussioni  avvenute  nella  nostra  Ca- 
mera sulla  questione  Africana  risentono  di  questa 
confusione,  o  per  meglio  dire  di  questa  mancanza  di 
criteri  o  di  criterio.  Ne  fa  eccezione  quella  avvenuta 
suUa  domanda  dei  crediti  dopo  Amba  Alagi.  Il  Go- 
verno, come  si  vede  dalla  relazione  con  cui  accompa- 
gnò il  progetto,  fd  chiaro  ed  esplicito.  Avrà  chiesto 
poco  in  proporzione  allo  scopo,  fors'anco  per  non  spa- 
ventare il  contribuente  e  non  prolungare  una  discus- 
sione che  sapeva  sarebbe  stata  incresciosa,  mentre 
la  situazione  militare  nell*  Eritrea  era  difficile  ed  ur- 
geva il  provvedere  all'  invio  dei  primi  rinforzi  ;  ma 
disse  chiaramente  che  intendeva  fosse  riportata  la 
bandiera  italiana  su  quelle  terre  che  erano  state  ba- 
gnate dal  sangue  italiano.  Il  Governo  e  Fon.  Crispi 
che  lo  impersonava,  non  avrebbero  potuto  essere  più 
precisi  :  era  evidente  che  il  suo  programma  signi- 
ficava la  riconquista  del  Tigre,  e  parecchi  oratori 
lo  rilevarono.  Ma  invece  di  approvare  con  un  voto 
questo  programma  o  respingerlo  pur  accordando  i 
fondi  per  V  azione  militare,  intesa  a  rialzare  il  pre- 
stigio delle  nostre  armi,  la  Camera,  come  sempre, 
si  trovò  concorde  sull'ordine  del  giorno  Torrigiani- 
Garibaldi  che  ribadiva  l'equivoco  «  riaffermandosi 
contraria  ad  una  politica  d' espansione  »,  ed  accor- 
dando al  tempo  stesso  i  fondi  necessari  per  rioccu- 
pare il  Tigre,  secondo  il  proposito  manifesto  del  Go- 
verno. L' on.  Imbriani  rilevò  per  il  primo  questo 
intendimento  del  Ministero  con  le  seguenti  parole: 

Signori,  la  proposta  ministeriale  vi  dice  chiaro  quali 
sieno  gli  scopi  che  si  propone  il  Ministero,  e  la  relazione 
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parlamentare  che  avete  adito  adesso,  la  qaale  ripete  pa- 
rola per  parola  moltissime  frasi  della  proposta  ministe- 
riale, non  fa  che  confermarli.  Si  tratta  danqne  di  riportare 
dicono  essi  la  bandiera  dove  era  stata  piantata;  si  tratta 
di  assicurare  la  supremazia  italiana  sul  Tigre,  il  che  si- 
gnifica in  parole  chiare  la  guerra  all'  Impero  d' Abissinia, 
senza  calcolarne  e  proporzionarne  i  mezzi. 

0  questo  Ministero  ci  propone  un  nuovo  inganno  di- 
cendo che  la  somma  che  ha  chiesto  basta  allo  scopo  che 
esso  si  propone,  oppure  assolutamente  esso  si  burla  della 
Camera  italiana! 

Si,  è  un  nuovo  inganno  ! 

Naturalmente  dopo  i  venti  milioni  verranno  gli  altri 
venti,  e  poi  gli  altri  venti,  ed  i  seimila  uomini  divente* 
ranno  venti,  trenta,  quarantamila  ! 

L' on.  Orispi  e  i  suoi  colleghi  del  gabinetto  che 
la  pensavano  come  lui,  erano  certo  i  primi  a  notare 
la  sproporzione  fra  lo  scopo  prefisso  e  i  mezzi  che  si 
domandavano,  ma  alla  ragione  già  accennata  per 
cui  il  Governo  aveva  dovuto  limitare  la  cifra,  ce  n'era 
un'  altra  di  un  ordine  affatto  diverso.  Il  gabinetto 
s'era  trovato  d'accordo  per  la  richiesta  di  quella 
somma ,  ma  non  senza  fatica  anche  in  quei  momenti 
si  era  riuscito  a  persuadere  1'  on.  Saracco,  il  quale  si 
sarebbe  certamente  opposto  se  la  cifra  fosse  stata 
maggiore,  magari*  provocando  una  crisi  che  sarebbe 
stata  dannosissima  allora  ohe  si  trattava  di  provve- 
dere d' urgenza  ad  una  situazione  gravida  dei  più 
scrii  pericoli  nell'Eritrea. 

Dopo  r  Imbriani  sorse  a  parlare  1'  on.  Di  Bu- 
dini, il  quale  esordi  nel  suo  discorso  accennando  ap- 
punto a  questa  contraddizione.  Egli  disse  : 

Ad  ogni  modo,  non  si  può  negare  che  vi  è  stata  una 
tal  quale  schiettezza  nell'enunciare  gli  intenti  del  Governo. 
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Ma  io  non  posso  a  meno  di  osservare  che  vi  è,  nel 
tempo  stesso,  un  equivoco  grossolano  nel  quale  si  vuol 
condurre  la  Camera,  e  questo  equivoco  consiste  nella 
grande  sproporzione  che  vi  è  tra  i  fini,  che  si  propongo- 
no, ed  i  mezzi,  che  si  domandano. 

Sentite,  o  signori,  le  parole  della  relazione  ministeriale. 

€  I  rinforzi  accennati  sono  proporzionati  allo  scopo 
che  si  vuole  raggiungere  :  di  tutelare  cioè  le  Provincie  da 
noi  occupate  e  di  riaffermare  il  prestigio  della  nostra 
bandiera  riportandola  là  dove  era  stata  piantata,  non  per 
ambizioso  desiderio  di  espansione,  ma  per  necessità  di 
difesa;  di  stabilirci  saldamente  sulle  terre  bagnate  dal 
sangue  dei  nostri  figli,  e  di  assicurare  la  nostra  suprema- 
zia sul  Tigre.  » 

Queste  parole  non  sono  scritte  in  un  momento  di  con- 
citazione e  di  passione  politica;  no:  sono  parole  scritte  me- 
ditatamente dopo  lunghi  giorni  d'indugio,  e  dopo  che 
V  on.  Saracco  aveva  ben  avvertita  la  Camera  che  il  Go- 
verno sarebbe  venuto  innanzi  ad  essa  con  un  disegno  di 
legge  nel  quale  i  suoi  fini,  i  suoi  intendimenti,  sarebbero 
nettamente  delineati. 

Sicché  non  vi  è  equivoco  alcuno  sul  significato  di  que- 
ste parole;  esse  significano  questo  solo,  che  si  vuol  com- 
pire la  conquista  del  Tigre,  per  ottenere  la  quale  converrà 
necessariamente  sottomettere  anche  lo  Scioa*  (Commenti), 

E  p^r  dimostrare  vieppiù  la  sproporzione  tra 
il  fine  e  i  mezzi  aggiungeva: 

L' on.  Crispi  diceva  nel  suo  ultimo  discorso  :  noi  ab- 
biamo conceduto  al  generale  Baratieri  tutti  i  soccorsi  che 
egli  ci  ha  chiesti.  L' on.  Mocenni,  sulla  cui  sincerità  e 
lealtà  non  può  correre  alcun  dubbio,  ha  confermato  am- 
piamente questa  asserzione.  È  parsa  quindi  a  molti  ine- 
splicabile la  condotta  del  generale  Baratieri.  Eppure,  o 
signori,  io  trovo  che  questa  condotta  è  stata  assai  natu- 
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rale  e  semplice.  Non  facciamoci  illusioni,  le  battaglie  de- 
finitive saranno  vinte  dai  nostri  figli,  e  questo  sarà  il  vanto 
della  nostra  patria  ;  ma  non  credete  che  sia  facile  di  con- 
durre in  campo  suir  altipiano  le  truppe  bianche.  Esse  ri- 
chieggono grande  preparazione  di  mezzi  logistici  molto 
potenti  e  soprattutto  dispendiosi,  imperocché  voi  non  po- 
tete mandare  sull'altipiano  un  soldato  bianco  con  un  pu- 
gno di  dura  nel  sacco,  come  fate  coi  soldati  indigeni.... 
{Interruzione  delV  on.  Compans),.,.  e  senza  scarpe,  come 
dice  benissimo  1'  on.  Compans. 

Sicché  io  capisco  come  e  perchè  il  generale  Baratieri 
abbia  inteso  fino  ad  un  certo  punto  la  difficoltà  di  impe- 
gnare nei  presenti  combattimenti  le  truppe  bianche,  che 
il  Governo  del  Re  gli  offriva  in  soccorso. 

Questo  fatto  deve  essere  per  noi  un  avvertimento 
grave,  perchè  se  ne  trae  la  conseguenza  che  noi  non  pos- 
siamo e  non  dobbiamo,  senza  colpa  gravissima  e  senza  as- 
sumere una  tremenda  responsabilità,  spingere  i  nostri  figli 
a  combattere  in  lontani  paesi  senza  soccorrerli  coi  mezzi, 
che  sono  necessari  per  assicurare  loro  la  vittoria.  E  que- 
sti mezzi  sono  molto,  ma  molto  dispendiosi. 

L'on.  Di  Rudinì  fece  quindi  una  carica  a  fondo 
contro  la  politica  coloniale  dell' on.  Crispi  e  il  trat- 
tato di  Ucialli. 

Infatti  io  non  so  altrimenti  che  cosa  possa  significare 
l'accenno  fatto  dall'on.  Ministro  degli  affari  esteri  ')  quando 
qualificava  il  negus  Menelik  quale  ribelle,  e  non  so  che 
cosa  possa  significare  1'  affermazione  che  noi  dobbiamo 
ristabilire  la  nostra  supremazia  nel  Tigre,  se  non  si  ha 
in  animo  di  dare  piena  ed  intera  efficacia  al  protettorato 
di  cui  è  qualche  cenno  nel  trattato  di  Ucialli. 

Io  debbo  confessare  che  quando  fu  annunziata  la  con- 
clusione di  questo  trattato  :  quando  lo  vidi,  a  norma  del- 


1)  In  una  precedente  seduta. 
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nostre  mani  piuttosto  come  nn  pegno  di  pace  che  come 
un  pomo  di  discordia.  Il  giorno  in  cui  abbiamo  lasciato 
intendere  che  volevamo  estendere  i  nostri  domini  iino  ad 
Adua  e  ad  Axum,  quel  giorno  noi  abbiamo  dichiarato  al- 
l'Abissinia  una  vera  guerra  di  esterminio,  imperocché  non 
possiamo  supporre  nemmeno  per  un  solo  istante  che  gli 
Abissini  possano  senza  lotta,  senza  lunga  e  tenace  guèrra, 
rinunziare  al  possesso  delle  loro  città  sante.  Questo  non 
è  possibile.  (Bene!  —  Movimento). 

Lasciando  da  parte  V  inesattezza  nel  qualificare 
anche  Adua  come  una  città  santa,  il  che  non  è  as- 
solutamente, r  on.  Di  Budini  cadde  in  un  manifesto 
errore  •  ritenendo  che   quella  occupazione   sia   stata 
la  causa  della   guerra,  cosi  da  noi  provocata.    La 
guerra  dell' Abissinia   contro   di  noi,  e  sono  ormai 
numerosi  i  fatti,  le  circostanze  e  anche  i  documenti 
che  lo  provano,  fu  decisa  il  giorno  nel  quale  il  capo 
del  Tigre   fece   atto  di  sottomissione   al   Negus  ed 
ebbe  luogo  il  convegno   di  Adis-Abeba.  La  guerra 
fu  in  massima  fino  da  allora  decisa  da  Meneiik  e 
dai  suoi  Ras  che  al  convegno  presero  parte,  e  in- 
cominciò da  allora  il  lavoro  di  pre])arazione  aiutato 
ed  incoraggiato  da  quelle  potenze  che  avevano  tutto 
l'interesse  a  indebolire  l'Italia  e  a  rafforzare  TAbis- 
sinia.  Del   resto  il  primo  segnale   della  guerra  non 
fu  la  rivolta  di  Batha-Agos?  Questa  rivolta  scop- 
piò  mentre  il  Governatore  era  dalla  parte  di  Cas- 
sala e  nessuno  pensava  che  potessero  avvenire  no- 
vità o  mutamenti  al  sud  della  nostra  Colonia.  Non 
si  comprende  come  l'onorevole  Rudini  sia  caduto  in 
questo  errore,  quando  già  erano  pubblicati  i  Libri 
Verdi,  dai  quali  risultava,  per  la   corrispondenza 
scambiata  fra  Meneiik,  Mangascià  e  Batha-Agos,  che 
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quest'  ultimo  aveva  agito  d'  accordo  e  per  conto  de- 
gli altri  due,  e  che  la  sua  ribellione  doveva  essere, 
come  fu,  il  segnale  della  guerra  d' esterminio  contro 
gr  Italiani. 

Senza  rispondere  direttamente  alPon.Di  Rudini, 
ne  mise  chiaramente  in  rilievo  V  erroneo  apprezza- 
mento sulle  cause  della  guerra  Ton.  Martini,  il  quale, 
dopo  aver  accennato  alle  ragioni  che  poterono  spin- 
gere Batha-Agos  alla  rivolta,  aggiunse: 

Non  ci  fu  nessuno  fin  d' allora  di  quanti  vivevano  in 
Africa  od  avevano  di  essa  nozione,  che  npn  credesse  che 
un  giorno,  o  presto  o  tardi,  e  più  presto  che  tardi,  la  guerra 
con  lo  Scioa  sarebbe  scoppiata. 

Le  giornate  di  Coatit  e  di  Senafè  non  scossero  questo 
convincimento  ;  anzi  lo  confermarono,  appunto  perchè  Man- 
gascià  era  stato  vinto  senza  i  soccorsi  dello  Scioa. 

Le  lettere  del  compianto  Toselli  e  di  tanti  altri 
ufficiali  confermano  che  questa  era  la  convinzione 
generale.  Ma  tra  i  documenti  stessi  presentati  dal 
Governo ,  le  due  lettere  del  Baratieri  al  Ministro 
degli  esteri  con  le  date  22  dicembre  1894  e  28  mag- 
gio 1896  a  cui  ho  già  accennato  e  che  1'  on.  depu- 
tato di  Poscia  citò  nel  suo  discorso,  non  lasciano  il 
menomo  dubbio  su  ciò. 

L*  oratore  in  un  altro  punto  del  suo  discorso  ri- 
spose direttamente  all'  on.  Di  Rudini  : 

L'  on.  Di  Budini  ieri  disse  che  egli  non  aveva  fatta 
politica  né  tigrina,  nò  scioana,  ma  semplicemente  politica 
italiana;  e  sia  pure.  Egli  fece  quella  che  a  suo  giudizio 
era  la  politica  che  meglio  conveniva  all'Italia,  ma  in  fondo 
fu  politica  tigrina:  tanto  è  vero  che  il  generale  Ckiudolfì, 
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alla  fine  del  1891,  convenne  con  ras  Mangascià  sulle  rive 
del  Mareb  e  stabili  accordi  amichevoli.  Dopo  quel  tempo 
avvenne  il  convegno  di  Adis-Abeba  fra  Menelik  ed  i  ras 
del  Tigre,  ma  non  ci  recò  danno  immediato:  fu,  se  mi  è 
permessa  la  frase,  la  promessa  di  una  minaccia. 

Ricordati  gli  avvertimenti  dati  dallo  stesso  ge- 
nerale Baratieri,  le  informazioni  mandate  al  Governo 
da  uno  dei  più  esperti  agenti  in  Africa  (il  dott.  Ne- 
razzini),  ron.Martini  rivolgendosi  al  Governo  diceva: 

Non  ci  fu  dunque  sorpresa.  Noi  ci  trovammo  esposti 
innanzi  ad  un  nemico  tanto  più  forte  di  noi,  senza  essere 
preparati  alla  guerra.  E  perchè  non  eravamo  preparati  ? 

L'onorevole  Mocenni  disse:  «  noi  abbiamo  mandati 
in  Africa  quanti  uomini  e  quante  armi  il  generale  Baratieri 
ci  ha  domandato;  anzi  più  uomini  e  più  armi  di  quelle 
che  egli  non  ci  chiedesse  :  nulla  gli  fu  negato.  » 

Io  alla  parola  del  mio  vecchio  amico  personale,  ono- 
revole Mocenni,  voglio,  anzi  debbo,  credere:  non  senza 
però  molta  maraviglia  e  molto  dolore  che  V  onorevole  Ba- 
ratieri si  sia  disfatto,  in  un  momento,  di  tutti  quegli  ac- 
corgimenti e  di  tutte  quelle  prudenze,  di  cui  il  Libro  Verde 
è  una  prova  continuata;  che  egli  si  sia  acconciato,  dopo 
la  sua  venuta  in  Italia,  a  necessità,  non  so  quali,  che  egli, 
prima  di  venire  in  Italia,  con  lettere  particolari  ad  amici, 
giudicava  esiziali  ai  nostri  successi  nella  colonia.  (Com- 
menti), 

Io  non  dico  nulla  che  non  sia  in  grado  di  dimostra- 
re. {Moviiìienti), 

Dopo  aver  respinto  come  assurda  Tidea  di  ritor- 
nare a  Massaua  e  dimostrato  altresì  la  assurdità  della 
cosiddetta  politica  del  triangolo  Massaua- Asmar  a - 
Keren,  Foratore  disse  di  non  poter  approvare  nem- 
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meno  quella  del  Governo  secondo  il  disegno  di  legge 
in  discussione. 

Questi  sono  dunque  programmi,  egli  disse,  da  lasciare 
da  parte,  perchè  dimostrati  ineffettuabili. 

Ma  se  queste  politiche  non  mi  paiono  buone,  dico  il 
vero,  peggiore  mi  pare  quella  ohe  il  Governo  intende  se- 
guire. 

Tralascio  di  dire  che  mantenerci  stabilmente  nel  Ti- 
gre, significherebbe  la  guerra,  come  per  la  Francia  in  Al- 
geria, da  durare  cinquant'anni.  Perchè,  se  tutto  quello 
che  si  è  detto,  che  si  è  scritto,  che  si  è  letto  intorno  alle 
tradizioni,  alle  costumanze  dell'  Etiopia,  non  è  vana  fola, 
il  prendere  Axum  agli  abissini,  è  come  prendere  la  Mecca 
ai  maomettani,  o  Aquisgrana  a  Carlo  Magno.  {Commenti), 

Aggiungo  che  il  tenere  il  Tigre,  mantenendo  V  unità 
dello  Sqioa,  sarebbe  una  politica  assolutamente  assurda; 
ed  io  che  non  mi  trovo  spesso  d' accordo  in  questi  ultimi 
tempi  coir  onorevole  Luzzatto,  temo  che  egli  abbia  messo 
il  dito  proprio  sulla  piaga.  Se  noi  non  torniamo  per  ora  a 
consigli  più  modesti,  il  mantenere  l'integrità  dell'impero 
Scioano,  dove  s'annideranno  operose  ai  nostri  danni  tutte 
le  influenze  europee  avverse  all'  Italia  diverrà  o  stolto  o 
impossibile.  E  bisognerà  finire  con  lo  spezzarlo.  Ma  è  im- 
presa co  testa  che  l'Italia  possa  sostenere  nelle  presenti 
sue  condizioni  economiche? 

Dico  per  ora  perchè  la  storia  e  la  logica  insegnano 
che  la  politica  coloniale  è  politica  di  espansione:  e  chi 
non  vuole  espansione  non  faccia  colonie. 

Ma  come  ho  già  avuto  occasione  di  notarlo,  la 
logica  non  è  pur  troppo  la  prerogativa  dei  Parla- 
menti, e  forse  del  nostro  meno  che  degli  altri.  Noi 
cosi  abbiamo  seguitato  a  fare  della  politica  coloniale 
per  dieci  anni  di  seguito  dicendo  sempre  d'  essere 
contrari  a  ogni  idea  di  espansione! 

L'assedio  di  Macalll.  3 
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Sulla  accusa  di  impreparazione  per  parte  del 
Governo  insistette  anche  l' on.  Cavallotti  in  un 
lungo  discorso. 

Lasciamo  stare,  disse  l' on.  deputato  di  Corteleona, 
che  non  era  sincero  il  venire  qui,  come  si  è  udito,  a  con- 
fessare che  il  Governo  soltanto  il  giorno  due  di  questo 
mese  aveva  cominciato  a  aprire  gli  occhi,  e  ad  aver  sen- 
tore che  qualche  cosa  di  grave  accadesse  laggiù. 

Ieri  appunto  è  giunta  la  posta  daMassaua;  e  abbiamo 
letto  le  lettere  degli  amici  nostri,  i  quali  dall'Asmara,  il 
29  dello  scorso  mese,  ci  scrìvevano  :  e  le  notiziedell'avan- 
zarsi  di  Menelik  sono  tanto  insistenti  che  le  telegraferei, 
se  il  telegrafo  me  le  lasciasse  passare.  » 

Ed  abbiamo  anche  dinanzi  a  noi  le  notizie  da  Adua 
rese  ancora  ieri  sera  di  pubblica  ragione,  che  risalgono 
ancora  più  indietro,  risalgono  al  27.  Già  il  27  novembre, 
da  Adua,  si  sapeva  dunque  che  a  Macallè  erano  giunti  in- 
formatori annuncianti  che  le  masse  scioane  si  muovevano 
dal  lago  di  Ascianghi  verso  le  nostre  posizioni. 

E  insistè  del  pari  sulla  sproporzione  fra  la  som- 
ma chiesta  e  il  programma  del  Governo  con  queste 
parole  : 

E  voi  volete  (ma  lo  sapete  bene  anche  voi!)  voi  volete, 
con  20  milioni  bastare  ad  una  impresa  che  ci  porti  alla 
conquista  dello  Scioa?  Ma  che  ci  venite  a  parlare  di  con- 
fini del  Tigre!...  Voi  sapete  troppo  bene,  e  lo  vediamo  già 
oggi,  che  la  conquista  del  Tigre  non  vi  dà  una  posizione 
militarmente  sicura,  e  che  sarete  obbligati  a  portare  ben 
più  in  là  del  confine  del  Takazzè  la  vostra  bandiera,  una 
volta  che  questa  sete  di  conquista  divora  l' animo  vostro  ! 
Ma  allora  diteci  almeno  fin  dove  volete  andare;  abbiate 
almeno  la  sincerità  di  portar  qui  la  cifra  esatta  della  spesa 
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Nel  rispondere  con  un  breve  discorso  ai  violenti 
attacchi ,  l' on.  Crispi  respinse  la  responsabilità  cbe 
gli  si  voleva  addossare,  ricordando  i  voti  della  Ca- 
mera, sempre  favorevoli  aUa  sua  politica,  e  la  con- 
dotta incerta  e  trascurata  dei  suoi  predecessori. 

L'opposizione,  egli  disse,  vuole  la  mia  testa:  {Oh!  oh!) 
mi  sento  però  ancora  abbastanza  forte  per  mantenerla  sul 
busto. 

Qnale  è  la  mia  colpa?  Si  ripete  sempre,  ma  non  si 
prova  mai,  che  una  politica  di  megalomania  si  spiega 
tutte  le  volte  che  io  vado  al  Governo.  Tutto  ciò  che  è 
avvenuto  in  Africa  è  a  me  dovuto  ;  quindi,  mia  la  colpa  e 
mia  la  responsabilità;  quindi  tocca  a  me  di  pagare  le  con- 
seguenze del  luttuoso  combattimento  di  Amba  Alagi. 

Permettetemi  di  dirvi  che  non  siete  nella  ragione. 
L'impresa  africana  non  è  mia,  e,  se  avessi  dovuto  io  darvi 
attuazione,  non  avrei  fatto  quel  che  fu  fatto.  {Commenti), 

L'impresa  africana  cominciò  senza  un  preconcetto.  Si 
andò  ad  Assab,  comprando  quel  territorio  da  uno  dei  sul- 
tanetti  che  lo  possedevano.  Si  andò  poscia  a  Massaua,  ma 
senza  avere  uno  scopo.  Me  ne  lagnai;  e  me  ne  lagnai,  non 
perchè  sia  contrario  a  che  l'Italia  abbia  una  posizione  in 
Africa,  siccome  l'hanno  voluta  i  nostri  grandi  predeces- 
sori, ma  perchè,  se  avessi  dovuto  consigliare  al  mio  Go- 
verno di  andare  in  Africa,  prima  mi  sarei  altrimenti  difeso 
al  Congresso  di  Berlino,  dove  gli  occhi  furono  chiusi,  per 
quanto  riguardava  i  possessi  in  Africa,  e  por  quanto  ri- 
guardava i  possessi  nell'Adriatico.  Una  volta  soltanto  io 
potei  esprimere  il  mio  pensiero,  e  fu  nel  1882,  quando 
l'Inghilterra  chiese  il  concorso  dell'Italia  nella  spedi- 
zione contro  l'insurrezione  egiziana.  Non  si  volle.  Le  mie 
preghiere  furono  vane,  ed  il  desiderio  dell'Inghilterra  fu 
deluso. 

Al  1885,  censurando  la  spedizione  di  Massaua,  chiusi 
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raccogliendo  un'  altra  interruzione  del  deputato  Im- 
briani  che  lo  accusava  di  aver  voluto  la  conquista 
del  Tigre: 

Non  mi  fate  dire  quello  che  non  ho  detto. 

Imbriani.  Ma  il  Tigre  T avete  detto! 

Crispi,  presidente  del  Consiglio,  Ho  accennato  al 
Tigre  dopo  le  vittorie  di  Baratieri.  Io  non  ci  pensava 
prima.  La  sua  occupazione  è  ana  conseguenza  della  di- 
fesa contro  il  nemico;  dopo  i  combattimenti  contro  il  ne- 
mico nei  quali  fummo  fortunati,  abbiamo  occupato  quei 
territori  nei  quali  si  ottenne  la  vittoria. 

Decidere  quali  provvedimenti  militari  occorrano  per 
mantenere  quei  territori  a  chi  spetta  ?  Al  Governatore.... 
{Interruzioni^  Commenti). 

La  Camera,  sotto  il  mio  Governo,  si  è  occupata  sei 
volte  della  questione  d' Africa,  e  sempre  mi  ha  dato  ra- 
gione. 

Per  il  momento  non  domando  che  questo:  dateci  i 
mezzi  per  rifare  la  nostra  posizione  con  la  promessa  di 
nessuna  politica  di  espansione  (Benissimo!)  ma  soltanto 
di  una  difesa  necessaria  e  potente,  perchè  il  vessillo  d'Ita- 
lia splenda  sempre  anche  in  quei  lontani  paesi.  {Benis- 
simo !) 

Né  viltà,  né  imprudenze. 

Le  viltà  disonorano  i  Governi,  rovinano  gli  Stati;  le 
imprudenze  li  perdono  I 

Né  imprudenze,  né  viltà;  la  fortuna  d'Italia  noi  vo- 
gliamo. {Vive  approvazioni  —  Agitazione  —  Commenti). 

Chiusa  col  discorso  del  Presidente  del  Con- 
siglio la  discussione  generale  ,  si  addivenne  allo 
svolgimento  dei  numerosi  ordini  del  giorno  pre- 
sentati. 

n  generale  Afan  de  Eivera,  deputato  d'opposi* 
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zione,  criticò  acerbamente  il  Governo  per  il  ritardo 
neir  invio  dei  rinforzi,  dicendo  : 

Ecco,  lunedi  9,  esso  annunziò  alla  Camera  la  gloriosa 
ecatombe  di  Amba  Alagi  avvenuta  il  7.  L'onorevole  pre- 
sidente del  Consiglio,  sgraziatamente,  era  assente  perchò 
infermo;  e  l'onorevole  Ministro  dei  lavori  pubblici  a  nome 
del  Governo  propose  di  dijBFerire  la  discussione  dei  prov- 
vedimenti a  sabato  1 4,  assicurando  che  il  Governo  avrebbe 
preso  di  urgenza  quei  provvedimenti  che  la  situazione 
consigliava  per  un  immediato  invio  di  forze  in  soccorso 
delle  milizie  della  colonia. 

Però  fino  al  giorno  15,  non  un  uomo,  non  un  cannone 
potè  partire  per  l' Africa,  mentre  sarebbe  stato  possibile 
fare  in  guisa  che  ora  i  primi  rinforzi  fossero  pressoché 
alle  viste  di  Massaua,  ciò  che  avrebbe  prodotto  anche  ef- 
fetti morali  preziosi  di  varia  natura  nella  nostra  colonia. 

La  Spagna,  in  una  settimana,  ha  potuto  spedire  25 
mila  uomini  a  Cuba;  noi,  in  altrettanto  tempo,  abbiamo 
inviati  in  Africa  due  battaglioni  e  due  batterie  da  monta* 
gna!  Questa  è  la  verità.  {Bravo!) 

E  con  logica  stringente  rimproverava  al  Mini- 
stro della  guerra  il  modo  con  cui  procedeva  alla 
formazione  dei  battaglioni  destinati  in  Africa. 

Il  Governo  —  se  non  mi  sbaglio,  nel  qual  caso  prego 
di  correggermi  —  ha  aperto  il  reclutamento  di  ufficiali  e 
soldati  per  costituire  altri  7  battaglioni  d*  Africa  e  3  bat- 
terie. Ora  io  tutto  questo  credo  insufficiente,  e  moralmente 
e  militarmente  poi,  non  opportuno. 

Mi  spiego  perfettamente  il  pensiero  del  Governo  di 
fare  che  in  Africa  vada  chi  vuole,  ma  non  ne  approvo  nel 
caso  presente  il  concetto. 

Il  nostro  esercito  è  fatto  per  mantenere  incolumi  i 
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diritti  del  nostro  paese.  H  suo  altissimo  sentimento  mili- 
tare deve  essere  rivolto  sempre  alla  difesa  della  patria  e 
non  animato  da  ano  spirito  battagliero  che  ama  la  guerra 
per  il  piacere  di  menar  le  mani.  (Bravo!  Bene!) 

Coir  ammettere  siffatte  domande  per  andare  volonta- 
riamente in  ^fHca,  voi  questo  sentimento  fomentate,  e 
non  vi  accorgete  che  coloro  i  quali  restano  in  Italia,  ven- 
gono a  trovarsi  in  certo  qual  modo  in  una  condizione  mo- 
rale iaferiore. 

Voi  fate  cosi  uno  strappo  a  quella  forte  ed  intelli- 
gente disciplina  che  soprattutto  dovete  mantenere  nel- 
esercito. 

Occorrono  forze  a  vendicare  il  massacro  dei  nostri 
fratelli,  a  vendicare  V  offesa  fatta  alla  nostra  bandiera  ? 
Ebbene,  per  questo  non  ci  possono  essere  volontari,  ogni 
scelta  diventa  odiosa. 

Voi  —  Governo  forte  —  voi  che  disponete  di  un  eser- 
cito disciplinato,  inviate  laggiù  10,  20,  quanti  battaglioni 
occorrono;  rinforzate  le  compagnie  con  un  richiamo  par- 
ziale di  classi,  e  fateli  subito  partire.  Non  vi  perdete  in 
indugi  per  cercare  volontari. 

Facendo  come  fate,  non- inviate  battaglioni,  ma  una 
amalgama  di  uomini,  non  affiatati,  che  non  si  conoscono 
tra  loro,  e  dai  quali  non  potete  ottenere  subito  queir  ef- 
fetto che  avete  diritto  a  pretendere. 

Fatti  dolorosi  dovevano  pur  troppo  provare 
quanta  ragione  V  on.  Afan  de  Rivera  avessA  nel  pro- 
nunziare queste  parole,  facendosi  in  Parlamento  eco 
fedele  delle  opinioni  manifestate  in  tutti  i  circoli 
militari. 

Notevole  in  quella  seconda  parte  della  discus- 
sione fu  pure  il  discorso  di  un  altro  deputato  del- 
l'opposizione,  il  conte  Giusso  ex-sindaco  di  Napoli, 
il  quale  accennò  al  dissidio,  sempre  latente  nel  seno 
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apertamente,  con  le  parole  del  presidente  del  Consiglio^ 
indebolisce  sempre  piii  la  nostra  situazione  in  Afrioa  esau- 
torando il  generale  Baratieri  di  fronte  ai  nemico. 

er  svolgere  i  loro  ordini  del  giorno,  parlarono 
umerosi  oratori, trai  quali  Pon-Fortis  che  trattò 
[mente  la  questione  politica,  dimostrando  come 
poteva  rendere  responsabile  il  Governo  del- 
jcesso  e  provocare  per  questo  una  crisi  imme- 
gli onorevoli  Rudini,  Prinetti,  Berlo,  Arna^ 
disposti  ad   accordare   i    fondi,  ma  non  la 
L  al   Governo  ;  gli  onorevoli  Chimirri  e  Valle 
voli  al  Ministero,  e  gli  onorevoli  Vendemini, 
e  Barzilai,  non  disposti  a  votare  ne  la  fidu- 
»  i  fondi  :  disse  altresì  brevi  parole  1*  on.  Tor- 
i,  che  d'accordo  con  T  on.  Menotti  Garibaldi 
tò  il  seguente  ordine  del  giorno: 

k  Camera,  confidando  che  il  Governo  saprà  tenere 
prestigio  delle  nostre  armi,  ristabilire  la  pace  nei 
imenti  africani  e  provvedere  alla  sicurezza  per  Tav- 
ri affermandosi  contraria  ad  una  politica  di  espan- 
prende  atto  delle  dichiarazioni  del  Governo,  e  passa 
jcussione  dell'articolo  unico  della  legge. 

u  questo  l'ordine  del  giorno  che  V  on.  Crispi 
ò. 

Governo,  disse  l'on.  Crispi,    accetta  l'ordine  del 

degli  onorevoli  Torrigiani  e  Garibaldi,  e  prega  gli 
che  hanno  presentato  altri  ordini  del  giorno  a  fa- 
si Governo  di  volersi  associare  all'  ordine  del  giorno 

accettato. 

egli  altri  ordini  del  giorno  è  inutile  parlare:  tutto 

che  fu  proposto  contro  di  noi  lo  respingiamo. 
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Ma,  prima  di  chiudere  queste  mie  brevi  parole, 
il  bisogno  di  protestare  contro  qualunque  suppos 
che  io  abbia  nel  mio  discorso  inteso  mancare  di  af! 
di  fiducia  al  generale  Barati  eri. 

Il  mio  continuo  carteggio  con  lui  è  conferma  d 
sto  affetto  e  di  questa  fiducia.  Ma  non  sarà  vano 
legga  alla   Camera  il  telegramma,  che  gli  fu  spedi 
dicembre,    cioè  all'indomani    che  noi  ebbimo    la   i 
dell' Amba  Alagi.  Esso  dice  cosi: 

«  Ricevuta  dolorosa  notizia,  in  nome  del  Gover 
Re,  le  dichiaro  che  il  grave  insuccesso  non  diminu 
sua  fiducia  in  lei  e  nelle  sue  truppe.  Da  lontano  non 
dare  consigli  a  lei,  che  vede  e  giudica  sul  posto;  m 
fido  nella  sua  prudenza,  perchè  siano  evitate  sorp 
(Bravo  !  Approvazioni), 

Ma  questo  rapido  accenno  alla  discussione 
lamentare,  che  ebbe  luogo  dopo  Amba  Alag 
stanziare  i  fondi  occorrenti  alla  guerra,  sa 
manchevole  se  non  accennassi  all'  ordine  del  ^ 
dell'  on.  Franchetti  e  al  discorso  con  cui  lo  e 
Mi  sono  riserbato  di  parlarne  ora  perchè  le  si 
role  sono  come  la  sintesi  della  gravità  della 
zione,  e  nel  tempo  stesso  la  critica  più  acerba 
severa  di  una  discussione  che  non  fu  davve 
l' altezza  dell'  argomento.  Dell'  on.  Franchetti  1 
parlato  nel  mio  precedente  volume  rendendo 
vuto  omaggio  alla  sua  attività,  alla  sua  abnegi 
e  alla  sua  fermezza,  pur  non  dividendone  le  id 
lativamente  alla  possibile  colonizzazione  delFEi 
al  quale  ideale  egli  consacrò  per  parecchi  anni 
sé  stesso.  Io  credo  che  anche  se  non  fossero  se 
giunti  gli  avvenimenti,  dei  quali  ci  occupiamo 
un  lungo  periodo  d' anni  non  sarebbe  stato  poi 
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di  avviare  una  corrente  d*  emigrazione  in  quelle  re- 
gioni e  ne  ho  già  detto  altrove  il  perchè.  Ma  a  parte 
una  tale  questione  speciale,  non  si  può  negare  al- 
l' on.  Franchetti  una  grande  competunza  in  tutte  le 
questioni  che  si  collegano  al  problema  africano. 
Quindi  si  comprende  come  egli  debba  essersi  sentito 
quasi  umiliato  per  il  suo  paese  nel  dover  assistere 
a  quella  logomachia,  nella  quale,  tranne  qualche  ra- 
rissima eccezione,  dal  più  al  meno  tutti  gli  oratori 
dimostrarono  di  non  avere  nemmeno  le  più  elemen- 
tari cognizioni  che  sarebbero  state  necessarie  per 
parlare,  non  diremo  con  competenza,  ma  con  qualche 
conoscenza  di  causa,  di  una  questione  cosi  impor- 
tante^.  Deputato  di  opposizione ,  egli  presentò  il  se- 
guente ordine  del  giorno  : 

€  La  Camera  invita  il  Governo  ad  informare  la  pro- 
pria condotta  nella  Colonia  ad  una  maggiore  conoscenza 
dei  fatti,  e  passa  alla  discussione  del  disegno  di  legge.  » 

Ma  nel  brevissimo  discorso  con  cui  lo  svolse 
più  che  contro  il  Governo  fece  una  vivace,  ma 
giusta  requisitoria,  contro  la  Camera  e  contro  il 
modo  col  quale  era  proceduta  la  discussione. 

Mi  auguro  —  egli  disse  —  che  sia  ristabilito  al  più 
presto  possibile  il  nostro  prestigio  :  prestigio,  nei  paesi 
barbari,  significa  più  che  soddisfazione  di  amor  proprio, 
risparmio  di  forza,  di  denari  e  di  uomini. 

Però  la  questione  non  è  affatto  risoluta  da  una  di- 
chiarazione a  favore  della  politica  di  raccoglimento. 

Qui,  0  signori,  ci  aggiriamo  in  un  equivoco:  si  è  par- 
lato e  si  è  discusso  di  raccoglimento  e  di  espansione;  ora 
questo  e  un  bisticcio  di  parole,  il  quale  non  risponde  alla 
realtà  dei  fatti. 
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un  saluto  di  conforto  e  di  augurio  ai  soldati  partenti 
per  r  Africa. 

Fu  deplorevole  che,  mentre  le  nostre  truppe 
coloniali  erano  si  può  dire  in  imminente  pericolo 
di  venire  schiacciate  dalle  forze  nemiche  soverchianti 
per  numero,  la  Camera  abbia  dato  un  carattere  quasi 
essenzialmente  politico  alla  discussione,  prolungan- 
dola inutilmente.  Non  fu  purtroppo,  e  non  soltanto 
dai  radicali,  seguito  il  patriottico  esempio  ofiPerto 
pochi  mesi  prima  dal  parlamento  francese,  il  quale, 
malgrado  le  profonde  discordie  e  le  lotte  dei  partiti, 
aveva  votato  quasi  senza  discutere  i  crediti  pel  Ma- 
dagascar quantunque  non  <?i  fosse  stato  in  quell'im- 
presa un  fatto  neanche  lontanamente  paragonabile 
a  quello  di  Amba  Alagi. 

E  stato  uno  spettacolo  doloroso,  sconfortante, 
vedere  oratori  discutere  una  questione  simile  e  in 
un  momento  di  terribile  trepidazione  per  il  paese, 
dal  solo  punto  di  vista  della  strategia  parlamentare, 
scherzando  e  magari  cercando  di  far  dello  spirito  di 
pessima  lega  contro  gli  avversari.  Epperò,  dopo  tale 
spettacolo  doloroso,  si  comprende  di  leggieri  che 
l'annunzio  delle  lunghe  vacanze  parlamentari  sia 
stato  accolto  con  un  respiro  di  soddisfazione. 

Si  provò  un  certo  senso  di  conforto  nel  pensare, 
in  quei  giorni  nei  quali  da  un  momento  ali*  altro 
poteva  giungere  la  notizia  di  nuovi  combattimenti, 
che  non  si  sarebbe  più  assistito  al  penoso  contrasto 
fra  il  paese  che  seguiva  con  ansia  le  vicende  della 
guerra,  e  la  Camera  nella  quale  su  queste  vicende  si 
discuteva  da  molti....  nella  speranza  di  doventare  mi- 
nistri ! 

Oh  il  parlamentarismo  ! 
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Con  la  proroga  della  Camera  non  cess 
polemiche  dei  giornali,  specialmente  di  qu 
cogliendo  a  pretesto  la  sventura  che  aveva 
r  Italia ,  cercavano  di  provocare  agitazioni 
strazioni  popolari.  Fu  in  quei  giorni,  dop 
Alagi,  che  si  senti  per  la  prima  volta  il  grid< 
Menelik;  ed  è  doloroso  constatare  che  Tantipa 
grido  fu  emesso  da  giovani  in  un  tumulto  a 
fra  gli  studenti  deirUniversità  di  Roma.  '. 
ancora  più  è  il  constatare  che,  se  non  arrivt 
qualche  città  d'Italia,  fino  al  punto  di  grid 
Menelik,  quei  cosidetti  moderati  che  si  erar 
da  un  pezzo  ai  radicali  per  combattere  il  IVI 
incoraggiarono  però  e  parteciparono  a  dimo 
che  si  potevano  ritenere  più  rivolte  contro  h 
chia  che  contro  la  politica  coloniale. 

Violenti  contro  il  Governo  e  contro  ogni 
africana  furono  maggiormente  la  stampa  di 
le  associazioni  politiche  di  quella  città,  alci 
quali  votarono  vivaci  proteste. 

Nel  giorno  del  disinganno,  i  giornali  < 
mini  politici  milanesi  che  combattevano  C( 
accanimento  il  Governo,  hanno  creduto  di  i 
il  movimento  da  loro  stessi  iniziato.  Ma  ] 
ciascuno  va  data  la  sua  parte  di  responsabi 
merito,  giustizia  vuole  che  a  Milano  sia  ricc 
quello  di  avere  intuito,  prima  di  qualunq 
città,  che  l'Italia,  divenuta  una  grande  potè 
poteva  né  doveva  racchiudersi  nel  suo  gusc 
tre  le  altre  potenze  piantavano  la  loro  bar 
varii  punti  del  continente  nero. 

È  da  Milano  che  sono  partite  le  più  ai 
ziative  e  i  più  validi  incoraggiamenti  per 
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razioni  africane  e  per  le  imprese  coloniali,  molto 
tempo  prima  della  occupazione  di  Massaua  e  quando 
r  Italia  non  aveva  fatto  in  questa  via  che  il  primo 
e  timido  tentativo  con  l'acquisto  della  baia  di  Assab. 

Tanto  i  giornali  politici  che  i  giornali  commer- 
ciali più  reputati  —  quelli  per  l'appunto  che  ora 
combattono  ogni  idea  di  politica  coloniale  —  ne 
erano  allora  entusiasti  e  spingevano  il  governo  wa 
quella  via.  Il  Torelli- Violler,  direttore  del  Corriere 
della  Sera,  appassionato  di  studi  africani,  dettava  per 
i  libri  che  trattano  di  tali  questioni,-  varie  prefa- 
zioni il  cui  stile  vibrato,  chiaro  e  conciso  fa  vieppiù 
rimpiangere  che  egli  siasi  cosi  presto  ritirato  dal 
giornalismo  militante:  il  signor  Bellini,  direttore 
del  Sohj  V  organo  più  autorevole  delle  classi  commer- 
ciali ed  industriali  di  Milano,  si  univa  al  capitano 
Camperio  per  promuovere  e  organizzare  la  spedi- 
zione Bianchi,  del  valoroso  soldato  di  Custoza,  il 
quale  doveva  incontrare  la  morte  quando  era  quasi 
giunto  alla  meta  del  suo  viaggio  di  esplorazione ,  ri- 
volto ad  aprire  dalF  Abissinia  una  strada  per  ritor- 
nare alla  costa  del  Mar  Bosso  attraverso  le  tribù 
Bancale. 

Sempre  a  Milano  aveva  vita  rigogliosa  ed  era 
come  il  centro  di  questo  movimento  espansionista  e 
coloniale  il  giornale  V Esploratore  del  capitano  Cam- 
perio, che  continua  a  rimanere  valorosamente  sulla  ^ 
breccia.  Non  è  forse  ft,  Milano  che  si  sono  organiz- 
zate le  prime  spedizioni  africane,  per  le  quali  l'opi- 
nione pubblica  è  stata  larga  di  incoraggiamento  e 
di  aiuti? 

Non  solo  i  Lombardi  hanno  dato  col  plauso 
dei  loro  concittadini  il  maggior  contingente  di  esplo- 
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retori  delle  regioni  africane,  ma  barn 
capo  a  Milano,  come  alla  città  dove  p 
prese  incontravano  maggior  favore  ei 
mento,  anche  gli  arditi  figli  di  altre  j 
sti  il  ricordo  di  (quella  spedizione  Ma 
qnale  faceva  parte  il  povero  Bianchi, 
questa  spedizione  dovette  fare  una  qc 
mezzi  di  cui  disponeva  non  erano  8 
nuovo  appello  fatto  perchè  le  fosseri 
mezzi  che  occorrevano,  Milano  risposi 
come  aiutò  e  appoggiò  moralmente»  e  l 
ogni  altra  spedizione  africana. 

Milano  era  il  centro  della  propa^ 
espansione  coloniale  che  si  faceva  col  ( 
plauso  deir  opinione  pubblica,  ed  a  E 
condava  quel  movimento  con  l'auto] 
parola  e  del  suo  consiglio  era....  un  de 
lano.  Il  Correnti,  del  quale  non  può  cei 
che  non  interpretasse  T  opinione  pubi 
città  dal  momento  che  per  tante  legisl 
presentò  un  collegio  al  parlamento,  a 
cetto  chiaro  di  quel  che  all'Italia  cor 
dal  1886,  nella  prefazione  alla  splene 
Cecchi,  accennando  alla  via  commerci 
allo  Scioa  per  TAussa  che  noi  abbi 
grave  torto  di  trascurare,  scriveva  : 

....  Btmarrebbe  il  primo  intoppo  dei  S 
nakili,  fra  i  quali  giacciono  insepolte  sii 
Oinlietti  e  di  Bianchi,  ed  è  fresco  rinsu 
schernevoli  estorte  dopo  vane  promesse  ( 
nostri  mercatanti.  Qaesta  non  ò  difficoltà 
pratiche  di  negoziati  o  a  blandizie  di  pai 
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Voglìonsì  fatti:  e  i  nostri  soldati  non  hanno  ad  esservi 
solo  per  friggere  al  sole  tropicale. 

Queste  cose  io  scrissi  in  un  articolo  ohe  com- 
parve nelle  colonne  della  Riforma  e  sollevò  qualche 
rumore,  specialmente  a  Milano.  E  siccome  avevo 
chiuso  quell'  articolo  rilevando  che  per  V  appunto 
la  mia  città  che  tanto  protestava  contro  la  politica 
coloniale,  era  la  sola  in  Italia  ad  avere  per  sindaco 
un  esploratore  africano  nella  persona  del  comm.  Vi- 
goni,  in  una  seduta  del  Consiglio  comunale,  av- 
venuta qualche  giorno  dopo,  il  partito  radicale 
volle  e  provocò  dal  sindaco  una  dichiarazione  di 
antiafricanismo.  Nel  bilancio  che  si  discuteva  era 
stanziata  una  somma  di  qualche  centinaio  di  lire 
per  sussidi  a  una  società  africana.  Il  sindaco  di- 
chiarò che  il  sussidio  era  dato  alla  società,  perchè 
quella  aveva  il  solo  scopo  di  aprire  nuove  vie  al 
commercio,  e  colse  T  occasione  per  dichiararsi  con- 
trario ad  ogni  politica  di  conquista. 

Non  a  caso  però  io  aveva  ricordato  le  parole 
del  Correnti,  prevedendo  la  facile  obbiezione:  che 
cioè  quel  movimento  milanese  fosse  puramente  ed 
esclusivamente  commerciale.  Fu  il  solo  argomento 
col  quale  si  rispose  :  i  miei  contradditori  si  ado- 
perarono a  dimostrare  che  i  giornali,  gli  uomini 
politici  e  le  associazioni  milanesi  che  hanno  inco- 
raggiato le  esplorazioni  africane,  non  ebbero  mai 
altro  in  mira  che  la  espansione  commerciale,  e  che 
i  Porro,  i  Bianchi  e  gli  altri  generosi  che  hanno  la- 
sciato la  vita  sul  suolo  africano  sono  morti  per  far 
vendere  qualche  balla  di  più  di  cotone  o  di  seta  al- 
l' industria  lombarda. 
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nall,  gli  uomini  politici  e  le  associazioni,  che  a  quei 
valorosi  esploratori  affidavano  la  bandiera  italiana, 
ricordando  loro  di  farla  rispettare  —  che  i  nostri 
soldati  e  le  nostre  armi  li  avrebbero  protetti  all'  oc- 
correnza. 

Il  dire  che  il  movimento  milanese  per  l' espan- 
sione coloniale  aveva  un  carattere  esclusivamente 
commerciale,  asserendo  che  a  questo  movimento 
nessuno  si  sarebbe  associato  se  si  fosse  preveduta 
la  conquista  territoriale,  non  è  rispondere.  E  un 
giuoco  di  parole.  Chi  è  che  vuole  la  conquista  per 
la  conquista?  Nessuno. 

Ma  nel  tempo  stesso,  mentre  si  fa  presto  a 
dire  elle  un  dato  movimento  di  espansione  deve 
avere  un  carattere  puramente  commerciale,  quando 
una  impresa  è  iniziata,  non  si  è  sempre  padroni  di 
mantenerla  in  certi  confini,  e  V  adoperare  i  soldati 
diventa  una  necessità  ;  necessità,  si  noti  bene,  che 
i  commercianti  sono  i  primi  ad  invocare. 

Condizione  indispensabile  perchè  il  commercio 
sia  possibile  in  quelle  regioni  è  la  sicurezza  delle 
strade,  e  questa  non  si  ottiene  che  assai  raramente 
senza  armati,  sieno  poi  essi  soldati  europei  o  indigeni 
assoldati. 

Ma  quali  associazioni  commerciali,  quelle  mi- 
lanesi comprese,  avrebbero  mai  pensato  a  tentare 
di  aprire  al  commercio  l'Abissinia  e  le  regioni  li- 
mitrofe se  non  avessero  contato  sull'appoggio,  sulla 
protezione  della  bandiera  italiana  ove  le  circostanze 
lo  richiedessero? 

Si  voleva  V  espansione  commerciale  —  che  è  lo 
scopo  del  resto  di  tutte  le  iniziative  coloniali  —  ma 
p'  e^a  in  tutti  la  convinzione  che  all'  occorrenza  la 
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bandiera  italiana  avrebbe  protetto  i  nuovi  commer- 
ci,  e  sì  spingeva  il  Governo  e  V  opinione  pubblica 
del  resto  d'Italia  per  quella  via,  i  commercianti 
sapendo  più  degli  altri  che  i  commerci  finiscono 
sempre  nelle  mani  di  queUe  Potenze  che  col  pre- 
stigio delle  armi  e  con  la  forza  sanno  imporsi  e 
farsi  rispettare. 

Gli  errori  politici  e  militari  che  abbiamo  com- 
messi durante  undici  anni  in  Àfrica  hanno  intie- 
pidito in  alcuni  la  fede  nell'  avvenire  dell'  Italia  nel 
continente  nero.  Ma  per  chi  questa  fede  conserva  an- 
cora ed  è  come  me  convinto  che,  malgrado  tutto,  fa- 
talmente anche  attraverso  nuovi  e  più  grandi  errori, 
questo  avvenire  non  può  mancare,  a  meno  che  llta- 
lia  non  perda  completamente  la  posizione  che  ha  in 
Europa,  è  grande  il  merito  di  Milano  che  anche  in 
questo  movimento  di  espansione  coloniale  è  stata 
alla  testa  di  tutte  le  altre  città.  £  non  solo  le  classi 
dirigenti  milanesi  hanno  incoraggiate  le  imprese 
africane,  ma  hanno  altresì  indicati  i  limiti  entro 
cui  l'azione  nostra  doveva  essere  circoscritta,  fa- 
cendo convergere  tutte  le  esplorazioni  precisamente 
all'Abissinia  e  a  paesi  da  questa  dipendenti  o  ad 
essa  limitrofi. 

Anche  oggi,  mentre  a  sentire  i  giornali  mila- 
nesi e  qualche  uomo  politico  lombardo  dell'Africa 
non  se  ne  vuol  più  sapere  a  Milano,  non  è  forse 
da  questa  città  che  è  partita  l' iniziativa,  e  là  si 
sono  raccolti  ì  capitali  per  l'impresa  del  Benadir? 
Impresa  puramente  commerciale,  dicono  alcuni.  D'ac- 
cordo. Ma  impresa  che  può  portare  a  conseguenze.... 
militari.  £  se  non  sono  male  informato ,  le  diffi- 
coltà sorte  all'  ultimo  momento  fra  il  Governo  e  la 
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società  costituenda  riguardano  appanto  la  parte, 
dirò  così,  militare  dell' impresa.  La  società  non  do- 
manda al  Qovemo  che  mandi  laggiù  uno  o  due  bat- 
taglioni, ma  vuole  che  le  sia  garantita  una  somma 
annua  per  la  formazione  di  reparti  armati  (ascari) 
per  la  scorta  delle  carovane  e  per  la  difesa  even- 
tuale, come  faceva  un  tempo  l'Inghilterra  con  i 
soldati  addetti  alla  compagnia  delle  Indie.  Impresa 
puramente  commerciale,  e  sta  bene  :  ma  che  siano 
bianchi  o  neri,  ascari  o  comunque  disciplinati,  ci  vo- 
gliono quindi  dei  soldati  per  tutelarla,  anche  perchè 
la  società  milanese  intende  di  andare  a  stabilirsi 
precisamente  in  quella  parte  dell' Africa  Orientale  a 
cui  mirano  gli  abissini  e  dove,  se  gli  ascari  della 
Compagnia  non  bastassero,  i  nostri  soldati  potreb- 
bero essere  da  un  momento  all'altro  chiamati  a  di- 
fendere.... il  commercio  milanese. 

Intanto,  per  salvaguardare  il  tratto  dì  costa  sul 
quale  la  Società  intende  stabilire  le  principali  sue 
stazioni  commercici!,  noi  vi  manteniamo  uno  stazio- 
nario. Collo  sviluppo  dei  commerci  che  è  da  preve- 
dersi e  da  augurarsi,  probabilmente  uno  stazionario 
non  basterà  più.  0  che  forse  i  marinai,  i  quali  da  un 
momento  all'  altro  potrebbero,  in  conseguenza  di  un 
incidente  qualunque,  venire  sbarcati  per  tutelare  la 
vita  e  gli  interessi  dei  commercianti  milanesi,  non 
sono  anch'  essi  dei  soldati  d' Italia  ? 

Poco  tempo  fa  o'  è  stata  una  escursione  degli 
scioani  fino  a  Lugh ,  uno  dei  punti  estremi  e  più 
importanti  di  quelle  regioni  fertilissime,  dove  i  no- 
stri cotonieri  intendono  di  esplicare  un  giorno  la 
loro  attività  colonizzatrice.  Niente  quindi  di  più 
probabile  ohe  un  conflitto  insorga  anche  da  quella 
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parte  collo  stesso  nemico  che  ora  fronteggiamo  i 
r  Eritrea.  Malgrado  tutti  i  comodi  artifizi  polen 
e  le  sottili  distinzioni,  non  è  dunque  ancora  Mih 
che  ci  spinge  —  e  giustamente  —  a  quelle  espansi 
che,  per  quanto  si  proclamino  e  sieno  commercia 
possono  per  forza  di  eventi  assumere  da  un  momei 
air  altro  carattere  diverso  ? 

Da  questo  complesso  di  circostanze  emerge 
chiare  due  cose:  la  prima  che  né  i  giornali  ne  la 
putazione  interpretano  fedelmente  1'  opinione  pi 
blica  milanese  dal  momento  che  di  là  partono  tutt( 
nuove  iniziative  per  imprese  coloniali:  la  secor 
che,  per  la  situazione  dei  partiti  in  Lombardia, 
tema  dell'impopolarità  di  fronte  ai  radicali  che 
si  agitano  più  che  altrove,  ha  costretto  anche  cole 
che  hanno  un'opinione  diversa  a  rincantucciarsi 
disdirsi  o  ad  attenuare  gli  entusiasmi  che  già  n 
nif est  areno  per  le  imprese  Africane. 

Dal  momento  che  i  radicali  e  i  moderati  si  era 
ivi  alleati  per  combattere  il  gabinetto  Crispi  e  e 
in  quel  ristretto  mondo  politico  si  era  creato  un  ti 
ambiente,  per  cui  essere  sospetto  di  africanismo  '^ 
leva  dire  tirarsi  addosso  la  guerra  accanita  dei  d 
partiti  e  dei  loro  giornali,  è  naturale  che  abbia 
taciuto,  lasciando  passare  la  bufera,  anche  coloro  e 
hanno  mostrato  di  comprendere,  e  da  tempo,  qui 
possa  essere  l'avvenire  dell'Italia  in  Africa.  Si  spie 
fino  a  un  certo  punto  che  anche  il  sindaco  comm< 
datore  Vigoni,  il  quale  ha  scritto  un  buon  libro  s 
l'Abissinia  facendo  la  relazione  di  un  suo  viagg 
se  ne  sia  dimenticato,  e  che  i  suoi  concittadini  i 
bian  pure  finito  per  dimenticare  che  egli  l' avei 
scritto. 
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Eppure  da  quel  libro  il  nome  dell'attuale  sindaco 
di  Milano  ebbe  la  prima  notorietà.  In  quelle  sue  note 
di  viaggio,  scritte  da  un  osservatore  diligente,  vi  è  la 
più  solenne  smentita  alle  idee  che  una  parte  dei  suoi 
amministrati  cerca  di  diffondere,  asserendo  che  in 
tutta  r  Eritrea  non  vi  sono  che  aride  sabbie  o  roc- 
ciose montagne.  Ecco  per  esempio  come  egli  descrive 
la  valle  dell' Anseba  che  fa  parte  dell'  Eritrea  : 

Attraversiamo  dapprima  qualche  terreno  coltivato  a 
dura  e  a  tabacco,  poi  per  una  lunga  pezza  proseguiamo 
attraverso  pascoli  popolati  da  capre  e  da  buovi.  Durante 
le  prime  tre  ore  ricalchiamo  le  orme  impresse  nell'  oscu- 
rità completa  arrivando,  ed  ora  siamo  sorpresi  dalla  bel- 
lezza del  paesaggio  che  attraversiamo.  Alberi  giganteschi, 
gruppi  pittoreschi  quanto  mai,  piante  secolari  dalla  forma 
squarciata  abbracciate  ad  altre  di  diverso  verde  e  di  di- 
versa natura,  fiori  e  frutti  pendenti,  liane  che  si  arrampi- 
cano, scendono  a  terra  a  succhiarne  gli  umori,  poi  risal- 
gono a  he  vere  l'aria  più  pura  e  più  fresca,  enormi  fusti 
troncati  dal  vento  o  dal  fùlmine,  tronchi  rovesciati  che 
sbarrano  il  passaggio;  cespugli  di  ogni  sorta,  aloe,  gras- 
sule,  erbe  e  fiori  che  fanno  un  vero  mosaico  del  suolo  ;  e 
tutto  questo  animato  dallo  svolazzare  di  mille  aiigelletti  e 
dal  fuggire  al  nostro  avanzare  di  ogni  sorta  di  selvaggina. 
Tutti  eravamo  compresi  della  bellezza  e  della  immensità 
di  questa  scena,  e  la  carovana  maestosamente  procedeva 
di  quel  passo  lento,  ma  imponente  che  è  proprio  del  cam- 
mello. Ognuno  di  noi  godeva,  e  quasi  temeva  di  recare 
guasto  lasciandosi  trasportare  ad  una  esclamazione,  o  co- 
municando al  compagno  le  proprie  impressioni,  per  cui  re- 
gnava sovrano  il  silenzio;  ciò  che  dava  ancora  maggior 
tinta  al  quadro.  Respirando  in  mezzo  a  tutto  questo,  quelle 
aure  africane,  io  gustavo  la  dolce  voluttà  di  quell'  oblio 
cbe  fa  confondere  il  sogno  colla  realtà,  e  dopo  aver  fan- 
tasticato che  stavo  sognando,  che  dalla  mia  camera  la  fan- 
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tasia,  eccitata  dal  desiderio  e  dalla  speranza,  mi  aveva 
portato  in  qaesto  mondo  di-  illusioni,  doppiamente  godevo 
rifacendomi  da  qnesta  specie  di  letargo  di  pochi  istanti  e 
persuadendomi  che  tutto  ciò  era  proprio  realtà,  che  stavo 
io  in  mezzo  a  questo  splendido  edificio  del  creato. 

Ho  riprodotto  a  c6wo  questo  brano  di  descrizio- 
ne; ma  sono  numerose  le  pagine  nelle  quali  palpita 
lo  stesso  entusiasmo: 

«  Le  avventure  di  chi  toccò  V  Africa  —  scriveva 
il  Vigoni  prima  di  accingersi  al  suo  viaggio  —  sono 
quelle  che  maggiormente  mi  divertono,  mi  esaltano, 
mi  interessano,  mi  fanno  nascere  il  desiderio  d'  es- 
sere non  solo  giudice  ma  attore:  sento  che  è,  e  sarà 
un  vuoto  nella  mia  esistenza  se  non  tento  almeno 
di  diventarlo;  l'irrequietudine  diventa  di  me  pa- 
drona, non  sono  più  io  che  decido  di  partire,  e*  è 
una  forza  misteriosa  che  mi  ci  spinge,  sono  i  due 
poli  di  forza  elettrica  che  irresistibilmente  mi  attrag- 
gono: il  fascino  dell'Africa,  la  forza  irresistibile  che 
mi  domina. 

«  Il  fascino  dell'Africa! 

«  Noi  viviamo  pur  troppo  in  un  periodo  di  tran- 
sizione dal  quale  non  è  facile  il  dire  come  e  quando 
ne  usciremo.  Un  complesso  di  circostanze  dolorose, 
i  funesti  errori  che  abbiamo  commessi,  non  soltanto 
nella  nostra  politica  coloniale,  ma  nella  politica  este- 
ra, nel  modo  di  applicare  il  regime  costituzionale  e 
parlamentare,  quasi  farebbero  sospettare  che  questa 
nostra  Italia  che  d'  un  tratto,  o  quasi;  aveva  conqui- 
stato il  suo  posto  fra  le  grandi  potenze  dell'Europa, 
appunto  per  questo  suo  precoce  sviluppo,  si  trovi  ora 
in  condizioni  tali  da  non  poter  più  rialzarsi.  Eppure 
io  non  dispero  dell'  avvenire  della  patria  mia  ed  ho 
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fede  che,  anche  attraverso  nuovi  disinganni,  finirà 
per  trovare  la  sua  via.  Ho  fede  nel  suo  avvenire, 
e  siccome  è  fatale  ed  inevitabile  che  un  giorno  an- 
che quest'Africa,  attualmente  causa  di  tanti  dolori 
e  occasione  di  tante  rivalità  fra  le  varie  nazioni  che 
se  ne  contendono  palmo  a  palmo  il  possesso,  debba 
essere  aperta  alla  civiltà  europea,  io  spero  e  credo 
che  r  Italia  non  rimarrà  nelP  arringo  indietro  allo 
altre  nazioni  e  avrà  anch'  essa  la  sua  parte  del  nuovo 
continente,  sul  quale  si  combatteranno  le  future 
lotte  dell'  attività  umana.  Quel  giorno  gV  italiani 
benediranno  certo  quel  fascino  del  continente  nero 
che  ha  spinto  prima  d'ogni  altra  la  mia  città  natale 
ad  aiutare  e  ad  incoraggiare  le  imprese  coloniali.  » 

In  Europa  il  disastro  d'  Amba  Alagi  fece  pro- 
fonda impressione.  In  Germania  come  in  Austria 
fu  unanime  1'  ammirazione  per  la  condotta  eroica 
del  battaglione  Toselli  e  del  suo  comandante.  In 
Francia  una  parte  della  stampa  più  autorevole  fu 
abbastanza  corretta,  ma  la  maggior  parte  dei  gior- 
nali non  si  die  cura  nemmeno  di  dissimulare  la  sod- 
disfazione provata  per  lo  scacco  subito  dall'Italia. 
Nel  Figaro  comparve  anzi  un  articolo  del  famoso 
Saint-Cére,  scritto  in  modo  così  odioso  da  provo- 
care disgusto  in  una  parte  della  pubblica  opinione 
francese,  ciù  parve  sonare  offesa  a  ogni  nobile  sen- 
timento umano  un  linguaggio  dileggiatore  verso  i 
valorosi  che  ad  Amba  Alagi  caddero  lasciando  lu- 
minoso esempio  di  virtù  militare.  Il  noto  giornale 
parigino  si  accorse  del  passo  sbagliato,  e  pochi  giorni 
dopo  nelle  sue  colonne  comparve  un  articolo  dello 
stesso  collaboratore,  che  ebbe  tutto  il  carattere  di 
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una  ritrattazione  e  nel  quale  si  rendeva  omaggio  al 
valore  dei  caduti  e  all'eroismo  sereno  del  maggiore 
Toselli. 

In  modo  molto  esplicito  manifestarono  i  più  dei 
giornali  francesi  le  loro  simpatie  per  Menelik,  lumeg- 
giato come  un  monarca  giusto,  intelligente,  amante 
del  progresso.  Tutti  i  francesi  che  furono  in  questi 
ultimi  anni  allo  Scioa  scrissero  qua  e  là  lettere  ed 
articoli  per  dimostrare  che  Menelik,  malgrado  con- 
tinui la  tratta  degli  schiavi  nei  paesi  Galla,  è  un  so- 
vrano civile  e  degno  di  tutta  la  considerazione,  e 
per  proclamare  che  la  Francia  doveva  rallegrarsi  di 
questa  guerra,  nella  quale  V  Italia  avrebbe  incon- 
trato delle  grandi  difficoltà  e  dalla  quale  sarebbe  in 
ogni  modo  uscita  indubbiamente  indebolita. 

Fino  a  quel  giorno  si  era  sempre  parlato  va- 
gamente dell'  appoggio  dato  al  Negus  dalla  Francia 
e  dai  francesi.  Ma  dopo  Amba  Alagi,  messo  da 
parte  ogni  riserbo ,  gli  stessi  giornali  di  Parigi  ac- 
cennarono agli  ex-ufficiali  francesi  che  erano  e  sono 
alla  corte  di  Menelik,  agli  aiuti  di  armi  forniti  dai 
loro  connazionali;  e  quasi  a  rendere  più  palese  l'ap- 
poggio della  Francia  ufficiale,  proprio  poche  setti- 
mane dopo  Amba  Alagi  fu  impiantato  un  nuovo 
ufficio  telegrafico  a  Gibuti,  allo  scopo  evidente  di 
rendere  più  facili  e  più  sollecite  le  comunicazioni 
dell'imperatore  d'Etiopia  coi  suoi  protettori  europei. 

In  Russia  la  notizia  del  combattimento  infau- 
sto alle  armi  nostre  fu  accolta  del  pari  con  una  non 
dissimulata  soddisfazioAe.  Nel  Collegio  Internazio- 
nale di  Pietroburgo  dove  e'  è  una  sezione  per  gli 
studenti  abissini,  quando  giunse  la  notizia  del  com- 
battimento di  Amba  Alagi,  fu  fatta  una  solenne 
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fantcLsia  con  cantate,  danze  e  discorsi,  alla  quale  as- 
sistè il  personale  insegnante  russo  e  anche  qualche 
notabilità  del  mondo  politico.  ') 

La  Francia  e  la  Russia  manifestarono  perfetta 
comunanza  di  vedute  e  di  sentimenti  anche  in  que- 
sta occasione,  assumendo  un'  attitudine  quasi  sprez- 
zante ed  aggressiva,  come  se  ostentassero  di  mettere 
in  rilievo  che  l'accordo  franco-russo  era  ormai  così 
forte  da  permettere  alle  due  potenze  di  procedere 
per  la  loro  strada  senza  riguardi  per  alcuno. 

La  duplice  si  era  inorgoglita  per  i  recenti  suc- 
cessi che  aveva  riportato  nelle  complicazioni  deri- 
vate dalla  guerra  cino-giapponese  e  nella  questione 
d'Oriente,  costringendo  sempre  l'Inghilterra  a  ce- 


i)  Ecco  alcuni  particolari  sulla  festa: 

Gli  allievi  abissini^  una  ventina  in  tatto,  stavano  in  cir- 
colo, quando  uno  dei  loro  sacerdoti,  dopo  aver  pronunziata 
un*  orazione,  si  prosternò. 

Allora  tutti  si  gettarono  a  terra,  battendo  per  tre   volte 
la  fronte  sul  selciato. 

Dopo  furonvi  altre  preghiere  accompagnate  da  brucia- 
mento di  speciali  aromi. 

Finirono  con  una  fantasia. 

Siccome  non  avevano  ricevuto  il  permesso  di  sparare 
colpi  di  fucile  e  rivoltella,  secondo  il  costume  del  loro  paese 
si  limitarono  ad  emettere  grida  selvagge  ed  a  rincorrersi,  mi- 
nacciandosi con  lunghi  bastoni,  che  poi,  ad  un  dato  segnale 
incrociavano  non  senza  prima  averli  fatti  battere  fortemente 
insieme. 

Le  loro  apoteosi,  declamate  con  un  tono  cannibalesco, 
eran  dirette  contro  gli  italiani. 

Uno  dei  ritornelli  di  un  coro  cantato  appena  finite  le 
preghiere,  faceva  appunto  allusione  ad  un  completo  sterminio 
dei  barbari  italiani,  il  cuore  dei  qua4  sarà  mangiato  dagli 
avvoltoi,  ecc. 

Molti  invitati  russi  assistevano  a  questa  cerimonia  e  ap- 
plaudivano di  buona  voglia  a  quelle  manifestasioni. 
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dere  e  riuscendo  ad  affievolire  i  vincoli  della  triplice 
alleanza.  Sicure  della  assoluta  indifferenza  della 
Germania  in  tutte  le  questioni  che  non  la  interessano 
direttamente,  Francia  e  Bussia  hanno  dato  subito 
alla  loro  politica  un  carattere  più  accentuatamente 
ostile  all'Italia  e  approfittato,  aggravandoli,  degli 
imbarazzi  nostri  in  Africa.  L' Italia  si  era  mostrata 
sollecita  nell'  aderire  alle  vedute  dell'  Inghilterra 
sulla  questione  armena  e  alla  dimostrazione  navale 
contro  la  Turchia.  E  questa  fu  forse  la  ragione  prin- 
cipale per  cui  da  parte  della  Francia  e  della  Eussia 
crebbe  l'ostilità  verso  di  noi  e  si  manifestò  senza 
più  alcun  riserbo.  In  Russia  si  inneggiò  apertamente 
alle  vittorie  abissine;  in  Francia  il  ministero  Bour- 
geois  si  decise  per  l'appunto  in  quei  giorni,  onde 
dare  una  soddisfazione  agli  italianofobi,  alla  sop- 
pressione del  coraggioso  Pensiero  di  Nizza  giornale: 
provvedimento  odioso  e  illiberale  che  però  fu  ap- 
provato anche  dai  più  caldi  fautori  della  illimitata 
libertà  di  stampa! 

Ora  io  non  dico  che  diverso  dovesse  essere  il 
contegno  dell'Italia  nella  questione  orientale;  e  nem- 
meno oserei  affermare  che  se  l' accordo  con  l'Inghil- 
terra non  si  fosse  palesato  in  un  modo  un  po'  troppo 
rumoroso,  Francia  e  Bussia  avrebbero  assunto  una 
diversa  attitudine  a  nostro  riguardo;  ma  è  un  fatto 
indubitato  che  per  lo  meno  tale  maggiore  asprezza 
nelle  relazioni  di  queste  due  potenze  con  noi  coin- 
cide con  quegli  avvenimenti. 

Fu  certamente  un  errore  grave  impegnarsi  in 
un  indirizzo  troppo  energico,  quasi  coercitivo  verso 
la  Sublime  Porta  senza  rendersi  conto  degli  allarmi 
cl^e  si  sarebbero  4^^^^^  e  delle  resistenze  che  si  sci»- 
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rebbero  provocate.  La  nostra  diplomazia,  al  pari  dì 
quella  inglese,  mancò  al  debito  suo  non  prevedendo 
che  il  disinteressamento  della  Germania  dalla  que- 
stione orientale  avrebbe,  resa  vana,  a  tutto  profitto 
deir accordo  franco-russo,  Fazione  dell'Italia  e  del- 
l'Inghilterra,  malgrado  l'appoggio  dell'Austria. 

Noi  abbiamo  quindi  sopportato  quasi  subito  in 
Africa  le  conseguenze  dell'  acuito  risentimento  della 
Francia  e  della  Russia,  entrambe  interessate  a  osta- 
colare ogni  azione  nostra,  non  solo  perchè  facciamo 
parte  della  triplice  alleanza,  ma  altresì  perchè  siamo 
particolarmente  amici  dell'  Inghilterra.  Cosicché 
tanto  l'alleanza  nostra  con  gli  imperi  centrali,  che 
l' amicizia  inglese  contribuirono  a  tirarci  addosso 
pericolose  rappresaglie  senza  che  pur  troppo  ai  danni 
che  questa  situazione  ci  arreca,  corrisponda  alcun 
vantaggio,  ne  sia  lecito,  almeno  per  ora,  intrave- 
derne per  l' avvenire. 

Dopo  Amba  Alagi  persone  competenti  suggeri- 
rono una  spedizione  militare  da  Zeila  all'Harrar  per 
minacciare  le  più  belle  e  ricche  provincie  dell'  im- 
pero etiopico,  e  per  impedire  al  Negus  di  fare  un 
grande  concentramento  di  forze  alla  frontiera  della 
nostra  Colonia.  Fra  Roma  e  Londra  vi  fu  uno  scam- 
bio di  idee  relativamente  alla  eventualità  del  passag- 
gio delle  nostre  truppe  da  Zeila.  Finora  ne  in  Italia 
ne  in  Inghilterra  sono  stati  pubblicati  i  documenti 
diplomatici  relativi  a  queste  trattative:  del  resto  è 
lecito  presumere  che,  quando  compariranno  i  Libri 
verdi  e  bleu  relativi  a  questo  periodo  delle  relazioni 
fra  r  Italia  e  J' Inghilterra  i  documenti  non  saranno 
né  molto  numerosi,  né  troppo  chiari.  Le  pubblica- 
zioni diplomatiche  j  che  hanno  un  grande   valore 
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quando  si  riferiscono  alle  trattative  passate  fra  po- 
tenze che  seguono  una  politica  diversa  e  spesse 
volte  in  conflitto,  non  ne  hanno  che  uno  molto  re- 
lativo quando  riguardano  le  relazioni  fra  potenze 
amiche,  le  quali,  prima  di  pubblicare  i  documenti, 
hanno  discusso  e  stabilito  d'accordo,  quali  con- 
venga di  far  conoscere  al  pubblico.  Perciò  non  credo 
che  le  future  pubblicazioni  spiegheranno  tutte  le 
ragioni  per  le  quali  il  governo  inglese  non  credette 
di  consentire  subito  all'  eventuale  passaggio  delle 
nostre  truppe  da  Zeila  :  non  credo  che  il  governo 
inglese  vorrà  far  risaltare  da  qualche  documento 
che  la  esitazione  sua  provenne  specialmentct  e  so- 
pratutto, dal  desiderio  di  non  spingere  la  Francia  e 
la  Russia  ad  una  politica  ancora  più  aggressiva  verso 
di  lei.  L'Inghilterra  ha  avuto  troppi  insuccessi  sullo 
scacchiere  europeo  in  questi  ultimi  tempi  per  poter 
confessare  ohe  la  tema  di  subirne  altri  gli  ha  impe- 
dito di  corrispondere  con  premura  a  un  desiderio 
di  una  potenza  come  l'Italia,  che  le  fu  sempre  amica 
disinteressata. 

Del  resto,  la  stampa  inglese,  quando  la  que- 
stione del  passaggio  italiano  da  Zeila  venne  in 
campo,  notò  1'  allarme  che  la  notizia  aveva  destato 
nel  giornalismo  francese,  e  consigliò  il  Governo  a 
negare  il  consenso  perchè  la  Francia  avrebbe  po- 
tuto sollevare  difficoltà,  basandosi  sulla  nota  con- 
venzione relativa  all'Harrar.  Nei  giornali  parigini 
e  dalla  tribuna  parlamentare  il  deputato  Delonole 
diresse  la  campagna  per  impedire  1'  eventualità  di 
una  nostra  impresa  militare  da  Zeila.  Il  Deloncle 
promosse  anzi  a  questo  scopo  una  riunione  di  col- 
leghi, noti  per  le  loro  opinioni  avverse  all'  Italia,  « 
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pronunziò  un  disoorso  per  sostenere  che  rifcalia  non 
poteva,  senza  autorizzazione  del  governo  francese, 
attraversare  un  territorio  sottoposto  al  protettorato 
di  quella  nazione.  L'  obiezione  espressa  non  aveva 
basò  alcuna.  Un  corpo  di  spedizione  ohe  da  Zeila 
si  fosse  diretto  all'  Harrar,  non  avrebbe  avuto  alcun 
bisogno  di  toccare  la  zona  che  il  Deloncle  dice  di 
protettorato  francese.  La  strada  comune  per  andare 
air  Harrar  non  tocca  la  zona  francese  —  del  resto 
indeterminata  dalla  parte  dell'interno  —  ma  passa 
tutta  sulla  zona  di  protettorato  inglese.  Tanto  vero 
che  le  autorità  di  Zeila  fanno  accompagnare  da  sol- 
dati inglesi  i  viaggiatori  di  paesi  amici  che  vanno 
air  Harrar,  come  han  sempre  fatto  col  Nerazzini, 
col  Bagazzi  e  con  tanti  altri. 

I  francesi  quindi  si  sarebbero  trovati,  se  mai, 
nella  contraddizione  manifesta  di  sollevare  pretese 
di  territorialità  soltanto  quando  per  quella  strada 
avessero  dovuto  passare  ì  soldati  italiani  anziché 
quelli  dell'Inghilterra.  Tuttavia  non  vi  è  oramai  più 
alcun  dubbio  che  furono  per  l'appunto  consimili  os- 
servazioni 0  proteste  diplomatiche,  non  importa  se 
pretenziose  o  no,  se  consacrate  in  documenti  o 
espresse  verbalmente,  che  impedirono  all'  Inghilterra 
di  fare  almeno  Tatto  cortese  di  offrirci  senza  riserve 
libertà  di  passaggio.  ') 


^)  I  fatti  hanno  smentito  queste  mìe  previsioni  per  ciò 
che  riguarda  la  pubblicazione  dei  documenti.  Mentre  questo 
libro  sta  stampandosi  il  Governo,  contrariamente  ad  ogni  con- 
suetudine diplomatica,  ha  pubblicato  in  un  Libro  verde  i  do- 
cumenti relativi  alle  trattative  con  V  Inghilterra  per  il  passag- 
gio delle  nostre  truppe  da  Zeila,  e  da  essi  risulta  confermato 
come  V  Inghilterra,  per  riguardo  alla  Francia,  abbia  concesso 
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Per  dissimulare  questo  nostro  scacco  fu  detto 
allora  che  la  Gran  Brettagna  non  poteva  farci  la 
concessione  per  non  rompere  la  neutralità  e  non 
porsi  in  guerra  con  PAbissinia.  Oi  vuol  poco  a  di- 
mostrare come  una  simile  spiegazione  non  abbia  il 
menomo  fondamento.  Perchè  questa  ragione  avesse 
potuto  essere  attendibile,  sarebbe  stato  necessario  che 
r  Inghilterra  avesse  prima  riconosciuto  nell'  Abissi- 
nia  una  potenza  belligerante  e  che  questa  le  avesse 
notificato,  secondo  gli  usi  internazionali,  la  sua  di- 
chiarazione di  guerra  all'Italia.  Ma  dal  momento  che 
l'Inghilterra  ha  riconosciuto  formalmente  la  dichia- 
razione del  nostro  protettorato  suìV  Etiopia  —  e  que- 
sto stato  di  fatto  fu  anche  confermato  in  una  partico- 
lare convenzione  tra  i  due  Stati  —  sarebbe  davvero 
un  non  senso  supporre,  che  essa  potesse  preoccuparsi 
delle  relÉUzioni  anglo-etiopiche  che  più  non  esistono. 
Tanto  vero  che  quando  Menelik  volle  inviare  diret- 
tamente una  lettera  alla  Regina  Vittoria,  il  governo 
inglese  rispose  di  non  poter  trattare  con  V  Abissinia 
che  pel  tramite  dell'Italia. 

No.  L'Inghilterra  rispose  con  un  rifiuto  alla 
domanda  se  fu  fatta,  o  se  non  fa  fatta  ufficialmente 
pregò  di  non  metterla  nella  necessità  di  opporre  un 
rifiuto  soltanto,  perchè  la  Francia  lasciò  intendere 
che  avrebbe  protestato.  Dopo  i  risultati  disastrosi 
della  sua  politica  nel  Transvaal,  nelF  estremo  Oriente, 
neUa  questione  armena;  dopo  mutato  l'orientamento 
della  politica  turca  che  fu  la  conseguenza  della  cam- 
pagna diplomatica  svoltasi   sulle  rive  del  Bosforo, 


il  passaggio  da  Zeila  ma  circondando  la  concessione  da  tali 
restrizioni  da  renderla  illusoria. 

V  oiHdio  di  MacàUl  6 
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l' Inghilterra  sì  senti  isolata  e  minacciata.  Il  suo  tal- 
lone d'Achille  è  la  questione  egiziana:  tutto  lo  studio 
della  sua  diplomazia  fu  rivolto  da  quel  momento  ad 
un  solp  scopo:  quello  di  evitare  che  la  questione 
della  evacuazione  dell'Egitto  fosse  risollevata  in 
una  forma  o  in  un'  altra.  Disposta  a  cedere  su  tutto 
pur  di  allontanare  questo  pericolo,  sacrificò  subito  la 
nazione  amica,  dalla  quale  sa  di  non  aver  nulla  da 
temere,  per  non  dare  un  altro  motivo  d' irritazione 
alla  Francia. 

La  politica,  si  sa,  non  si  fa  col  sentimento:  sa- 
rebbe puerile  da  parte  nostra  la  pretesa  che  la  pla- 
tonica simpatia  dell'Inghilterra  per  noi  dovesse  de- 
terminarla ad  una  condotta  diversa  da  quella  ch'essa 
crede  più  conforme  ai  suoi  interessi.  Ma  è  evidente 
che,  persistendo  in  questa  sua  attitudine  di  egoi- 
stica disinvoltura,  non  fa  nemmeno  cosa  conforme 
agli  interessi  suoi,  e  gli  scacchi  che  fu  costretta  a  su- 
bire in  questi  ultimi  tempi  provano  come  quella  che 
fu  la  politica  tradizionale  dell'  Inghilterra  aliena 
sempre  dallo  stipulare  alleanze  o  impegni  di  qual- 
che durata,  cominci  a  diventare  piuttosto  pericolosa 
anche  per  lei. 

Per  essere  giusti  bisogna  riconoscere  che  que- 
sta convinzione  incomincia  a  farsi  strada  nelle  sfere 
politiche  inglesi.  Anche  il  Times  che  è  l' eco  fedele 
della  opinione  pubblica,  più  che  un  giornale  di  par- 
tito, in  un  articolo  che  levò  molto  rumore,  si  mostrò 
convertito  a  una  politica  di  accordi  durevoli  con  le 
potenze  della  triplice.  Ma  intanto,  in  questo  mo- 
mento difficile  per  noi  ci  siamo  trovati  talmente  soli 
che,  mentre  una  potenza  amica  come  l' Inghilterra 
ha  dovuto  rifiutarci  ciò  che  fu  creduto  potesse  gio- 
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vare  all'azione  nostra  in  Africa,  dall'altra  le  po- 
tenze avverse  alla  triplice  hanno  potuto  liberamente 
aiutare,  con  denaro,  armi  e  consigli,  il  nemico  no- 
stro, certe  che  non  avremmo  potuto  opporci  alla 
loro  condotta  provocatrice,  sebbene  infrangessero 
in  tal  modo  le  più  elementari  norme  del  diritto  in- 
temazionale. 

Ecco  perchè  la  guerra  nostra  con  l'Abissinia 
assunse  subito  un  òarattere  che  non  avevano  mai 
avuto  fin  qui  le  guerre  combattute  sul  continente 
africano.  E  la  prima  volta  che  un  popolo  barbaro  è 
apertamente  aiutato  da  potenze  europee  contro  una 
potenza  civile.  E  la  prima  volta  che  potenze  europee, 
malgrado  tutti  i  protocolli  di  solidarietà  civile  per 
la  repressione  della  tratta  degli  schiavi,  si  sono  riso- 
lutamente schierate  dalla  parte  degli  schiavisti. 

Quella  che  noi  combattiamo  in  Africa  è  una 
guerra  europea:  e  se  da  una  parte  può  dolere  ohe, 
pur  avendo  questo  carattere  il  nostro  conflitto  con 
l'Abissinia,  le  nostre  alleanze  e  le  nostre  amicizie  a 
nulla  ci  abbiano  servito,  dall'  altra  appare  evidente 
che  non  sarebbe  stato  possibile  l'indietreggiare  senza 
correre  il  rischio  di  perdere  ogni  prestigio,  non  in 
Africa  soltanto,  ma  in  Europa.  Si  può  essere  africa- 
nisti o  antiafricanisti  dal  punto  di  vista  teorico,  ma, 
quando  è  impegnata  la  nostra  bandiera  e  si  sa  che, 
ripiegandola,  rassegnandosi  all'insuccesso,  tornando 
indietro  di  fronte  a  un  nemico  che  è  l' alleato  de'  no- 
stri nemici  in  Europa,  andrebbe  distrutto  ogni  pre- 
stigio del  nome  italiano,  non  è  più  questione  di 
africanismo  o  antiafrioanismo:  è  questione  di  pa- 
triottismo, che  deve  ispirare  sentimenti  e  risoluzioni 
concordi.  L' antiafrioanismo  rumoroso  come  quello 


Digitized  by  VjOOQIC 


68  LI  DIMOSTRAZIONI  ANTUFRIGANISTE 

ohe  si  è  manifestato  dopo  l' eccidio  di  Amba  Alagi, 
è  mia  delle  tante  forme  dell'  antipatriottismo  ohe  si 
cerca  di  diffondere  con  insane  e  perfide  dottrine  fra 
le  masse  popolari,  nelle  quali  dei  filosofi  da  strapazzo 
0  dei  volgari  ambiziosi  cercano  di  spegnere  ogni 
sentimento  nobile  ed  elevato. 

L' antiafricanismo  !?.... 

Ma  non  avete  veduto  che  tutti  i  così  detti  antia- 
fricanisti  sono  nel  tempo  stesso  i  più  accaniti  gallofili? 
che  per  l'appunto  dove  il  partito  gallofilo  è  più 
forte,  ivi  sono  state  più  rumorose  le  manifestazioni 
contro  la  guerra  neir  Eritrea?  E  non  basta  questo  a 
provare  quale  sia  lo  scopo  e  il  fine  di  questa  agita- 
zione promossa  in  qualche  provincia  del  regno? 
L' antiafricanismo!  Ma  chi  lo  professa  in  tal  modo 
farebbe  lo  stesso  anche  se  la  guerra  fosse  alle  nostre 
frontiere,  e  come  ora  grida  viva  Mendik^  griderebbe 
domani  viva  la  Francia^  se  le  complicazioni  europee 
mettessero  le  due  nazioni  latine  una  di  fronte  all'al- 
tra. 0  che  forse  anche  adesso,  mentre  gli  abissini  ci 
combattono  in  Africa  con  armi  francesi  e  mentre  la 
stampa  di  Parigi  arriva  fino  al  punto  di  schernire  i 
nostri  morti  in  battaglia,  non  abbiamo  il  triste 5 
r  osceno  spettacolo  di  giornali  radicali  che  nel  loro 
entusiasmo  per  la  Repubblica,  negano  l'intesa  della 
Francia  con  i  nostri  nemici,  nella  loro  insigne  ma- 
lafede, anche  dinanzi  all'evidenza  dei  fatti  e  alle 
prove  più  schiaccianti?  Non  vediamo  gli  scribi  salar 
riati  dal  quai  di  Orsay  e  le  penne  vendute  forse  agli 
agenti  europei  di  Menelik,  rallegrarsi  più  0  meno 
dissimulatamente  delle  sventure  italiane,  ognuna 
delle  quali  segna  un  successo  francese? 

Gli  antiafrioanisti  per  onesta  convinzione  in 
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Italia  vi  sono  indubbiamente.  La  politica  coloniale 
non  ha  mai  incontrato  grandi  simpatie  nella  gene- 
razione che  sta  per  tramontare  e  che  è  cresciuta 
con  gli  ideali  dell'epoca,  in  cui  il  concetto  della  na- 
zionalità era  l' unica,  la  più  grande  e  la  più  elevata 
aspirazione  dei  popoli.  Nessuno  allora  pensava  che 
la  lotta  economica  in  seguito  alla  insolita  facilità  e 
rapidità  di  comunicazioni  da  un  continente  all'altro, 
avrebbe  assunto  forme  e  caratteri  nuovi,  e  ohe  in 
questa  lotta  le  nazioni  sarebbero  state  spinte  a 
cercare  nuovi  sfoghi  alla  loro  attività.  Pur  troppo 
per  r  inettitudine  del  Governo  e  per  V  ignoranza 
delle  nostre  classi  dirigenti,  i  resultati  dei  nostri 
primi  tentativi  di  espansione  coloniale  non  sono 
stati  tali  da  far  mutare  di  convincimento  le  per- 
sone avverse  a  certe  iniziative.  Si  può  deplorare  che 
mentre  appare  ogni  giorno  più  evidente  che  tutta  la 
politica  europea  si  svolge  ed  è  determinata  nelle  sue 
correnti  per  la  massima  parte  dalle  questioni  afri- 
cane, alcuni  non  comprendano  che  l' Italia  non  può 
rimanere  aU* infuori  di  questo. movimento  senza  ras- 
segnarsi in  pari  tempo  a  lasciare  il  posto  di  grande 
potenza  in  Europa  ;  ma  quel  sincero  convincimento 
merita  rispetto  anche  se  è  il  prodotto  di  antichi 
pregiudizi,  perchè  non  ha  niente  di  comune  con  le 
invereconde  gazzarre  antiafrioaniste  del  volgo  della 
piazza  e  della  politica. 

È  un  fatto  innegabile  che,  dopo  Amba  Alagi, 
il  popolo  italiano  in  molte  guise  espresse  voti  per- 
chè i  gloriosi  caduti  fossero  presto  vendicati  e  la 
vittoria  arridesse  alla  nostra  bandiera.  La  guerra 
contro  l'Abissinia,  tanto  più  sapendosi  chi  l' aiutava, 
checché  se  ne  dica,  era  popolare  :  non  rappresenta- 
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vano  davvero  1'  opinione  pubblica  quei  deputati  che 
prèmevano  sul  Governo,  magari  minacciaiido  la  loro 
defezione  dalla  maggioranza,  perchè  in  Africa  fosse 
spedito  il  minor  numero  di  soldati  possibile  e  per- 
chè il  bilancio  non  fosse  gravato  di  qualche  milione 
di  spesa  in  più.  Pur  troppo  però  questi  elementi 
parlamentari  avevano  dalla  parte  loro  anche  qualche 
ministro,  ond'  è  che  nel  Governo  non  vi  fu  sempre 
quell'  accordo  e  quella  uniformità  di  vedute  che  sa- 
rebbe stata  allora  più  che  mai  necessaria. 

Il  generale  Baldissera,  chiamato  a  Roma  per 
consiglio,  aveva  dichiarato  che  per  assicurare  defi- 
nitivamente la  nostra  posizione  in  Africa,  era  ne- 
cessario 1*  invio  sollecito  di  circa  quaranta  mila  uo- 
mini con  tutti  i  mezzi  logistici  necessari.  Il  Governo 
aveva  chiamato  il  generale  Baldissera,  non  soltanto 
per  udire  la  sua  opinione,  ma  altresì  per  sostituirlo 
al  generale  Baratieri,  nel  quale,  malgrado  le  parole 
pronunziate  dal  Presidente  del  Consiglio  alla  Camera, 
non  si  aveva  più  fin  da  allora  che  una  scarsa  fiducia. 
Nel  consiglio  dei  ministri  tale  proposta  incontrò 
r  approvazione  unanime.  Ma  non  fu  unanime  del 
pari  l'approvazione  dei  ministri  alla  spesa  occor- 
rente per  eseguire  il  piano  di  guerra  formulato  dal 
Baldissera.  E  il  decreto,  già  preparato,  per  la  sua 
nomina  a  Comandante  in  capo  fu  messo  in  disparte. 

Da  quel  momento  incominciò  nel  seno  del  ga- 
binetto una  lotta  sorda,  continua,  fra  le  due  cor- 
renti in  cui  era  diviso.  Da  una  parte  Pon.  Crispi 
voleva  che  non  si  compromettesse  con  inconsulte 
lesinerie  V  esito  della  guerra  :  dall*  altra  V  on.  Sarac- 
co, sostenuto  da  qualche  altro  collega,  minacciava 
le  dimissioni  ad  ogni  invio  di  un  nuovo  battaglione. 
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Le  cose  arrivarono  a  tal  punto  verso  i  primi  del 
febbraio  che  le  dimissioni  furono  date  realmente, 
talché  una  crise  parve  per  parecchi  giorni  inevita- 
bile. Il  dissenso  fu  momentaneamente  composto  ; 
ma  ognuno  comprende  facilmente  come  quel  dis- 
senso abbia  reso  incerta  e  fiacca  l'azione  del  Go- 
verno. 

Dopo  V  approvazione  del  disegno  di  legge  per 
le  spese  d' Africa,  la  Camera  aveva  preso  le  sue  va- 
canze fino  al  20  gennaio.  Qualche  giorno  prima 
però  il  Governo  V  aveva  prorogata  a  tempo  indefi- 
nito. Tutti  i  ministri  si  erano  trovati  d'  accordo  nel 
ritenere  necessaria  la  proroga  per  evitare  che  l'aula 
di  Montecitorio  divenisse  teatro  di  scenate  disgu- 
stose. Si  sapeva  perfettamente  che  i  rappresentanti 
dei  partiti  sovversivi  aspettavano  la  riapertura  della 
Camera  per  sfruttare,  a  sfogo  d' ira  partigiana  con- 
tro il  Ministero,  le  ansie  e  le  preoccupazioni  che 
allora  agitavano  il  paese.  La  proroga  era  stata  deli- 
berata nella  speranza  che  non  si  facesse  attendere 
troppo  1'  annunzio  di  un  lieto  evento  nell'  Eritrea. 

Sventuratamente  la  notizia  dell'  attesa  vittoria 
non  venne. 

In  quel  volger  di  tempo  non  chiedendo  il  gene- 
rale Baratieri  ulteriori  rinforzi,  fu  più  seriamente 
presa  in  esame  l' idea  di  operare  una  diversione  per 
la  via  dell'  Aussa.  Il  Saracco  si  oppose  risolutamente 
a  quel  progetto,  e,  assalito  nel  tempo  stesso  da  un 
improvviso  scrupolo  costituzionale,  avrebbe  voluto 
la  riconvocazione  della  Camera,  dicendo  che  non  si 
sentiva  di  deliberare  nuove  spese  senza  il  consenso 
del  potere  legislativo,  perchè  ciò  era  in  urto  con  la 
lettera  e  con  lo  spirito  della  nostra  costituzione.  Pa- 
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rafrasando  una  frase  del  compianto  Baccarini,  si 
può  dire  c^e  non  c'è  nulla  di  più  pericoloso  di 
(questi  bigotti  del  formalismo  costituzionale,  i  quali 
poi,  ben  inteso,  non  saprebbero  essi  stessi  stabilire 
quale  è  il  limite  preciso,  al  di  là  del  quale  un 
Governo  esce  dalle  rigide  norme  costituzionali.  Il 
grande  argomento,  messo  innanzi  da  questi  forma- 
listi, che  ebbero  subito  a  compagni  ì  radicali,  presi 
da  un  improvviso  rispetto  per  lo  Statuto,  fu  quello 
che  il  Governo  non  può  impegnarsi  in  una  guerra 
senza  V  autorizzazione  del  Parlamento,  ne  mandare 
senza  questa  autorizzazione  della  truppa  a  combat- 
tere, ne  mandarne  più  di  quanta  le  somme  stanziate 
dal  Parlamento  ne  consentono.  Tutte  bellissime  teo- 
rie quando  si  tratta  di  una  guerra  alla  frontiera, 
ma  molto  difficili,  anzi  impossibili  a  seguirsi  stret- 
tamente quando  si  ha  in  una  Colonia  il  nemico  di 
fronte,  il  quale  certo  non  aspetta  che  il  Parlamento 
abbia  votato  i  fondi  per  attaccare  i  forti,  assalire 
i  soldati  e  invadere,  se  può,  il  territorio.  Con  delle 
colonie  a  dieci  o  quindici  giorni  dalla  madre,  patria 
sarebbe  ridicolo  che,  nel  caso  di  un  attacco  e  della 
consequente  necessità  d' inviaxe  subito  dei  rinforzi, 
un  Governo  non  potesse  prendere  i  provvedimenti 
urgenti,  atti  a  proteggere  la  Colonia,  senza  prima 
aver  interrogato  il  Parlamento,  che  potrebbe  be- 
nissimo impiegare  anche  due  o  tre  settimane  a  di- 
scuterli. I  rinforzi  dovrebbero  quindi  partire  solo 
dopo  il  voto  delle  due  Camere  ed  arrivare....  proba- 
bilmente quando  il  nemico  avesse  già  invaso  la  Co- 
lonia e. battute  quelle  forze  che  il  Governo  aveva 
giudicato  troppo  esigue  per  difenderla.  Via!  Basta 
accennare  alle  logiche  e  funeste  conseguenze,  a  cui 
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porterebbe  la  rigida  e  letterale  osservanza  dello  Sta- 
tuto in  materia  di  politica  coloniale,  per  capir  su- 
bito tutto  ciò  ohe  d'artificioso  v'è  in  quel  modo  di 
vedere  e  nell'attitudine  tenuta  allora  da  qualche 
gruppo  parlamentare,  che  sostenne  e  incoraggiò  l'on. 
Saracco  nel  suo  dissidio  col  presidente  del  Consi- 
glio. Lo  Statuto,  fatto  e  promulgato  quando  il  pic- 
colo Piemonte  non  aveva  colonie  ne  pensava  a  pro- 
curarsene, non  poteva  prevedere  i  casi  che  in  questi 
ultimi  tempi  si  sono  verificati. 

Il  Parlamento  può  e  deve  giudicare  l' opera  del 
Governo  :  ma  nel  momento  del  pericolo  il  primo  do- 
vere del  Governo  è  quello  di  provvedere.  Nel  caso 
speciale  poi  gli  scrupoli  costituzionali  avevano  an- 
cora meno  ragione  di  essere,  poiché  il  Parlamento 
aveva  già  votato  una  somma  per  la  guerra,  dichia- 
rando che  doveva  essere  assolutamente  rialzato  il 
nostro  prestigio  militare  in  Africa  ;  il  che  vuol  dire 
che  implicitamente  aveva  già  accordato  al  Governo 
la  facoltà  di  fare  tutto  ciò  che  credeva  indispensa- 
bile a  questo  scopo,  compreso  l' invio  di  truppe  in 
proporzioni  superiori  alle  prime  previsioni. 

Ma  pur  troppo  anche  in  quei  giorni  nel  nostro 
mondo  politico  v'era  chi  si  preoccupava  più  della 
situazione  parlamentare  che  dell'  esito  della  guerra  : 
il  Saracco,  cui  non  mancarono  calorosi  incoraggia- 
menti, insistè  nella  sua  idea  presentando  un'  altra 
volta  le  sue  dimissioni.  Nei  giornali  per  parecchi 
giorni  si  parlò  di  crise  e  di  un  possibile  ministero 
Saracco-Sennino,  destinato  a  prendere  la  succes- 
sione del  gabinetto  Crispi. 

Il  dissidio  fu,  come  le  passate  volte,  finalmente 
composto,  ed  usci  il  decreto  che  riconvocava  la  Ca- 
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mera  per  il  6  di  marzo.  Ma,  se  con  l'accordo  rista- 
bilito, da  quel  momento  il  Governo  veniva  ad  ac- 
quistare una  maggiore  unità  di  indirizzo  e  d' intenti, 
non  era  più  possibile  però  rimediare  agli  inconve- 
nienti che  la  discordia  dei  ministri,  da  due  mesi 
latente  o  palese,  poteva  aver  provocato.  Chi  può 
misurare  fino  a  che  punto  essa  abbia  nociuto  alla 
preparazione  della  guerra  e  all'andamento  dell'ope- 
razioni? Chi  potrebbe  assicurare  che  le  cose  non  sa- 
rebbero andate  diversamente  se  il  capo  del  Governo, 
non  ostacolato  da  qualche  collega,  avesse  potuto  in- 
viare tutta  in  una  volta  la  medesima  forza  che  pian 
piano  si  trovò  concentrata  in  Africa,  e  avesse  su- 
bito dopo  Amba  Alagi  potuto  aflSdaxe  la  direzione 
della  guerra  al  Baldissera,  il  quale  appunto  aveva 
dato  quel  suggerimento? 

Una  simile  decisione  presa  appena  parvero 
indubbie  la  responsabilità  e  la  insufficienza  del  Ba- 
ratieri,  sarebbe  stata  giustificata  e  accolta  con  sod- 
disfazione, cosi  dal  paese  come  dall' esercito.  Ma  si 
comprende  coinè,  passato  il  momento  opportuno, 
questo  provvedimento  diventasse  di  giorno  in  giorno 
più  difficile,  e  come  il  Governo  abbia  esitato  lun- 
gamente dinanzi  alla  responsabilità  che  si  sarebbe 
assunta,  esautorando  con  la  nomina  di  un  nuovo 
Comandante  in  Capo,  chi  aveva  il  comando  delle 
truppe  di  fronte  al  nemico  e  che  esautorato  avrebbe 
dovuto  rimanere  allo  stesso  posto,  per  due  o  tre 
settimane,  sino  all'  arrivo  del  successore.  Inoltre,  e 
per  nostra  sventura,  il  generale  Baratieri  continuò 
a  mantenersi  in  un  ottimismo  che  non  gli  permise 
di  rendersi  conto  esatto  della  gravità  della  situa- 
zione, per  cui  le  informazioni  mandate  al  Governo 
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dopo  Amba  Alagi  continuarono ,  malgrado  le  ap- 
prensioni che  destava  la  situazione  di  Placali  è,  ad 
alimentare  la  speranza  di  una  rivincita  appena  il 
Generale  avesse  avuto  sotto  mano  tutti  i  rinforzi 
mandatigli  dall'  Italia.  Funesta  illusione  che  doveva 
rendere  più  acerbo  il  dolore  nel  giorno  del  disin- 
ganno!... 
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Lo  slancio  degli  ufficiali  e  dei  soldati.  —  Le  diìrwstr azioni 
in  Italia.  —  La  formazione  dei  battaglioni.  —  Le  partenze  da 
Napoli.  —  La  squadra  nel  mar  Eosso.  —  Il  vice-governatore. 
— La  missione  del  capitano  Persico.  —  La  spedizione  all'Aussa^ 
—  In  viaggio  per  Assab.  —  Un  consiglio  di  ministri  burra- 
scoso. —  Il  contr*  ordine.  —  La  divisione  Heìisch.  —  Il  Re  a 
Napoli.  —  Un  triste  presentimento. 


La  sera  stessa  del  giorno  in  cui  pervenne  la 
dolorosa  notizia  della  fine  del  4?  battaglione  indi' 
genij  il  Ministro  della  guerra  d'accordo  coi  suoi  col- 
leghi, telegrafò  ai  comandanti  di  corpo  d'armata  per 
la  pronta  formazione  di  dodici  battaglioni  e  di  due 
batterie  d'  artiglieria. 

In  tutto  l'esercito  si  rispose  con  slancio  all'ap- 
pello. Pervennero  numerosissime  al  Ministero  le  do- 
mande di  ufficiali  di  tutti  i  gradi,  di  tutte  le  armi, 
per  passare  nelle  truppe  d'Africa.  Parecchi  ufficiali 
di  cavalleria  sapendo  che  non  sarebbero  stati  man- 
dati in  Africa  reparti  di  quest'  arma,  fecero  ugual- 
mente domanda,  disposti  a  passare  in  fanteria  pur 
di  partire.  Deputati  e  Senatori  erano  assediati  dalle 


Digitized  by  VjOOQIC 


78  IL    CORPO    DI   SPEDIZIONE 

lettere  e  dai  telegrammi  di  ufficiali  che  li  pregavano 
di  fare  una  raccomandazione  al  Ministero  della  guer- 
ra, per  essdre  chiamati  a  far  parte  dei  battaglioni 
in  partenza. 

Con  uguale  slancio  risposero  i  soldati. 

In  alcune  compagnie  quando  il  comandante  or- 
dinò a  coloro  che  desideravano  andare  in  Africa,  di 
tare  un  passo  fuori  dai  ranghi,  tutta  la  compagnia 
fece  il  suo  bravo  passo  innanzi,  e,  checché  ne  abbian 
detto  i  giornali  radicali  e  quelli  di  Parigi,  nei  mesi 
di  dicembre  1895  e  gennaio  1896,  la  media  delle  di- 
serzioni, che  fortunatamente  nel  nostro  esercito  è  al 
disotto  della  media  degli  altri  eserciti  d'Europa,  fu 
considerevolmente  al  disotto  della  media  dei  mesi 
corrispondenti  negli  anni  precedenti.  I  partiti  sov- 
versivi cercarono  inutilmente  di  frenare  quello  slan- 
cio nobile  e  patriottico:  alla  porta  di  qualche  ca- 
serma nelle  città  dell'  Alta  Italia  e  in  Bomagna,  i 
soldati  stessi  picchiarono  di  santa  ragione  alcuni 
anarchici  che  distribuivano  loro  dei  bigliettini  per 
invitarli  a  ribellarsi  e  a  disertare.  In  tutti  i  reggi- 
menti, il  numero  dei  soldati  come  dei  sottufficiali 
che  chiedevano  di  partire  essendo  il  doppio  o  il  tri- 
plo del  richiesto,  si  dovette  procedere  al  sorteggio. 

Vi  furono  nell'  interno  delle  caserme  dei  com- 
moventi episodi  :  soldati  che  offrivano  le  poche  lire 
ohe  avevano  in  tasca,  tutto  il  loro  avere,  per  farsi 
cedere  il  posto  da  chi  era  stato  favorito  dalla  sorte: 
soldati  che  non  essendo  stati  sorteggiati  al  momento 
della  partenza,  s' erano  ficcati  in  vagone  assieme  ai 
partenti  e  che  i  superiori  hanno  dovuto  fare  scen- 
dere quasi  con  la  forza....  In  un  battaglione  della 
brigata  formata  dai  reggimenti  33*^  e  34^  distaccato 
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a  Trani,  fa  fatta  una  lunga  marcia  di  resistenza  con 
armi  e  bagagli  da  Trani  a  Bari  fra  i  sottoufficiali 
che  avevano  chiesto  di  partire  per  T  Africa,  restando 
stabilito,  col  consenso  del  colonnello,  che  i  primi  ar- 
rivati sarebbero  stati  scelti  a  far  parte  dei  batta- 
glioni partenti. 

Un  nobilissimo  esempio  fu  dato  anche  dai  Prin- 
cipi di  casa  di  Savoia,  i  quali  chiesero  tutti  al  Mi- 
nistero della  guerra  e  in  pari  tempo  al  Ee  di  partire 
per  l'Africa.  Queste  domande  dei  Principi  del  sangue 
furono  discusse  in  Consiglio  di  Ministri  e,  malgrado 
il  parere  favorevole  del  Re  il  quale  desiderava  che 
la  sua  casa  fosse  rappresentata  fra  le  truppe  d'Afri- 
ca, il  Ministero  credette  di  non  dovervi  dar   corso. 

Per  il  Principe  di  Napoli,  stante  il  suo  grado  ele- 
vato, non  v'era  possibilità  di  dargli  un  comando  corri- 
spondente, e  poi  sarebbero  stati  necessari  specialis- 
simi riguardi  che  avrebbero  costretto  il  comandante 
in  capo  a  spostare  sempre  un  certo  numero  di  sol- 
dati e  di  ufficiali.  D'altra  parte  sarebbe  stata  enorme 
la  responsabilità  del  comandante  in  capo,  ed  è  troppo 
evidente  che  la  preoccupazione  di  questa  responsa- 
bilità dell'erede  della  Corona,  avrebbe  potuto  in  qual- 
che circostanza  rendere  meno  liberi  i  suoi  movimenti 
e  inceppare  il  piano  delle  operazioni.  Per  quanto  la 
responsabilità  potesse  sembrare  un  po'  minore  per 
gli  altri,  tuttavia,  considerato  che  un  principe  della 
Famiglia  Reale  al  campo  non  avrebbe  potuto  recare 
che  un  vantaggio  d' ordine  morale,  mentre  avrebbe 
costretto  il  Comandante  a  precauzioni  e  provvedimenti 
che  non  erano  compatibili  con  la  forza  che  v'  era  in 
Africa,  e  atèesa  altresì  la  difficoltà  degli  approvvi- 
gionamenti, il  Ministero  decise  di  non  aderire  nem- 
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meno  alla  domanda  degli  altri  Principi.  E  oiò  mal- 
grado la  insistenza  con  cui  ripeterono  la  domanda,  e 
malgrado  che  la  duchessa  Elena,  sposa  da  poco,  ma 
conscia  dei  doveri  che  hanno  i  Principi  di  una  casa 
gloriosa  nelle  armi,  avesse  fatto  tacere  in  quella  cir- 
costanza ogni  altro  affetto  scrivendo  alla  sua  augu- 
sta zia  la  Regina  perchè  patrocinasse  presso  il  Re 
la  domanda  del  consorte.  Il  duca  d'Aosta  mani- 
festò, qualche  giorno  dopo,  il  suo  rammarico  per  que- 
sto rifiuto  in  un  brindisi  fatto  ad  un  banchetto  of- 
ferto agli  ufficiali  di  artiglieria  del  suo  reggimento 
destinati  a  formare  una  batteria  in  Africa. 

Il  Ministero  della  guerra,  malgrado  le  numerose 
domande  pervenutegli  dapprincipio,  non  accolse  in 
massima  quelle  degli  ufficiali  che  non  erano  in  atti- 
vità di  servizio  :  ma  alcuni  ottennero  per  favore  spe- 
ciale di  essere  richiamati,  e 
fra  gli  altri  don  Agostino 
Chigi  principe  di  Farnese 
che  era  stato  fra  i  primi   a 
chiedere  di  partire,  e  che  si 
era    rivolto    personalmente 
al  Re  perchò  raccomandasse 
la  sua  domanda  al  Ministero 
della  guerra.  Don  Agostino 
Chigi  —  del  quale  mentre 
scrivo  si  ignora  ancora  la 
sorte — era  ufficiale  di  com- 
plemento in  Genova   caval- 
leria. Era  fra  i  giovani  del- 
l'aristocrazia  romana  uno  dei  più  simpatici  e  dei 
più  amati.  La  parte  politica  alla  quale  appartiene  per 
tradizione  la  sua  famiglia,  nella  quale  è  ereditaria 


Don  Agoatino  Chigi. 
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della  notissima  ditta  fratelli  Bocconi.  Come  ufficiale 
di  complemento  avrebbe  desiderato  di  essere  chia- 
mato a  servizio  e  di  fare 
la  campagna  come  solda- 
to. Ma  non  essendo  riusci- 
to a  far  accogliere  la  sua 
domanda  al  ministero  del- 
la guerra,  decise  di  andare 
in  Africa  per  conto  suo,  e 
avvertì  la  famiglia  della 
risoluzione  con  un  tele- 
gramma da  Messina,  quan- 
do era  già  in  viaggio.  Ad 
Adua  combattè  valorosa- 
mente col  reggimento  del 
colonnello  Airaghi. 

Della  Camera,  come  Luigi  Bocconi, 

al  solitO;  nessuno  si  mosse  malgrado  i  numerosi  uffi- 
ciali di  complemento  o  della  milizia  territoriale  che 
il  paese  elegge  per  suoi  rappresentanti.  Ho  già  avuto 
occasione  di  notare,  scrivendola  relazione  della  spe- 
dizione San  Marzano,  che  a  quell'epoca,  malgrado 
il  viaggio  gratuito  accordato  loro  dal  Governo  sui 
piroscafi  della  navigazione,  non  v'era  stato  un  solo 
deputato  che  si  fosse  degnato  di  visitare  la  nostra 
Colonia.  Anche  questa  volta  non  parti  che  l'on.  Ma- 
cola, il  quale  naturalmente  andò  in  Africa  più  come 
giornalista  che  come  deputato. 

Fu  una  nobile  gara  in  tutte  le  città  come  nelle 
più  piccole  borgate  per  festeggiare  i  nostri  buoni 
soldati:  si  formarono  comitati  per  offrire  ai  partenti 
sigari,  vino  ed  altri  generi  di  conforto;  e  a  tutte  le 
stazioni  di  dove  passava  o  partiva  della  truppa, 
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vi  era  sempre  la  folla  acolamante  a  salutare  i 
soldati. 

A  Firenze  ricordo  di  aver  veduto  un  prete  arri- 
vare alla  stazione  tenendo  sotto  braocio^uno  per  parte, 
due  bei  bersaglieri.  Prima  di  partire,  come  tanti  al- 
tri loro  compagni,  erano  stati  in  chiesa  a  coufessarsi: 
finito  il  compito  suo,  il  buon  prete  non  aveva  resistito 
alla  tentazione  di  andare  con  loro  in  caserma  e  poi 
dì  accompagnarli  alla  stazione.  Dappertutto,  anche 
quando  le  truppe  partivano  nelle  prime  ore  del 
mattino  o  a  notte  inoltrata,  dalle  finestre  delle  case 
la  gente  svegliata  dalle  fanfare  militari,  agitando  il 
fazzoletto,  mandava  un  saluto  a  tanta  bella  e  balda 
gioventù,  e  la  folla  circondava  gli  ufficiali  e  i  soldati 
fra  i  quali  v'era  un  continuo  scambio  di  affettuose 
espansive  cordialità.  Qualche  soldato,  specialmente 
fra  i  meridionali,  salutando,  finiva  per  dar  del  tu  al 
proprio  capitano,  senza  che  questa  famigliarità  istin- 
tiva in  un  momento  di  commozione  scemasse  il  ri- 
spetto al  superiore,  tantoché  questo  a  sua  volta  con- 
traccambiava commosso  l'affettuoso  saluto  con  una 
stretta  di  mano  o  con  un  abbraccio.... 

La  prima  partenza  di  truppe  da  Napoli  ebbe 
luogo  il  16  di  gennaio  sul  Singapore:  la  seconda  il 
18  con  due  altri  piroscafi  1'  Umberto  e  VAdriaj  che  è 
poi  quel  famoso  Ortigia  al  quale  è  stato  cambiato 
nome  dopo  l'ultimo  investimento  avvenuto  nel  golfo 
della  Spezia,  dove  questa  nave  mandò  a  fondo  un 
vapore  carico  di  trecento  emigranti  che  perirono 
quasi  tutti. 

Malgrado  la  pioggia  che  cadeva  a  dirotto ,  il 
giorno  della  partenza  del  Singapore^  una  folla  com- 
patta accompagnò  i  soldati  che  partivano  fino  all'ar- 
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sonale.  Quasi  per  un  delicato  pensiero  verso  i  soldati 
che  si  bagnavano  a  quel  modo,  e  anche  per  poter 
battere  le  mani,  tutti,  a  un  certo  punto,  chiusero  gli 
ombrelli.  Alcune  mamme  dei  soldati  partenti  mar- 
ciavano insieme  ai  loro  figli,  con  le  lagrime  agli  oc- 
chi ma  contenendosi,  sorridendo  agli  ufficiali  che 
loro  rivolgevano  parole  di  conforto  scherzando,  cer- 
cando di  far  loro  coraggio. 

C'era  bensì  l'ordine  di  evitare  la  confusione  fra 
i  parenti  dei  soldati  e  la  truppa:  ma  chi  poteva  pen- 
sare di  far  eseguire  quell'ordine  ?  L'ammiraglio  Corsi 
il  più  elevato  in  grado  dei  presenti,  fu  il  primo  a 
comprendere  l'imbarazzo  nel  quale  si  trovavano  li 
gli  ufficiali,  e  con  simpatico  slancio  esclamò  fra  gli 
applausi  dei  parenti  :  li  lascino  un  po' fare  quello  che 
vogliono  ! 

Per  la  partenza  del  18,  col  tempo  meno  piovoso, 
lo  spettacolo  riusci  ancora  più  svariato  e  più  impo- 
nente. Con  le  truppe  che  partirono  quel  giorno  pre- 
sero imbarco  due  veterani  dell'  Africa,  il  capitano 
Cicco  di  Cola  e  il  capitano  Costantini,  che  la  folla  ri- 
conoscendoli applaudì,  come  applaudì  alcuni  monaci 
che  s'imbarcarono  insieme  alle  truppe.  Il  sacerdote 
De  Bagli vo  professore  presso  una  scuola  di  Napoli, 
che  era  confuso  con  la  folla,  fu  molto  festeggiato 
per  il  telegramma  che  aveva  spedito  in  quei  giorni 
al  Re  chiedendo  di  partire  come  cappellano  alla  di- 
pendenza dell'autorità  militare,  poiché,  aveva  scritto, 
chi  combatte  per  la  civiltà  combatte  per  la  Fede. 
Al  passaggio  della  truppa  l' entusiasmo  non  ebbe 
più  freno  e  le  signore  gettarono  ai  soldati  i  fiori 
dei  quali  erano  adorne.  Dalla  torre  del  Molo,  dai 
pennoni  delle  navi,  dalle  tettoie  si  sventolavano  i 
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fazzoletti  e,  fra  le  signore,  la  folla  designava  animate 
dallo  stesso  entusiasmo  la  principessa  Cellamare 
dell'alta  aristocrazia  napoletana  assieme  alla  signora 
Bovio,  la  consorte  del  deputato  radicale  di  Miner- 
vino Murge.  Ad  ora  tarda  si  diradarono  le  nuvole: 
il  sole  sul  tramonto  gittava  grandi  fasci  di  luce  vi- 
vida e  rossa  sull'immenso  mare.  Pareva  un  apoteosi! 
Le  fanfare  suonavano  la  canzone  popolare,  Africa- 
nella,  e  tutto  il  popolo  rispondeva  in  coro.  I  soldati 
non  napoletani  guardavano  meravigliati  e  i  napole- 
tani senz'accorgersene  cantavano  anche  loro.... 

Contemporaneamente  alla  partenza  di  questo 
primo  scaglione,  fu  dato  1'  ordine  ai  comandi  di 
corpo  d'  armata  di  tenere  tutto  pronto  per  la  par- 
tenza di  altri  dodici  battaglioni,  e  si  cominciò  su- 
bito ad  incontrare  non  lievi  difficoltà  per  il  loro 
equipaggiamento. 

Da  parecchi  anni  Governo  e  Parlamento  hanno 
fatto  a  gara  a  ridurre,  lesinare  fino  le  poche  mi- 
gliaia di  lire  sulle  spese  del  ministero  della  guerra. 
Il  resultato  di  questa  malintesa  economia  lo  si  è 
veduto  subito,  appena  siamo  stati  costretti  a  met- 
tere sul  piede  di  guerra  le  prime  migliaia  di 
uomini.  Si  è  dovuto  spendere  molto  di  più,  facendo 
fare  in  fretta  e  con  maggiore  spesa  un'  infinità  di 
cose,  delle  quali  i  nostri  magazzini  avrebbero  dovuto 
essere  abbondantemente  forniti.  Per  far  partire  po- 
che migliaia  di  uomini,  si  dovettero  sottrarre  a  pareo- 
chi  reggimenti  le  loro  dotazioni  di  vestiario.  Siamo 
arrivati  fino  a  prelevare  in  qualche  reggimento  di 
artiglieria  due  o  trecento  scarpe,  a  ordinare  telegra- 
ficamente di  notte  a  qualche  reggimento  di  cavalleria 
di  fornire  subito  alcune  centinaia  di  cavezze. 
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E  ben  inteso  che  ancora  adesso  le  dotazioni  di 
questi  reggimenti  non  sono  state  reintegrate. 

A  Massaua  il  generale  Lamberti  appena  arrivato 
ha  dovuto  improvvisare  alla  meglio  un  laboratoricr 
per  la  fabbricazione  dei  basti  per  i  muli:  ai  soldati 
del  secondo  o  del  terzo  scaglione  fu  dato  il  cappello 
di  paglia,  prelevandone  qualche  migliaio  dai  magaz- 
zini della  regia  marina,  perchè  non  v'  erano  più  ne 
elmetti,  né  fez.  Ma  di  tutto  ciò  avremo  tempo  a  par- 
lare allorché  toccheremo  delle  cause  dei  nostri  in- 
successi e  delle  responsabilità  che  sarebbe  ingiusto 
il  far  risalire  a  questo  o  quel  governo,  a  questo  o 
quel  ministro,  ma  che  vanno  ricercate  nello  sba- 
gliato e  pericoloso  sistema  che  abbiamo  seguito  fin 
qui  a  proposito  di  tutto  ciò  che  riguarda  l'esercito, 
votando  spese  pazze  per  cose  di  nessun  utile  al 
paese,  e  negando  al  bilancio  della  guerra  non  il  ne- 
cessario soltanto,  ma  anche  T  indispensabile. 

Per  ora  mi  limito  a  constatare  che  anche  questa 
volta,  malgrado  i  cattivi  resultati  avuti  dall' espe- 
rienza fatta  nel  1887-89,  si  è  insistito  nel  sistema 
dei  battaglioni  di  formazione,  mandando  cosi  in 
Africa  truppe  che  non  conoscevano  i  loro  ufficiali 
nà  potevano  essere  con  essi  affiatate.  Errore  ben  più 
grave  questa  volta,  inquantochè  si  presumeva  che 
queste  truppe  potessero  essere  portate  al  fuoco  ap- 
pena arrivate,  e  non  v'era  quindi  nemmeno  il  tempo 
materiale  di  stabilire  fra  ufficiali  e  soldati  un  certo 
affiatamento.  Si  sarebbe  ancora  potuto  difendere  il 
sistema  se  si  fosse  trattato  di  mandare  in  Africa  qual- 
che migliaio  di  uomini  :  ma  poiché  fin  dal  primo 
momento  apparve  evidente  la  necessità  di  mandare 
almeno  una  ventina  di  battaglioni,  non  si  capisce 


Digitized  by  VjOOQIC 


r-^;^^--- 


t  BAttAGLIONI   DI    ^ORllAZIONfi  8? 

come  il  ministero  abbia  voluto,  assolutamente  voluto, 
persistere  nell'  errore  destinato  a  provocare  gravis- 
simi inconvenienti  tanto  nelle  truppe  d'Africa,  come 
in  quelle  rimaste  in  Italia. 

Intanto  il  primo  inconveniente  con  tale  sistema 
fu  quello  del  ritardo  nella  partenza.  Una  simile  or- 
ganizzazione richiede  almeno  tre  o  quattro  giorni: 
tre  o  quattro  giorni  che  si  risparmiano  mandando 
i  reparti  come  sono  coi  loro  quadri,  portandone  la 
forza  al  numero  di  uomini  stabilito  con  soldati  dello 
stesso  corpo. 

Con  l'esigua  forza  che  abbiamo  sotto  le  armi 
non  è  facile  anche  da  un  intero  reggimento  il  for- 
mare un  battaglione,  e  poi  questo  sistema  avrebbe 
avuto  il  grave  inconveniente  di  togliere  dai  quadri 
nel  nostro  esercito  in  Italia  un  certo  numero  di  reggi- 
menti. 

Ma  c'era  un  temperamento  col  quale  questo 
inconveniente  si  sarebbe  potuto  evitare,  e  nel  tempo 
stesso  formare  con  più  sollecitudine  i  battaglioni  per 
l'Africa,  dando  loro  un  po' più  di  coesione.  Il  tempe- 
ramento era  quello  di  rispettare  ciò  che  negli  eserciti 
moderni  è  la  vera  unità  morale  che  il  comandante 
può  meglio  foggiare  a  modo  suo,  esercitando  sui 
suoi  soldati  il  più  grande  ascendente  :  la  compagnia. 
Si  facciano  pure  dei  battaglioni  di  formazione  :  ma 
che  almeno  ciascuna  compagnia  sia  formata  tutta  di 
soldati  dello  stesso  corpo  e  con  i  suoi  ufficiali.  Il 
nostro  soldato,  e  si  può  dire  altrettanto  per  qualun- 
que altro  paese,  perchè  dal  più  al  meno  sono  gli 
stessi  i  sistemi  di  reclutamento,  non  intravede  che 
confusamente  l'alto  ideale  della  famiglia  militare, 
e  ad  esso  sostituisce  istintivamente  l' amore,  la  so- 
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lidarìetà  per  una  famigli^  più  ris<}retta,  quella  nella 
quale  si  svolge  la  sua  vita  giornaliera,  che  è  per 
l'appunto  la  compagnia.  Ohi  non  ha  pratica  della 
vita  di  caserma,  chi  non  ha  vissuto  a  lungo  in  mezzo 
alla  truppa,  non  può  formarsi  un'idea  nemmeno 
lontana  delle  fatiche,  delle  cure  continue  che  sono 
necessarie  perchè  un  comandante  riesca  a  plasmare 
le  anime  semplici  dei  giovani  soldati  su  un  deter- 
minato modello,  per  riuscire  ad  ottenere  dalla  sua 
compagnia  la  disciplina  senza  che  questa  pesi,  l'abne- 
gazione durante  i  disagi  e  le  privazioni  della  vita 
militare,  e  che  si  svegli  quel  sentimento  di  nobile 
emulazione  che  a  tempo  opportuno  può  essere  uno 
dei  più  grandi  coefficenti  di  successo. 

Lo  spirito  di  corpo  è  già  un  sentimento  troppo 
complesso  che  il  soldato  non  sente  manifestarsi  che 
dopo  un  periodo  un  po'  lungo  di  servizio,  e  che  del 
resto  in  tempo  di  pace  non  ha  che  rare  occasioni  per 
manifestarsi,  alle  manovre,  al  campo,  quando  cioè  un 
reggimento  è  a  contatto  con  gli  altri.  Ma  1'  affetto, 
il  legame,  la  solidarietà  coi  soldati  della  propria 
compagnia  ha  occasione  di  manifestarsi  ogni  giorno. 
Il  soldato  sente  che  quella  è  la  sua  vera  famiglia,  la 
considera  come  tale  e  soprattutto  quando  il  capitano 
ha  saputo  accarezzare,  sviluppare  questo  sentimento 
è  con  un  certo  orgoglio  che  egli  dice  discorrendo, 
tanto  in  quartiere  che  fuori,  la  mia  compagnia  e  più 
spesso  la  nostra  compagnia.  Or  bene,  col  sistema  dei 
battaglioni  improvvisati  con  soldati  e  ufficiali  di 
parecchi  reggimenti,  tutte  queste  fatiche,  tutte  que- 
ste gelose  e  continue  cure  sono  gettate  al  vento  e 
questo  sciupio  di  forze  morali  si  fa  appunto  nel 
momento  di  condurre  le  truppe  al  fuoco,  quando  cioè 
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si  dovrebbe  trarre  il  massimo  partito  di  tutto  ciò  ch,e 
si  è  fatto  in  tempo  di  pace  per  formare  il  soldato. 

Qualche  mese  fa  in  un  giornale  della  capitale, 
il  maggiore  Serpierij  uno  dei  nostri  più  competenti 
'  scrittori  di  cose  militari,  che  ha  biasimato  severa- 
mente questo  sistema,  scriveva  :  «  Abbiamo  sentito 
noi  colle  nostre  orecchie  dei  soldati,  spiacenti  di  es- 
sere sorteggiati,  dichiarare  che  sarebbero  partiti  fe- 
lici se  fosse  partita  la  loro  compagnia  intera.  »  Basta 
questo  fatto,  che  forma  l'elogio  dei  soldati  e  degli 
ufficiali,  e  che  dimostra  come  sieno  saldi  i  vincoli 
che  li  uniscono,  aggiungeva  lo  scrittore,  per  con- 
dannare il  modo  con  cui  sono  organizzate  le  nostre 
truppe  d'Africa. 

Per  conto  mio  posso  ricordare  un  aneddoto,  del 
quale  ho  avuto  notizia,  che  dimostra  sempre  più 
quanto  sia  stato  sbagliato  il  sistema. 

Verso  la  fine  di  febbraio  fu  dato  T  ordine  per 
la  formazione  di  alcune  batterie  che  dovevano  te- 
nersi pronte  a  partire  per  l'Africa.  Eravamo  già 
nel  periodo  in  cui  la  lunga  inazione  davanti  al  ne- 
mico, e  le  notizie  che  giornalmente  venivano  da 
Massaua,  descrivendo  come  sempre  più  difficile  la 
nostra  situazione,  avevano  attutiti  gli  entusiasmi  di 
qualche  settimana  prima.  Per  di  più  le  notizie,  tal- 
volta anche  assai  esagerate  sui  disagi  della  vita  al 
campo,  divulgate  dai  giornali  e  da  parecchi,  preci- 
samente con  lo  scopo  di  gettare  lo  scoramento  nei 
soldati,  avevano  fatto  su  di  questi  una  certa  impres- 
sione. 

I  soldati  non  rispondevano  più  con  lo  slancio 
dei  primi  giorni. 

In  una  batteria  del  reggimento  di  stanza  a  Fi- 
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oze,  quando  il  comandante  capitano  Nobili  diede 
dine  che  quei  soldati  i  quali  desideravano  di  an- 
re  in  Africa  facessero  un  passo  innanzi,  il  numero 
i  soldati  che  a  questo  modo  chiese  di  partire,  fa 
inore  di  quello  che  era  stato  le  altre  volte.  In  ogni 
)do  preso  nota  dei  soldati  che  s' erano  oflferti  vo- 
itari,  il  capitano  si  avviò  in  fureria.  Siccome  il 
apatico  ufficiale  aveva  già  da  vario  tempo  fatto  do- 
Lnda  per  andare  a  comandare  una  batteria  in  Africa, 
k  i  soldati  si  sparse  la  voce  che  anche  il  capitano 
-ebbe  partito  per  Massaua. 

Dopo  pochi  minuti,  mandati  dai  soldati  i  soi- 
£ciali  della  batteria,  si  presentavano  al  loro  ca- 
lano: 

—  Ma  se  è  vero  che  anche  lei  va  in  Africa,  i 
dati  ci  hanno  pregato  di  dirle  che  fanno  subito 
domanda  di  partire.  Con  lei  veniamo  tutti  quanti. 

Basta  aver  vissuto  anche  poco  tempo  in  mezzo 
et  truppa  per  convincersi  che  la  stessa  cosa  deve 
ere  accaduta  in  quasi  tutti  i  reggimenti.  Ma  se 
rfìno  nello  stesso  corpo  una  delle  cose  ohe  dispiace 
i  al  soldato  è  per  V  appunto  quella  di  cambiare 
compagnia,  di  andare  con  dei  compagni  che  non 
losoe,  sotto  dei  superiori  che  rappresentano  un 
lOgnito  per  lui  ! 

Anche  questa  volta,  come  nel  1887-88,  delle  alte 
[ioni  hanno  ispirato  il  ministro  della  guerra  a  se- 
ire  il  sistema  dei  battaglioni  di  formazione,  non 
endo  che  l'organizzazione  delle  truppe  d'Africa 
iesse  influire  sull'ordinamento  dell'esercito  in  Ita- 
che  dev'essere  sempre  pronto  a  qualunque  even- 
lità  alle  frontiere.  Ma  credo  che  anche  in  questo 
lia  mirato  più  all'apparenza  che   alla  sostanza, 
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poiché  non  sarebbe  stato  un  gran  male  il  togliere 
da  ogni  reggimento  un  battaglione  od  ana  compagnia. 
In  ogni  modo  per  la  compagine  dell*  esercito  sarebbe 
stato  assai  meno  male  che  V  aver  disorganizzato 
quasi  tutti  i  reggimenti,  depauperandoli,  coir  invio 
de'volontari,  degli  elementi  migliori.  Tanto  il  sistema 
dei  battaglioni  di  formazione,  come  quello  dei  vo- 
lontari, poteva  andare  fino  a  che  si  trattò  di  inviare 
in  Africa  soltanto  qualche  battaglione,  ma  quando 
si  manifestò  la  necessità  di  un  forte  corpo  di  spedi- 
zione e  di  forze  che  potevano  trovarsi  al  fuoco  pochi 
giorni  dopo  sbarcate,  il  ministro  della  guerra  avrebbe 
dovuto  assolutamente  provvedere  in  modo  diverso  e 
rinunziare  completamente  ai  volontari ,  anche  per 
molte  ragioni  morali,  ad  alcune  delle  quali  aveva 
accennato  giustamente,  il  generale  Afan  de  Bivera 
nel  suo  discorso  alla  Camera. 

In  Africa  quando  avvenne  il  fatto  d'Amba  Alagi 
avevamo  di  truppe  bianche  tre  battaglioni  di  fan- 
teria ed  una  batteria.  Di  questi  battaglioni  uno  era 
stato  mandato  verso  la  fine  del  1894,  ed  aveva  preso 
il  nome  di  battaglione  cacciatori  d'  Africa:  gli  altri 
due  insieme  alla  batteria  erano  partiti  il  30  gen- 
naio 1895  sul  Manilla^  cioè  a  dire  pochi  giorni  dopo 
i  fatti  d'arme  di  Ooatit  e  Senafè,  e  sbarcarono  a 
Massaua  TU  febbraio.  Il  primo  battaglione  conservò 
il  suo  nome  di  cacciatori  cC Africa,  gli  altri  due  pre- 
sero il  nome  di  1®  e  2®  battaglione  fanteria  Africa, 

Questi  battaglioni  vennero  costituiti  con  una 
forza  di  circa  700  uomini.  Degli  ufficiali  che  allora 
partirono  parecchi  furono  promossi,  altri  passarono 
nei  battaglioni  indigeni,  specialmente  in  quello  del 
Toselli  con  il  quale  morirono  combattendo  ad  Amba 
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Alagi.  I  quadri  seguenti  si  riferiscono  ai  battaglioni 
come  erano  costituiti  al  momento  della  partenza. 

(Sono  seguati  con  un  {*)  i  nomi  degli  ufficiali  che  passati  nel  battaglione  indigeni 
morirono  nel  combattimento  a  Amba  Alagi). 

Battaglione  Cacciatori  Africa. 

Moni    Alfredo,  aiutante  mag- 
giore sottotenente. 

Vespasiano  Domenico,  tenente 
medico. 

Baldini  Filippo,  capitano. 

CiccoDicoLA  Alfredo,  id. 

Bonetti  Battista,  id. 

Sarzano  Pietro,  id. 
*Mazzei  Elia,  tenente. 

Mora  Michele,  id. 
*Bruzzi  Alieti  Carlo,  tenente. 

Ragusin  Augusto,  id. 

Fattone  Carlo,  id. 
*MoLiNARi  Luigi,  id. 

Gaslini  Gaetano,  id, 
♦Sansoni  Piero,  id. 

Galli  Gino,  id. 

Manara  Carlo,  id. 

Bruschi  Giuseppe,  sottotenen. 

Jonni  Bernardino,  id. 

Ferrara  Francesco,  id. 


Maggiore  Prestinarl. 

Prestinari  cav.  Marcello,  mag- 
giore. 


\^  Battaglione  Fanteria  Africa. 


Valli  cav.  Rodolfo,  maggiore. 
Barberis  Alfonso,  tenente  aiu- 
tante maggiore. 
♦Jacopetti   Edgardo,    tenente 
medico. 
Brignone  Enrico,  capitano. 
Long  Emilio,  id. 
Heusch  Gino,  id. 
Pugno  Armando,  tenente. 
Nardi  Giovanni,  id. 
Carrari  Giovanni,  tenente. 
GiLLio  Adolfo,  id. 
Corridori  Giovanni,  id. 
Pugliesi  Ettore,  id. 
Chiarini  Raffaele,  sottotenen. 
Gambi  Enrico,  id. 
Streva  Vincenzo,  id. 


maggiore  vaili. 

Biancheri  Alfredo,  sottoten. 
Fabbri  Regolo,  id. 
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IL   COLONNELLO    ALBERTONE 


giore  oho  già  era  stato  in  Africa  come  capitano  di 
stato  maggiore  con  Baldissera,  e  il  maggiore  Zola 
d' artiglieria. 

Il  colonnello  Matteo  Albertone,  piemontese,  era 
già  stato  in  Africa  per  qualche  tempo  come  Capo 
di  stato  maggiore  del  ge- 
nerale Baldissera,  e  da  un 
pezzo  desiderava  di  ritornar- 
vi. Ufficiale  di  cultura  ve- 
ramente superiore,  ha  reso 
in  quella  qualità  servizi  im- 
portanti per  l'appunto  in 
quel  periodo  nel  quale  l'opera 
del  comandante  a  Massaua 
era  più  politica  che  militare, 
trattandosi  di  creare  le  op- 
portunità per  le  quali  potes- 
se riuscire  facile  alle  nostre 
truppe  il  salire  suiraltipiano. 

Entrò  neir  esercito  come  sottotenente  dei  bersa- 
glieri, ma  poi  percorse  tutti  i  gradi  della  sua  car- 
riera nel  corpo  di  Stato  maggiore.  Fu  per  parecchi 
anni  professore  di  logistica  alla  scuola  superiore  di 
guerra,  e  poco  dopo  lasciato  questo  incarico  fu  de- 
stinato air  ufficio  di  Stato  maggiore  col  generale 
Cosenz  dove,  assieme  ai  generali  Dabormida  e  Chiara, 
prese  parte  a  lavori  importantissimi. 

La  medaglia  dei  prodi  guadagnata  nelle  guerre 
nazionali  brilla  sul  suo  petto. 

Parti  come  colonnello,  ma  siccome  un  mese  o 
due  dopo  gli  spettava  la  promozione,  cosi  ebbe  subito 
il  comando  di  una  brigata. 

Il  colonnello  Valenzano  al^  momento  della  par- 


Colonnello  Albertone. 
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tenza  oomandava  un  reggimento  di  fanteria,  ma 
anch'  egli  ha  fatto  tutta  la  sua  carriera  nel  Corpo 
di  stato  maggiore. 

Ignoro  per  quale  se 
guito  di  circostanze  egli 
sia  quasi  sempre  rimasto 
a  Roma,  destando  l'invi- 
dia di  quelli  che  sospira- 
no di  passare  qualche  an- 
no di  guarnigione  aUa 
capitale  :  ufficiale  assai 
colto  e  studioso,  ha  sem- 
pre cercato  di  far  parlare 

meno  che  fosse  possibile  \ 

di  sé  anche  quando  avreb- 
be potuto  approfittare  del-  Colonnell©  Valemaao. 

la  posizione ,  che  gli  davano  il  grado  che  rive- 
stiva e  le  sue  relazioni, 
per  mettersi  in  vista.  Per 
parecchi  anni  copri  una 
carica  importante  nel  ti- 
ro a  segno,  e  contribuì 
a  dare  sviluppo  all' isti- 
tuzione, dedicandovisi  con 
molto  amore  e  grande  at- 
tività. 

Andò  in  Africa  co- 
me Capo  di  stato  mag- 
giore del  corpo  d'opera- 
zione su  proposta  fatta 
dallo  stesso  generale  Ba- 
ratieri,  quando,  aumen- 

TevenU  eolpnnello  RipamoaU.  tatO       COnsiderCVOlmente 
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itivo  delle  truppe,  parve  opportuno  di  sostituire 
an  ufficiale  di  grado  più  elevato  il  maggior 
,  che  aveva  fino  allora 
•to  quella  carica  prima 

capitano  e  poi  come 
jiore,  dopo  la  sua  prò- 
Dne  per  merito  di  guer- 

seguito  alla  presa  di 
ila.  Indipendentemen- 
ille  qualità  personali 
colonnello  Valenzano, 
servato  che  forse,  per 
ìarica  così  importante 
m  momento  difficilissimo,  sarebbe  stato  miglior 
glio  scegliere  un  ufficiale  non  completamente 
0  all'Africa  come  lo  era  il  Valenzano;  e  fran- 
nte  trovo  Y  osservazione  giusta.  Per  quanto  in- 
0  abbia  un  ufficiale,  non  può  da  un  giorno 
Itro  arrivando   sull'altipiano,  con  truppe   spe- 

e  in  un  paese   cosi   diverso   dal  nostro,   ren- 

subito  conto  della  situazione  e  agire  con  si- 
5za.  In  ogni  modo  avrà  sempre  bisogno  di  un 
•do  più  o  meno  lungo,  secondo  le  sue  attitudini, 
orientarsi:  e  noi    eravamo  in  circostanze  nelle 

sarebbe  stato  desiderabile  che  il  Capo  di  stato 
jiore  potesse  spiegare  subito,  senza  ritardo,  tutta 
la  energia  e  provvedere,  fare,  ordinare  senza 
zioni  e  senza  ricorrere  ad  altri  per  consigli. 
Il  colonnello  Brasati  milanese  proviene  anche 
[allo  Stato  Maggiore,  di  cui  entrò  a  far  parte 
\  capitano  appena  uscito  dalla  scuola  di  guerra 
brillantissimi  esami.  Promosso  maggiore,  fu  in- 
>  addetto  militare  a  Vienna  ove  rimase  parecchi 


Digitized  by  VjOOQIC 


IL    COLONNELLO   BRUSATf  97 

anni,  tanto  cheda  ultimo  era  divenuto  il  decano  degli 
addetti  ed  aveva  non  per  questo  soltanto,  ma  altresì 
per  la  sua  coltura,  una 
vera  posizione  nel  mondo 
militare  viennese  che  gli 
fu  largo  di  simpatie  quan- 
do, promosso  colonnello, 
ritornò  in  Italia. 

Come  colonnello  co- 
mandò, per  poco  tempo, 
il  71"  reggimento  fante- 
ria; poi  fu  trasferito  nuo- 
vamente nel  Corpo  di  sta- 
to maggiore,  ed  era  Capo 
di  stato  maggiore  del- 
l'  XI      Corpo      d'   Armata  Colouoello  Brasati. 

quando  comparve  sul  Bollettino   V  annunzio    della 
sua  destinazione  in  Africa. 

Sulla  scelta  di  questi  colonnelli  nessuno  trovò 
da  ridire  per  le  loro  qualità  e  i  loro  meriti  personali; 
solamente  fu  notato  che  nella  destinazione  in  Africa 
per  gli  ufficiali  dei  gradi  più  elevati  si  era  fatta  una 
parte  troppo  grande  al  Corpo  di  Stato  Maggiore. 
Senza  discutere,  per  ora,  se  sia  stato  bene  o  male, 
osservo  per  conto  mio  che  in  ogni  modo,  dal  mo- 
mento che  si  erano  scelti  tanti  ufficiali  superiori  di 
quel  Corpo^  si  sarebbe  dovuto  a  maggior  ragione 
mandare  almeno  un  numero  proporzionale  anche 
di  capitani.  Sarebbe  stato  cosi  naturale  che  per 
V  appunto  i  giovani  ufficiali  di  Stato  Maggiore, 
quelli  cioè  che  sono  presumibilmente  destinati  a 
toccare  gli  alti  gradi  della  gerarchia  militare,  fos- 
sero  mandati  a  fare  un   po'  di   pratica  a  contatto 


L'  Astedio  di  Macallì. 
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della  truppa  e  al  comando  di  una  compagnia.  Mal- 
grado tutta  la  mia 
buona  volontà,  non 
sono  riuscito  a  sape- 
re con  quale  criterio 
si  sieno  invece  esclu- 
si completamente, 
mentre  ad  essi,  più 
che  ad  altri,  si  sarebbe 
dovuta  fare  una  larga 
parte  nella  scelta. 

Il  colonn.  Fran- 
cesco Stevani  è  in- 
vece un  antico  bersa- 
gliere. Ha  cominciato 
la  sua  carriera  colle 
piume  al  cappello  e 
sempre  con  lo  stesso 
uniforme  ha  raggiun- 
to il  grado  di  colon- 
nello.   Comandava    il  colonnello  Ragni. 

7®  reggimento  di  guarnigione  ad  Aquila   quando  fu 

destinato  in  Àfrica. 

Il  colonnello  Romero 
era  anche  lui  un  vecchio 
soldato  che  aveva  com- 
battuto in  tutte  le  cam- 
pagne dell'indipendenza 
e  che,  nel  1866,  nell'attac- 
co del  Belvedere  di  Cu- 
stoza  aggiunse  alle  altre 
onorificenze  al  valore, 
che  aveva,  la  croce  di 
Savoia. 
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Ecco  i  quadri  dei  primi  rinforzi  : 

4^"  Battaglione  Fanteria  Africa. 
Partito  da  Napoli  il  16  dicembre  sul  SinoApobb. 

Pollerà  Lodovico,  tenente  aiu- 
tante maggiore  69  fanteria. 
ZoLi  Vincenzo,  capitano  82  id. 
Niki  Teofllo,  id.  75  id. 
Chierici  Alfonso,  id.  82  id. 
Guadagni  Camillo,  id.  1  id. 
Izzi  Daniele,  tenente  1  id. 
DoNEDDU  Giuseppe,  id.  67  id. 
Zardo  Vittorio,  tenente  5  fant. 
Levi  Giulio,  id  75  id. 
Cappetta  Vitantonio,  id.  33  id. 
Millo  Antonio,  id.  7ó  id. 
Francescone  Pasquale,  id.  6  id. 
Denti  Ezio,  id.  17  id. 
CiCAMBELLi  Luigi,  id.  94  id. 
MoNiNA  Attilio,  sottoten.  31  id. 
Carraro  Giulio,  id.  81  id. 
SiLVATin  Gherardo,  id.  2  id. 


Maggiore  De  Amicis. 

De  AMiciscav.  Luigi,  maggiore 
10  bersaglieri. 


S""  Battaglione  Fanteria  Africa. 
Partito  da  Napoli  il  18  dicembre  sulV  Umberto. 


Giordano  cav.  Luigi,  maggiore 
84  fanteria. 

Putti  Cesare,  tenente  aiutante 
maggiore  84  id. 

FuNiNi  Tommaso,  capit.  1  gran. 

Cicerchia  Celestino,  id.  fanter. 

Magassero  Francesco,  id.  gra- 
natieri. 

Casardi  Vito,  id.  42  fanteria. 

Mazzolani  Carlo,  tenente  46  id. 

Marra  Enrico,  id.  24  id. 

Sacconi  Giacinto,  id.  77  id. 

NÌRÌ  Clìto,  id.  45  id. 

Giliberti  Giuseppe,  id.  G^  id, 

Stanzani  Alessandro,  id.  15  id. 

M.atteucci  Rigoberto,  id.  27  id. 

Raimondi  Enrico,  id.  28  id. 

Lamberti  Carlo,  id.  79  id. 

Tesori  Cesare,  sottoten.  37  id. 

Carossini  Giov.  Battista,  id.  2 
granatieri. 


Maggiore  Giordano. 

Pacchioni  Giovanni,  sottoten. 

38  fanteria. 
CuNiBERTi  Biagio,  id.  26  id. 
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60  Battaglione  Fanteria  Africa. 

Partito  da  Napoli  il  18  dicembre  mlV  Advìik, 

Prato  cav.  Leopoldo,  maggiore 
distretto  Cagliari  (servizio 
temporaneo). 

Allegri  Giuseppe,  tenente  aiu- 
tante maggiore  39  fanteria. 

Guastalla  Guglielmo,  capitano 
85  id. 

Cotta  cav.  Ermenegildo,  id. 
40  id. 

Bianchini  Ferdinando,  id.  4  id. 

Paoletti  Raffaele,  id.  89  id. 

Massazza  Emilio,  tenente  29  id. 

Brizio  cav.  Giovanni,  id.  scuola 
guerra. 

Pangallo  Fortunato,  tenente  12 
fanteria. 

Queirolo  Ottavio,  id.  21  id. 

Gatta  Alfonso,  id.  12  id. 

Taxil  Vittorio,  id.  48  id. 

Calzecchi  Icilio,  id.  10  id. 

Marini  Vittorio,  sottotenente 
4id. 

PEDRAzziNiBaldassare,id.  21  id. 

CuTRi  Luigi,  id.  68  id. 

ZurcHi  Giuseppe,  id.  11  id. 

Perretti  Remigio,  id.  87  id. 

RoEMER  di  Rabenstein  Guido, 

Maggiore  Prato.  id.  90  id. 

7""  Battaglione  Fanteria  Africa. 
Partito  da  Napoli  il  22  dicembre  sul  Vincenzo  Florio. 

MoNTECCHi  cav.  Alberto,  mag- 
giore 94  fanteria. 

Mula  Giammaria,  tenente  aiu- 
tante magj?iore  77  id. 

D'Agostino  Giovanni, cap.71  id. 

Rossi  Umberto,  id.  72  id. 

Pacca  Guglielmo,  id.  14  id. 

MiNLCCi  Carlo,  id.  13  id. 

Fantoni  Giusopj)C,  ten.  23 id. co- 
mandato divisione  Bologna. 

Beltrami  Ettore,  id.  72  id. 

Galimberti  Bartolom.  ten.  71  id. 

Peratoner  Giovanni,  id.  14  id. 

Paoli  Paolo,  id.  72  id. 

Migliavacca  Attilio,  id.  14  id. 

Caldieri  Luigi,  id.  72  id. 

Tarukfi  Ugo,  id.  13  id.  Tif«^„j«r«  Mn«f«-*.hi 

Stockler  Filippo,  sottot.  71  id.  Maggiore  Monteochl. 

Rossi  Federico,  id.  13  id. 

Baglìvo  Salvatore,  id.  13  id. 


Ferrari  Agostino,  id.  14  id. 
Beato  Alberto,  id.  71  id. 
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8^  Battaglione  Fanteria  Africa. 

Partito  da  Napoli  il  22  dicembre  sul  Vincenzo  Florio. 

Ridotti  Angelo,    tenente   aiu- 


venna. 

Carminati  Marco,  capitano  63 
fanteria. 

Segrè  Enrico,  id.  74  id. 

Gristofoli  Francesco,  id.  G4  id. 

Abrile  Paolo,  id.  73  id. 

Passaretta  Giovanni,  tenente 
73  id. 

Mangot  Giovanni,  id.  74  id. 

Parodi  Bartolomeo,  id,  63  id. 

Vece  Eugenio,  tenente  63  fan- 
teria. 

Cybeo  Carlo,  id.  distretto  Sas- 
sari. 

Staglieno  Alberto,  id.  74  fan- 
teria. 

Camera  Giuseppe,  id.  73  id. 

Magliocch INI  Nicola,  id.64  id. 

Cherici  Guido,  id,  64  id. 

Guareschi  Pietro,  sottotenente 
63  id. 

Cascella  Nicola,  id.  64  id. 

LiPRANDi  Ernesto,  id.  74  id. 

Ricca  Ernesto,  id.  73  id. 


Ten.  rolonnello  Violante. 

Violante  cav.   Luigi,  tenente 
colonnello  67  fanteria. 


9""  Battaglione  Fanteria  Africa. 

Partito  da  Napoli  il  24  dicembre  sul  Marco  Minghetti. 

Baudoin  cav.  Giuseppe,  mag- 
giore distretto  Macerata  (ser- 
vizio temporaneo). 

Vulpiani  Ettore,   sottotenente 

.    aiutante  magg.  56  fanteria. 

Plazzini  Antonio,  capitano  7  id. 

Cerrina  Pietro,  id.  8  id. 

Cancellieri  Jacopo,  id.  1  gra- 
natieri. 

Serventi  Achille,  id.  36  fanteria. 

.Gabbiano  Giovanni  Battista,  te- 
nente 53  id. 

Centa  Oreste,  id.  7  id. 

Marazzani  Visconti  Terzi  Ales- 
sandro, tenente  87  fanteria. 

Bessone  Cesare,  id.  8  id. 

Vischi  A  Antonio,  id.  8  id. 

Compagna  Giuseppe,  id.  Il  id.  Maggiore  Baudoin 

Dina  Giacomo,  ia,  7  id. 

Mazzoni  Tommaso ,  sott.  20  id.     Ponzo  Federico,  sottoten.7  fant. 

Malatesta  Gaetano,  id.  36  id.       Camuzzi  Eudeniio  Ariberto,  id. 

Campieri  Nello,  id.  36  id.  8  id. 
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IQo  Battaglione^  Fanteria  Africa 
Partito  da  Napoli  U  25  dicembre  sulV  Indipendente. 


Vitali  Augusto,  tenente  aiu- 
tante maggiore  30  fanteria. 

Marchisio  Dom.,  capitano  35  id. 

SciARRA  Giuseppe,  id.  92  id, 

SiNi  Innocente,  id.  3  id. 

Messaglia  Valdomiro,  id.  61  id. 

Valle  Alfredo,  tenente  74  id. 

Morelli  Giuseppe,  id.  72  id. 

Scoccia  Nicola,  id.  46  id. 

ZoNCHELLO  Zurru  Giacomo,  id. 
13  id. 

Angelini  Giovanni  Battista,  te- 
nente 85  fanteria. 

Benetti  Augusto,  id  56  id. 

Filippi  Egisto,  id.  71  id. 

Baisi  Alfredo,  id.  distretto  Ver- 
celli. 

Farri  Luigi,  id.  12  fanteria. 

Ferraris  Innocenzo,  id.  8  id. 

Storaci  Giuseppe,  id.  79  id. 

De  Bonis  Andrea,  sottotenente 
23  id. 

Matarelli  Leonida,  id.  32  id. 


Maggiore  D^  Fonseca. 

De  Fonseca  cav.  Gennaro,  mag- 
giore 34  fanteria. 


\\^  Battaglione  Fanteria  Africa 

Partito  da  Napoli  il  26  dicembre  sul  Bormida. 

Manfredi  cav.  Sebastiano,  mag- 
giore 1  alpini. 

Carraro  Albano,  tenente  aiu- 
tante maggiore  40  fanteria. 

Sbarbaro  Maurizio ,  capitano 
18  id. 

Laurenti  Giuseppe,  id.  76  id. 

Rossi  Giuseppe  id.  81  id. 

Maggi  Giovanni,  id.  2  id. 

MocALi  Alfredo,  tenente  1  id. 

Benedetti  Enrico,  id.  82  id. 

MoscHiNi  Arturo,  id.  75  id. 

Pratesi  Luigi,  id.  18  id. 

Macola  Antonio,  id.  75  id. 

Ugenti  Francesco,  id.  18.  id. 

Cerimele  Michelangelo,  id.84id. 

Caputo  Tullio,  id.  2  id.  v«.r^.>«»  w»«f..iw« 

Dania  Ernesto,  sottoten.  2  id.  Maggiore  Manfredi. 

Guerini  Ferruccio,  id.  64  id.         Radice  Raffaele,  sott.  82.  fant. 

Acerbi  Libero,  id.  76  id.  Gagliardini  Lodovico,  id.  17  id. 
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120  Battaglione  Africa 

Partito  da  Napoli  il  26  dicembre  sul  Bormida. 


Amatucci  cav.  Binaldo,  magg. 

G2  fanteria. 
Calamati  Ovidio,  tenen.  aiut. 

maggiore,  distretto  Siena. 
Maggi  Arturo,  capit.  20  fant. 
Mbrehda  Michele,  id.  12  id. 
Scotto  Lnigi,  id.  70  id. 
PsTRi  Giulio,  id.  53  id. 
Marini  Ferraccio,  ten.  19  id. 
Migliaccio  Luigi,  id.  11  id. 
GiSTRRNi  Cesare,  id.  19  id. 


I  Bavera  Amedeo,  id.  12  id. 
I  Gasciani  Adolfo,  id.  54  id. 

Db  Luigi  Oreste,  id.  69  id. 
I  BouvikrMabgbryHohbbrt  Lui- 
gi, id.  20  id. 

Teodorahc  Paolo,  id.  53  id. 

GiLLT  Giulio,  sottoten.  54  id. 

Bargi  Archimede,  id.  11  id. 

Gabdini  Romano,  id.  69  id. 

Sbrapini  Amici  Adriano,  id.TOid. 

YiLLOERSi  Lorenzo,  id.  1  gran. 


13»  Battaglione  Africa 

Partito  da  Napoli  il  28  dicembre  sul  Bosforo. 


Maggiore  Rayneri. 

Baynbbi  cav.  Alberto,  magg.  14 

fanteria. 
Pi  BRI  Ottavio,  tenente  aiutante 

pasggiore  59  id. 


Gigli  Domenico,  cap.  44  id. 
Grossi  cav.  Giuseppe,  id.  59  id. 
Marcbn  A  Ro  Alessandro,id.33.  id . 
Passarotfi  Alceste,  id.  83  id. 
Gamma RKLLi  Oreste,  id.  34  id. 
Spacca  Amedeo,  id.  43  id. 
Balbi  Pietro,  id.  84  id. 
Tosti  Umberto,  id.  59  id. 
Offredi  Giuseppe,  id.  60  id. 
Bosso  Carlo,  id.  84  id. 
Campo  Enrico,  id.  60  id. 
BoMAONOLO  Pietro,  id.  43  id. 
Moktbcchi  Gnalterio,  id.  distr. 

Sassari. 
Piazza  Giov.  Battista,  id.83fan. 
Pblissbro    Ernesto ,    sottoten. 

84  id. 
La  Villa  Gerolamo,  id.  41  id. 
Calvino  Giuseppe,  id.  84  id. 
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14"  Battaglione  Africa 

Partito  da  Napoli  il  30  dicembre  sul  Perseo. 

Genti  LIMI  Demetrio,  tenen.  aia- 
tante  maggiore  9  bersagl. 

Bolla  cav.  Alessandro,  capi- 
tano 81  fanteria 

Signori  Michelangelo,  id.  67  id. 

Oastrucci  Castracelo,  id.  23  id. 

Iacomoni  Ermanno,  id.  6  id. 

Palumro  Yargas  Ottorino,  id. 
24  id. 

Cosa  Ettore,  id.  81  id. 

ScHiAVONi  Angusto,  id.  5  id. 

Koppa  Alessandro,  ten.  23  id. 

Mastranoklo   Alessandro,   id. 
74  id. 

Db  Gampora  Pasquale,  id.  24  id. 

Bbttoia  Edoardo,  id.  24  id. 

BosciANi  Attilio,  id.  68  id. 

Franchi  Tommaso,  id.  sottote- 
nente 32  id. 
Maggiore  Solaro.  Lamberti  Pietro,  id.  68  id. 

Finbschi  Lorenzo,  id.  67  id. 

Pellaoani  Agostino,  id.  5  id. 

Della  Torre  Alfredo,  id.  82  id. 


Solaro  cav.  Secondo,  maggiore 
2  granatieri. 


Battaglione  Alpini  Africa. 

Partito  da  Napoli  il  20  dicembre  sul  Gottardo. 


Menini  cav.  Davide,  maggiore 
6  alpini. 

Marchiori  Carlo,  tenente  aiu- 
tante maggiore  6  id. 

Cella  Pietro,  capitano  6  id. 

Blanchin  Lorenzo,  id.  7  id. 

Mestrallet  Ernesto,  id.  4  id. 

Trossarelli  Giovanni,  id.  4  id. 

Grassi  Alessandro,  tenente  1  id. 

LoMARiNi  Davide,  id.  1  id. 

Cora  Carlo,  id..2  id. 

Gaggiani  Francesco,  tenente  4 
alpini. 

Treboldi  Giuseppe,  id.  5  id. 

Guerini  Carlo,  lu.  5  id. 

RivA  Antonio,  id.  G  id. 

Del  Cioppo  Edoardo,  id.  7  id. 

Borgna  Gì  useppe,sottoten.  3id. 

Gritti  Riccardo,  id.  5  id. 

Bassi  Guido,  id.  5  id. 

Marini  Alfredo,  id.  6  id. 

Quadrio  Vincenzo,  id.  5  id. 


Maggiore  Menini 
(promosso  teo.  coL  nel  genio). 
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Battaglione  Bersaglieri  Africa 

Partito  da  Napoli  il  16  dicembre  sul  Singapore. 

Cartia  Guglielmo,  tenente  aiu- 
tante maggiore  7  id. 

Bbahcato  Giorgio,  cap.  2  id. 

Pkdriali  Venanzio,  id.  1  id. 

Ghinozzi  Amilcare,  id.  7  id. 

ScALETTARis  Emanuele,  id.  4  id. 

SiaoNi  Ignazio,  tenente  1  id. 

Pkrle  Alfredo,  id.  11  id. 

DoupÉ  Paolo,  id.  5  id. 

Corsimi  Guido,  id.  7  id. 

Canoro  Andrea,  id.  3  id. 

GoRADAzzi  Alessandro^ id.  10  id. 

Basponi  Teseo,  id.  6  id. 

Amatucci  Lorenzo,  id.  5  id. 

Pabtoue  Federico,  id.  8  id. 

Della  Chiesa  D^Isabca  rCeri- 
GNA8C0  K  San  Michele,  sot- 

Maggiore  De  Slefauo  x>    *«<^«^®'^*^?,  ^^  id. 

*  Panabelli  Giuseppe,  id.  1  id. 

Mazzo  LENI  Dante,  id.  2  id. 
Bertone  Ettore,  id.  9  id. 


De  Stkpano  cav.  Matteo  mag- 
giore 7  bersaglieri. 


20  Bersaglieri  Africa 
Partito  da  Napoli  il  31  dicembre  «tz/Z'ARCHiMEDE. 


mag- 


GoiiPiANO  cav.  Lorenzo, 
giore  5  bersaglieri 

Cimberlb    Paolo,  tenente  aiu- 
tante, id.  5  id. 

Agli  ardi  Luigi,  capitano  6  id. 

Fiori  Enrico,  id.  2  id. 

Mosso  Carlo,  id.  19  id. 

Fabbsom  Mauradi,  id.  11  id. 

DicONcii.18  Teodoro  tenon.  8  id. 

Mancihklli  Vittorio,  id.  6  id. 

Fk&raccioli  Euticchiano,id.'-id. 

Donzelli  Antonio,  id.  10  id. 

Bknini  Gustavo,  id.  9  id. 

MìnardI  Massimo,  id.  distretto 
Benevento. 

Oderò    Eugenio,  id.   4    bersa- 
glieri. 

Bosio  Carlo,  id.  11  id. 

Nastro  Pasquale,  id.  10  id. 

Sansone  Carmine,  id.  5  id. 

Baqgio  Roberto,  id.  1  id. 

OoaioNi  Ferruccio,  id.  2  id. 


Maggiore  Compiano. 

Nattimo  Pietro,  tenen.  8  bers. 
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n  30  dicembre,  insieme  col  14°  battaglione,  si 
imbarcò  sul  Perseo  per  Massaua  il  maggior  gene- 
rale Lamberti  che  comandava  la  brigata  Pavia  (27<> 
e  28*»),  e  il  cui  nome  era  stato  probabilmente  sug- 
gerito al  Governo  dal  generale  Baldissera  fin  dai 
primi  giorni  dopo  Amba  Alagi,  quando  trovandosi 
Baratieri  al  campo  ed  essendo  facilmente  prevedi- 
bile che  la  campagna  sarebbe  durata  parecchi  mesi^ 
parve  opportuno  inviare  un  generale  a  Massaua 
con  le  funzioni  di  vice-governatore  e  forse  col  pre- 
concetto di  lasciarvelo  nel  caso  che  Baratieri  fosse 
stato  richiamato.  11  generale  Baldissera  che  lo  ebbe 
per  parecchi  anni  sotto  di  se  come  colonnello  quando 
era  di  guarnigione  a  Firenze,  ha  nel  generale  Lam- 
berti la  massima  fiducia.  Invero  la  scelta,  per  un 
incarico  cosi  delicato,  cosi  difficile  come  era  vera- 
mente quello  di  disporre  ogni  cosa  per  ^ricevere  e  far 
partire  per  l'altipiano  i  rinforzi,  non  avrebbe  potuto 
essere  migliore.  Egli  non  poteva  dissimularsi  che 
nel  suo  nuovo  ufficio  non  e'  era  speranza  alcuna  di 
mietere  allori,  ma  invece  la  quasi  certezza'^  di  es- 
sere V  oggetto  di  critiche  e  di  censure.  Soldato  nel 
profondo  dell'  animo,  come  egli  é,  non  esitò  un  mo- 
mento ad  assumere  una  cosi  grave  responsabilità,  ri- 
soluto a  mettere  tutta  la  sua  energia  nell'adempi- 
mento del  suo  dovere,  lieto  se  col  suo  lavoro  indefesso, 
costante  e  di  continua  abnegazione  avesse  potuto  con- 
tribuire al  successo  delle  nostre  armi,  anche  se  nel 
giorno  deUa  gloria  nessuno  si  fosse  poi  ricordato  di  lui. 
H  colonnello  Merwether  per  preparare  la  spedizione 
inglese  del  1867  di  16  mila  uomini,  impiegò  più  di 
un  anno,  avendo  a  sua  disposizione  uomini  come  il 
Mùntzinger,  il  maggiore  Grant,  e  larghezza  illimitata 


Digitized  by  VjOOQiC 


IL   GENERALI 


di  mezzi.  11  generale  Lamb 
dere  a  tutto  in  brevissimo 
improvvisata,   ch'egli,  pai 
che  avrebbe  finito  per  pre 
quali    aveva   accennato    i. 
Lamberti,  nato  nel  1840  a 
tica    famiglia    patrizia  fi( 
quel  Mosca  de' Lamberti 
celebre  per  la  parte  avu- 
ta nelle  fazioni  e  per  il 
motto:  Cosa  fatta  capo  ha. 
Appena  uscito  sot- 
totenente   dal    collegio 
militare  di  Firenze,  fece 
parte  della  divisione  To- 
scana, aggregata  al  V° 
corpo  d' esercito  france- 
se   durante    la    guerra 
del    59.    Nel    1866    fé- 
ce    la   campagna  come 
capitano  nel   3*»  grana- 
tieri ed  ebbe  la    meda- 
glia d' argento  al  valore, 
perchè,    caricando    con 
la  sua  compagnia,  per- 
mise al  suo  reggimento 
di  mettere   in   salvo  la 
bandiera,  mentre  egli  ca- 
deva, accerchiato  dai  nem 
calciate  di  fucile  nel  pett 
terreno  del  combattimento 
austriaci  e  internato  in  Go 
conclusione  del  trattato  di 
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Ha  comandato  per  parecchi  anni  un  reggimento 
alpino,  un  reggimento  che  era  il  suo  orgoglio,  come 
erano  orgogliosi  gli  ufficiali  di  avere  per  coman- 
dante un  uomo  che  alla  seria  coltura  accoppia  delle 
qualità  fisiche  ecoezionali,  che  gli  permettono  di 
dar  dei  punti  ai  giovani  nel  sopportare  le  fatiche 
delle  marcie  alpine,  e  per  le  quali  era  soprannonai- 
nato  il  camoscio  alpino,  nome  col  quale  lo  designano 
ancora  oggi  i  colleghi.  Si  capisce  facilmente  come 
ad  un  soldato  di  questa  tempra  sarebbe  piaciuta  as- 
sai più  la  prospettiva  di  andare  a  comandare  una 
brigata  fra  le  ambe  etiopiche;  ma  il  Governo  com- 
prese quanto  T  energia  di  lui  sarebbe  riuscita  pre- 
ziosa a  Massaua,  dove,  oltre  ai  preparativi  per 
r  equipaggiamento  e  T  approvvigionamento,  era  al- 
tresì necessaria  una  vigile  sorveglianza  sugi'  indi- 
geni e  sugli  stranieri,  alcuni  dei  quali  si  aveva  il 
sospetto  che  fossero  agenti  volontari  o  pagati  di  quei 
paesi  che  da  un  pezzo  aiutano  i  nostri  nemici  con 
i  consigli,  col  denaro  e  con  le  armi. 

Fu  appunto  con  lo  scopo  di  impedire  fin  dove 
fosse  possibile  questo  commercio  e  l'importazione 
delle  armi  in  Abissinia,  che  mentre  si  davano  le  di- 
sposizioni per  la  partenza  dei  primi  battaglioni  da 
Napoli,  fu  formata  la  squadra  del  Mar  Rosso  sotto  il 
comando  del  contrammiraglio  Turi. 

La  divisione  Navale  del  Mar  Rosso  e  delle  co- 
ste orientali  d'Africa  si  costituì  nel  dicembre  con 
le  seguenti  navi  :  Dogali,*  Etna ,  Curtatone^  Etruria 
Caprera  e  Scilla  :  andarono  pure  nel  Mar  Rosso,  al- 
ternativamente, le  navi:  Volturno^  Venterò ,  Aretvsa  e 
Provana. 
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Nella  sua  qualità  di  marinaro  credo  che  1'  am- 
miraglio Turi  conosca  oramai  tutti  i  porti  del  mar. 
Kosso,  ma  forse  è  stato  indicato  a  preferenza  di 
altri  per  questa  missione,  perchè  fin  dall'epoca  della 
spedizione  San  Marzano,  come  capitano  di  va- 
scello, aveva  già  fatto  questo  servizio,  È  stato  il 
solo  deputato  che  all'indomani  di  Dogali  ha  visi- 
tato la  nostra  Colonia,  ma  ben  inteso  più  come  uf- 
ficiale di  marina  che  come  rappresentante  del  paese; 
e  difatti  alla  Camera,  che  io  ricordi,  non  ha  mai 
preso  la  parola  quando  si  sono  discusse  questioni 
relative  all'  Africa.  UflSciale  brillante ,  espansivo, 
alla  mano  con  tutti,  quando  era  a  Massaua 
nel  1887  riceveva  signorilmente  a  bordo  della  sua 
nave,  e  a  turno  invitava  a  pranzo  le  autorità 
della  Colonia,  gli  ufficiali  di  terra  e  i  giornali- 
sti che,  credo,  debbano  ricordare  tutti  quanti  con 
gratitudine  quei  pranzi,  non  solo  per  la  cortese  e 
simpatica  compagnia  del  comandante  e  dei  suoi 
ufficiali,  ma  anche  perchè  si  apriva  cosi  di  quando 
in  quando  una  parentesi  nella  serie  di  quei  pranzi 
monotoni,  sempre  uguali  e  sempre  pessimi,  ai  quali 
èravamo  condannati  al  restaurant  Montebello,  — 
come  chi  dicesse  il  Doney,  il  Cova,  o  il  caffè  di  Roma 
della  Massaua  di  quei  tempi.  Poco  prima  di  par- 
tire per  il  Mar  Eosso  v'  era  stato  un  incidente  fra 
"il  deputato  Turi  e  il  ministro  della  guerra  on.  Ri- 
cotti, a  proposito  di  opinioni  pubblicamente  o 
privatamente  manifestate  dal  capitano  di  vascello 
sulle  fortificazioni  della  Spezia,  osservazioni  per  le 
quali,  se  mal  non  m'appongo,  il  Ricotti  lo  richiamò 
all'  ordine.  Il  recente  ricordo  fece  si  che  1'  on.  Turi, 
.durante  tutto  il  tempo  che  rimase  a  Massaua,  tenne 
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un  contegno  molto  riservato,  evitando  sempre  di  pro- 
nunziare anche  il  più  piccolo  giudizio  sulFandamento 
delle  operazioni,  ohe  sollevava  vive  discussioni  nella 
Colonia  e  appassionate  polemiche  in  Italia. 

Questa  volta  è  ritornato  nel  Mar  Bosso  con  un 
grado  più  elevato,  investito  di  un'  alta  autorità,  e 
senza  aver  più  la  preoccupazione  di  un  Ministero 
della  guerra....  ohe  lo  tenesse  d'  occhio. 

Ma  che  cosa  poteva  fare  V  ammiraglio  Turi  con 
la  sua  svjuadra,  mandata  nel  Mar  Rosso  per  sorve- 
gliare ed  impedire  il  contrabbando  costiero  d'armi  e 
di  munizioni,  quando  tutte  le  armi  e  le  munizioni, 
delle  quali  il  Negus  aveva  bisogno  per  farci  la  guerra, 
erano  già  passate,  specialmente  nei  due  anni  del 
ministero  Giolitti?  — 

Per  la  mutata  situa- 
zione politica,  questa  vol- 
ta era  ancora  più  difficile 
di  quel  che  non  lo  fosse 
all'  indomani  di  Dogali 
(allora  fu  proclamato  an- 
che il  blocco),  r  impedire 
il  rifornimento  delle  ar- 
mi ,    che    probabilmente 

veniva  fatto  da  navi    con  ContrammlragUo  Turi. 

bandiera  francese.  Un  at- 
to energico  da  parte  della  nostra  squadra  avrebbe 
potuto  provocare  qualche  grave  incidente;  e  per 
quanto  non  mi  siano  naturalmente  state  comunicate 
le  istruzioni  date  al  contrammiraglio  Turi,  pure  ho 
ragione  di  ritenere  che  fra  esse  tenesse  il  primo  po- 
sto la  raccomandazione  di  usare  in  tutte  le  circo- 
stanze una  grande  prudenza. 
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Prima  di  tutto  per  potere  agire  con  energia  vi 
erano  delle  difficoltà,  diremo  cosi,  giuridiche,  per- 
chè se  è  vero  che,  anche  non  essendo  stato  procla- 
mato il  blocco,  i  belligeranti  possono  proibire  il 
commercio  illecito  per  via  di  mare  ed  esercitare 
il  diritto  di  cattura  su  ogni  oggetto  di  contrabbando 
di  guerra,  bisogna  tener  conto  che  per  esercitare 
questo  diritto  à  in  massima  necessario  che  la  nave 
la  quale  trasporta  il  contrabbando  abbia  destinazione 
nemica.  C*  è,  è  vero,  la  cosi  detta  teoria  della  conti- 
nuità del  viaggioy  seguita  specialmente  dalla  giurispru- 
denza anglo-americana,  per  cui  si  potrebbe  seque- 
strare il  contrabbando  di  una  nave  anche  quando 
essa  è  diretta  ad  un  porto  neutrale,  se  v'  è  la  fondata 
supposizione  che  dal  luogo  della  prima  destinazione 
possa  passare  con  un  secondo  viaggio  in  paese  ne- 
mico. Ma  questa  teoria  è  oramai  quasi  respinta  per 
gli  atti  di  arbitrio  a  cui  potrebbe  dar  luogo  P  appli- 
cazione, e  poi  essa  ha  riguardato  finora  il  solo  caso 
in  cui  il  secondo  viaggio  avvenga  per  mare  e  non 
per  terra.  In  ogni  modo,  anche  ammessa  questa  teoria 
della  continuità  del  viaggio,  toccherebbe  alla  nave  che 
cattura  di  dare  la  prova  che  il  contrabbando  era  de- 
stinato al  nemico.  Come  fare  questa  prova,  se  le 
autorità  francesi  d*  Obok,  Tagiura  e  Gibuti  si  ten- 
gono pronte  a  dimostrare  con  documenti,  assai  fa- 
cili ad  esser  preparati  in  precedenza,  che  la  merce 
è  destinata  a  loro  e  non  al  nemico  ? 

L'impedire  il  rifornimento  delle  armi  ad  un  re  afri- 
cano, lungo  un  tratto  di  costa,  è  cosa  relativamente 
facile  quando  la  potenza  civile  che  occupa  la  costa 
è  d'accordo,  o  quando  si  è  disposti  a  sollevare  il 
eastts  belli  —  e  non  ce  ne  sarebbe  del  resto  uno  più 
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evidente  e  formale  di  questo  —  ma  è  altrettanto  dif- 
fìoile,  per  non  dire  impossibile,  il  farlo,  quando  una 
potenza  civile  ha  interesse  a  che  questo  passaggio 
avvenga,  e  la  potenza  belligerante  non  ha  la  più 
lontana  intenzione  di  provocare  un  conflitto. 

Il  Governo  francese  difatti,  quando  gli  furono 
fatte  da  parte  nostra,  non  delle  rimostranze  nel  vero 
senso  della  parola  —  appunto  perchè  diplomatica- 
mente non  ci  sarebbe  più  luogo  a  rimostranze  dopo 
una  violazione  cosi  grave  dei  doveri  di  neutralità  — - 
ma  delle  osservazioni,  avendo  quasi  l'aria  di  vo- 
lerlo avvertire  che  delle  armi,  le  quali  potevano 
finire  in  mano  del  nemico,  erano  state  sbarcate  in 
territorio  francese,  rispose  che  un  certo  numero  di 
armi  era  stato  realmente  sbarcato:  ma  per  servire  ai 
suoi  soldati  e  ai  reparti  indigeni  assoldati  per  la 
difesa  del  proprio  territorio!  E  si  che  il  numero 
delle  armi  era  assai  sproporzionato  con  le  poche  die- 
cine di  armati  ohe  si  trovano  in  quella  colonia! 

Verso  la  fine  di  gennaio  o  ai  primi  di  febbraio,  il 
Governo  italiano  ebbe  fra  le  mani  la  prova  che  delle 
armi  erano  state  sbarcate  sul  possedimento  francese 
e  di  là  mandate  in  Abissinia:  una  prova  che  non 
lasciava  la  possibilità  del  menomo  dubbio.  Ma  che 
cosa  doveva  fare?  Per  poterne  tener  conto  ufficial- 
mente e  fare  delle  rimostranze  o  la  denunzia  regolare 
alle  potenze,  bisognava  nel  tempo  stesso  mandare  i 
passaporti  al  signor  Billot  ambasciatore  di  Francia 
presso  il  Quirinale,  e  provocare  un  conflitto. 

Per  cui  la  missione  del  contrammiraglio  Turi 
non  poteva  raggiungere  altro  resultato,  che  quello 
di  imporre  ai  contrabbandieri  e  ai  loro  protettori 
un  po'  più  di  prudenza,    e  mettere  un  certo  freno 
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colta  ohe  sarebbe  stato  impossibile  il  superare  se  da 
un  momento  alP  altro  fossero  sopraggiunte  nuove 
truppe.  Chi  non  conosce  quelle  regioni,  non  può  for- 
marsi nemmeno  una  lontana  idea  del  numero  straor- 
dinario di  muli  e  di  cammelli  che  sono  necessari  per 
provvedere  ai  servizii  di  approvvigionamento  di  un 
corpo  di  truppa  di  dieci  o  quindici  mila  uomini  bianchi, 
a  sette  od  otto  giornate  di  marcia.  Siccome  nessuno 
prevedeva  a  Massaua  e  meno  che  mai,  a  quanto  pare, 
il  Baratieri,  che  da  un  giorno  all'  altro  potesse  essere 
necessario  Tinvio  di  rinforzi  rilevanti,  nulla  vi  era 
di  preparato,  e  già  per  questo  primo  scaglione  il  go- 
vernatore Lamberti  si  trovò  molto  imbarazzato  a 
riunire  le  bestie  da  soma  occorrenti.  Ed  era  ancor 
nulla  di  fronte  alle  difficoltà  sempre  maggiori,  con- 
tro le  quali  dovette  lottare  all'  arrivo  di  altre 
truppe  mandate  dall'Italia  allorquando,  malgrado  la 
fiducia  che  il  Baratieri  aveva  manifestato  da  prin- 
cipio, egli  si  accorse  che  anche  con  i  rinforzi  ar- 
rivati si  trovava  con  forze  esigue  di  fronte  a  quelle 
grandi  del  Negus,  che  era  già  arrivato  fin  sotto 
Macallè  e  riceveva  continuamente  nuovi  aiuti  dalle 
Provincie  al  Sud  dell'  Etiopia.  In  questa  previsione 
il  Ministero  della  guerra  aveva  dato  tuttavia  le  op- 
portune disposizioni  per  la  immediata  formazione 
di  altri  8  battaglioni,  di  cui  1  di  bersaglieri,  e  di 
altre  batterie.  Ai  primi  di  gennaio  fu  deciso  l' invio 
di  queste  nuove  forze  che  partirono  dal  12  al  25 
gennaio,  salvo  un  reparto  d' artiglieria  che  s' im- 
barcò ai  primi  di  febbraio.  Furono  pure  mandati 
in  Africa  altri  due  generali  e  alcuni  colonnelli, 
destinati  a  comandare  i  reggimenti  o  a  soprain- 
tendere  ai  vari  servizi. 
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Per  i  comandi  di  brigata  furono  scelti  i  mag- 
giori generali  Dabormida  ed  Ellena,  e  con  essi  par- 
tirono i  colonnelli  Nava,  Airaghi,  Di  Boccard,  il  te- 
nente colonnello  d' artiglieria  Aimaretti  e  il  tenente 
colonnello  commissario  Piolti. 

Il  generale  Dabormida  era  figlio  di  quel  Dabor- 
mida che  fu  miniatro  della  guerra  dopo  il  1848  in 
quel  periodo  d'ansie  terribili,  nel  quale,  dopo  una 
disfatta,  prevedendo  i  futuri  cimenti  che  dovevano 
condurre  all'unità  d' Italia, 
il  Piemonte  dovette  provve- 
dere a  riorganizzare  il  pic- 
colo esercito.  Aveva  eredi- 
tato dal  padre  il  coraggio, 
l'amore  allo  studio,  la  te- 
nacità dei    propositi    e    la 
serenità  imperturbabile  an- 
che nei  momenti  e  nelle  cir- 
costanze più  gravi.  Ed  era 
anche  nel  fisico  il  ritratto  di 
ano  padre.  Io  non  ho  avuto 

1)  j-  1  Generale  Dabormida. 

r  onore  di  conoscerlo  per- 
sonalmente: ma  quando  ho  visto  il  suo  ritratto,  pub- 
blicato sui  giornali  illustrati,  la  sua  fisonomia  non  mi 
è  parsa  nuova.  Pensa  e  ripensa,  mi  sono  spiegato 
quella  impressione,  ricordandomi  che  nella  sala  che 
precede,  nel  palazzo  della  Guerra  in  via  XX  Set- 
tembre, la  stanza  dove  sta  il  ministro,  e'  è  il  ritratto 
dell'  antico  ministro  piemontese ,  assieme  a  quelli 
di  tutti  coloro  che  hanno  retto  quel  dicastero  dal 
1848  fino  ad  oggi.  Promosso  sottotenente  d'  artiglie- 
ria nel  1861,  percorse  i  primi  gradi  della  carriera 
in  quest'  arma,  e  prese  parte  con  la   sua    batteria. 
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distinguendosi  alla  battaglia  di  Oustoza  per  il  con- 
tegno calmo  e  freddo  di  fronte  al  pericolo.  Dopo  la 
campagna ,  fu  trasferito  nello  stato  maggiore.  En- 
trava in  questo  corpo  quando  le  dolorose  esperienze 
di  quella  guerra,  e  gli  esempi  che  ci  venivano 
dalla  coltura  militare  e  dalla  severa  preparazione 
germanica,  additavano  essere  necessario  ed  urgente 
imprimere  al  nostro  esercito  altro  soffio  di  vita  e 
destare  P  emulazione  nello  studio. 

Mente  equilibrata,  devota  alla  religione  del  do- 
vere, il  tenente  Dabormida  senti  le  esigenze  dei  nuovi 
tempi.  Egli,  passando  dalla  vita  vivace  ed  agitata 
dei  campi  e  delle  manovre  a  quella  tutta  raccolta 
deir  ufficio  e  del  gabinetto  di  studio,  si  fece  esempio 
di  operosità  intellettuale. 

Da  allora  in  poi  rimase  quasi  sempre  nello  stato 
maggiore,  coprendo  spesso  uffici  delicatissimi.  Quando 
parti  per  l'Africa,  era  stato  da  poco  promosso  al 
grado  di  maggior  generale. 

Piemontese  come  lui,  e  come  lui  proveniente 
dall'  artiglieria,  è  anche  V  altro  comandante  di  bri- 
gata partito  con  questo  scaglione  :  il  generale  EUena, 
fratello  dell'economista  che,  dopo  pochi  mesi  di  ca- 
rica, mori  ministro  delle  finanze  in  quel  ministero 
Qiolitti,  che  pareva  portasse  la  jettatura  a  quanti  ne 
facevano  parte.  In  due  anni,  cosa  che  non  era  mai 
accaduta,  morirono  tre  o  quattro  ministri. 

Fuori  del  mondo  militare,  la  fama  del  generale 
EUena,  allora  colonnello,  cominciò  quando,  morto  suo 
fratello,  il  ministero  Giolitti  volle  portarlo  nel  col- 
legio rimasto  vacante  per  quella  morte,  dando  occa- 
sione a  una  lotta  elettorale  delle  più  accanite  che  vi 
sieno  mai  state,  e  che  lasciò  dietro  di  se  uno  stra- 
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scico  di  rancori,  di  odii  e  di  scandali  senza  fine.  E 
doloroso  che,  senza  altra  colpa  ali*  infuori  di  quella 
di  essersi  lasciato  trascinare  ad  accettare  la  candi- 
datura, il  suo  nome  si  sia  trovato  mischiato  a  tutte 
quelle    polemiche,    delle  ^ 

quali,  ne  nel  collegio  di  ' 

Frosinone  né  alla  Camera, 
non  tace  ancora  del  tutto 
V  eco. 

Ma   pare   che   dopo 
quel    saggio ,    ne    abbia 
avuto    abbastanza    della 
vita  politica;    ed  io  che 
vedo  cosi  mal  volentieri 
i   militari  alla    Camera, 
perchè  1'  ambiente  parla- 
mentare finisce  spesso  per 
guastare  anche  i  migliori 
ufl&ciali,   non  posso  che 
congratularmi   di  questo 
suo   addio    a  Montecito- 
rio.... sperando   che  per- 
severi. Ma  se  la  notorietà 
sua  —  parlo  di  quella  che 
danno    i    giornali  —  è  _ 
cominciata  allora,  era  già 
da  un  pezzo  stabilita  nel 
mondo  militare,  nel  qua- 
le aveva  fama  di  essere 

1.    /v«    •    1         •  «  .        .  Generale  Bllena. 

'ufficiale  più  competente, 

più  colto  in  tutto  ciò  che  riguarda  la  sua  arma  predi- 
letta. Entrò  nell'esercito  dopo  essersi  laureato  inge- 
gnere, dedicandosi  specialmente  alla  parte  idraulica: 
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fu  per  molti  anni  professore  alla  scuola  d'  applica- 
zione d'artiglieria,  e  ultimamente  era  da  parecchio 
tempo  direttore  generale  delle 
armi  d' artiglieria  e  genio ,  al 
ministero  della  guerra.  Quan- 
do partì,  si  disse  che  andava 
in  Africa  come  comandante  o 
ispettore  d'artiglieria,  ma  in- 
vece fu  destinato  al  comando 
di  una  brigata. 

Il  colonnello  Airaghi  era 
già  in  posizione  ausiliaria.  Ma 
quando ,  aumentate  le  forze 
nostre  nell'  Eritrea,  si  rese  ne- 
cessario r  invio  d' un  certo  nu-  ^ 
mero  di  colonnelli,  il  ministero  colonnello  Airaghi. 
della  guerra  —  e  ciò  prova  in  ohe  conto  fosse  tenuto 

il  bravo  ufficiale  supe- 
riore —  gli  chiese  se  sa- 
rebbe andato  volentieri 
in  Africa  a  comandare 
un  reggimento.  Non  se 
lo  fece  ripetere  due  vol- 
te. In  Africa  era  già  sta- 
to due  o  tre  anni  fa  per 
parecchio  tempo,  ed  ave- 
va reso  segnalati  servi- 
gi. Professore  alla  scuola 
di  guerra  per  diversi  an- 
ni ,  lasciò  di  se  un  vivo 
ricordo  per  la  profondità 
della  sua  coltura,  di  cui 
Colonnello  Nava.  rimangono,    a   testimo- 


Digitized  by  VjOOQiC 


LA  SQUADRA  NEL  MAR  ROSSO  109 

Nella  sua  qualità  di  marinaro  credo  che  1'  am* 
miraglio  Turi  conosca  oramai  tutti  i  porti  del  mar. 
Bosso,  ma  forse  è  stato  indicato  a  preferenza  di 
altri  per  questa  missione,  perchè  fin  dall'epoca  della 
spedizione  San  Marzano,  come  capitano  di  va- 
scello, aveva  già  fatto  questo  servizio.  È  stato  il 
solo  deputato  che  all'indomani  di  Dogali  ha  visi- 
tato la  nostra  Colonia,  ma  ben  inteso  più  come  uf- 
ficiale di  marina  che  come  rappresentante  del  paese; 
e  difatti  alla  Camera,  che  io  ricordi,  non  ha  mai 
preso  la  parola  quando  si  sono  discusse  questioni 
relative  all'  Africa.  Ufficiale  brillante ,  espansivo, 
alla  mano  con  tutti,  quando  era  a  Massaua 
nel  1887  riceveva  signorilmente  a  bordo  della  sua 
nave,  e  a  turno  invitava  a  pranzo  le  autorità 
della  Colonia,  gli  ufficiali  di  terra  e  i  giornali- 
sti che,  credo,  debbjmo  ricordare  tutti  quanti  con 
gratitudine  quei  pranzi,  non  solo  per  la  cortese  e 
simpatica  compagnia  del  comandante  e  dei  suoi 
ufficiali,  ma  anche  perchè  si  apriva  così  di  quando 
in  quando  una  parentesi  nella  serie  di  quei  pranzi 
monotoni,  sempre  uguali  e  sempre  pessimi,  ai  quali 
èravamo  condannati  al  restaurant  Montebello,  — 
come  chi  dicesse  U  Doney,  il  Cova,  o  il  caffè  di  Roma 
della  Massaua  di  quei  tempi.  Poco  prima  di  par- 
tire per  il  Mar  Rosso  v'  era  stato  un  incidente  fra 
il  deputato  Turi  e  il  ministro  della  guerra  on.  Ri- 
cotti, a  proposito  di  opinioni  pubblicamente  o 
privatamente  manifestate  dal  capitano  di  vascello 
sulle  fortificazioni  della  Spezia,  osservazioni  per  le 
quali,  se  mal  non  m'appongo,  il  Ricotti  lo  richiamò 
all'  ordine.  Il  recente  ricordo  fece  si  che  1'  on.  Turi, 
.durante  tutto  il  tempo  che  rimase  a  Massaua,  tenne 
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un  contegno  molto  riservato,  evitando  sempre  di  pro- 
nunziare anche  il  più  piccolo  giudizio  sull'andamento 
delle  operazioni,  ohe  sollevava  vive  discussioni  nella 
Colonia  e  appassionate  polemiche  in  Italia. 

Questa  volta  è  ritornato  nel  Mar  Rosso  con  un 
grado  più  elevato,  investito  di  un'  alta  autorità,  e 
senza  aver  più  la  preoccupazione  di  un  Ministero 
della  guerra....  che  lo  tenesse  d'  occhio. 

Ma  che  cosa  poteva  fare  V  ammiraglio  Turi  con 
la  sua  squadra,  mandata  nel  Mar  Rosso  per  sorve- 
gliare ed  impedire  il  contrabbando  costiero  d'armi  e 
di  munizioni,  quando  tutte  le  armi  e  le  munizioni, 
delle  quali  il  Negus  aveva  bisogno  per  farci  la  guerra, 
erano  già  passate,  specialmente  nei  due  anni  del 
ministero  Gioii tti? 

Per  la  mutata  situa- 
zione politica,  questa  vol- 
ta era  ancora  più  difficile 
di  quel  che  non  lo  fosse 
all'  indomani  di  Dogali 
(allora  fu  proclamato  an- 
che il  blocco),  r  impedire 
il  rifornimento  delle  ar- 
mi ,    che    probabilmente 

veniva  fatto  da  navi    con  contrammiraglio  Turi. 

bandiera  francese.  Un  at- 
to energico  da  parte  della  nostra  squadra  avrebbe 
potuto  provocare  qualche  grave  incidente;  e  per 
quanto  non  mi  siano  naturalmente  state  comunicate 
le  istruzioni  date  al  contrammiraglio  Turi,  pure  ho 
ragione  di  ritenere  che  fra  esse  tenesse  il  primo  po- 
sto la  raccomandazione  di  usare  in  tutte  le  circo- 
stanze una  grande  prudenza. 
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19"  Battaglione  Fanteria  Africa. 

Partito  da  Napoli  il  24  gennaio  sul  Bosforo. 


Camerini  Aristide,  capitano  45 
fanteria. 

Gaiba  Guglielmo,  id.  52  id. 

ZoccoLARi  Umberto,  id.  26  id. 

Zaccaria  Saverio,  tenente  aiu- 
tante maggiore  23  id. 

Farano  Giovanni,  tenente  88  id. 

Giordana  Carlo,  id.  51  id. 

Marengo  Colombano,  id.  45  id. 

Martinotti  Luigi,   id.   51  id. 

Nosadini  Alessandro,  id.  88  id. 

ViTTADiNi  Carlo,  id.  87  id. 

Garbarini  Giuseppe,  id.  46  id. 

Francavilla  Tomra.,  id.  25  id. 

Moreno  Gustavo,  sottot.  51  id. 

SiMONETTi  Barnaba,  id.  25  id. 

Massirio  Ettore,  id.  46  id. 

Leonardi  Bruto,  id.  52  id. 

PucciANO  Costantino,  id.  26  id. 


Maggiore  Zuccotti. 

Zuccotti  cav.  Pietro,  maggiore 

65  fanteria. 
Basso  Andrea,  capitano  87  id. 


IS"*  Battaglione  Fanteria  Africa. 
Partito  da  Napoli  il  24  gennaio  sul  Perseo. 

Olivero  cav.  Pier  Alberto,  mag- 
giore 55  fanteria. 

Tassinari  Gaetano,  tenente  ai  u- 
tanto  maggiore  64  id. 

Bardiani  Francesco,  capitano 
2<)  id. 

Racheli  Enrico,  id.  22  id. 

Scala  Giuseppe,  id.  63  id. 

Caria  Gio.  Battista,  id.  4  id. 

TuRSiNi  Tito,  tenente  63  id. 

Cattaneo  Roberto,  id.  4  id. 

Oro  Vincenzo,  id.  4  id. 

Del  Prete  Beniamino,  tenente 
30  fanteria. 

Farina  Giuseppe,  id.  3  id. 

Caviglio  Lelio,  id.  22  id. 

Peyrani  Guido,  id.  64  id. 

LA.MBERTI  Zanardi  Guido,  id.  30. 

Spezia  Cesare,  sottoten.  29  id. 

Simondetti  Camillo,  id.  21  id. 

Santanera  Vittorio,  id.  64  id. 

CiccoNE  Alfieri,  id.  21  id. 

RlCHIERI  Pietro,  id.  3  id.  Maggiore  Ollyero. 
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20o  Battaglione  Fanteria  Africa. 

Partito  da  Napoli  il  24  gennaio  sul  Perseo. 


S>:rvetti  Ottavio,  id.  47  id. 
Petti  Antonio,  id.  9  id. 
Guzzo  Crea  Ugo,  tenonto  90  id. 
Dotti  Francesco,  id.  89  id. 
ViGORELLi  Antonio,  id.  10  id. 
Rambaldi  Roberto,  id.  40  id. 
BozzANO  Santo,  tenente   1   al- 
pini. 

pRot^T.Rio  Angelo,  id.  39  fan- 
teria. 

Spiller  Gaetano,  id.  10  id. 

Maoul.\ni  Ferrante,  id  48  id. 

Zecchini  Vittorio,  id.  47  id. 

Chigi   Giuseppe,    sottotenente 
9id. 

Pisani  Raffaele,  id.  90  id. 

Grandi  Angelo,  id.  40  id. 

Luparia  Federico,  id.  48  id. 


Maggiore  Toscani. 

Toscani  cav.  Giovanni,  mag- 
giore 39  fanteria. 

Romagnoli  Francesco,  tenente 
aiutante  maggiore  13  id. 

De  Petro  Cesare,  capitano  39  id. 

Carpinacci  Giuseppe,  id.  90  id. 


Con  la  partenza  di  queste  truppe  si  credette 
per  un  momento  che  il  corpo  di  spedizione  non 
avesse  bisogno  di  altri  rinforzi;  e  quantunque  come 
la  prima  volta  fossero  stati  diramati  subito  gli  or- 
dini per  tener  pronti  altri  battaglioni,  le  partenze  fu- 
rono sospese.  Fu  in  quelP  epoca  che  si  discusse  a 
lungo,  tanto  nel  Ministero  come  nella  stampa,  in- 
tomo alla  opportunità  di  una  spedizione  che  da  As- 
sab  o  da  Beilul  per  TAussa  minacciasse  V  Abissini  a, 
e  Menelik  allo  Scioa  e  all'  Harrar.  Si  ritornò  cosi 
all'idea  posta  innanzi  e  caldeggiata  al  principio 
della  campagna,  quando  si  credeva  che  l'Inghilterra 
acconsentisse  al  passaggio  delle  nostre  truppe  da 
Zeila,  cioè  per  la  via  più  conosciuta  che  dalla  costa 
del  mar  Russo  conduce  allo  Scioa  e  all'  Harrar. 

Già  fino  dal  principio  del  1896  il  generale  Ba- 
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ratieri  aveva  pensato  ad  assicurarsi  V  appoggio  del 
sultano  dell'  Aussa,  il  quale,  nel  caso  di  un'  avan- 
zata di  Menelik  avrebbe  potuto  molestarlo  sul  suo 
fianco  destro.  Si  era  deciso  di  mandargli  una  missione 
anche  per  le  insistenti  domande  di  alcuni  capi  dei 
WoUo  Galla,  che  avevano  chiesto  al  governo  del- 
l'Eritrea  di  aiutarli  ad  aprire  una  via  per  i  com- 
merci fra  il  loro  paese  e  la  costa  :  tali  domande  erano 
state  appoggiate  con  pari  insistenza  da  Mohamed, 
Anfari  dell' Aussa.  UAnfari  aveva  chiesto  al  Baratieri 
un  ufficiale  italiano,  che,  nel  tempo  stesso  in  cui 
avrebbe  studiato  ciò  che  vi  era  da  fare  per  aprire 
quella  strada,  avesse  potuto  istruire  i  suoi  soldati 
nel  maneggio  delle  armi  nuove  e  nella  tattica  per 
tener  testa  alle  scorrerie  scioane.  Il  Governatore 
scelse  per  questa  delicata  missione  il  capitano  Per- 
sico che  poi  cadde  ad  Amba  Alagi. 

n  Persico  con  una  piccola  scorta  di  26  ascari  parti 
per  l' Aussa  ;  visitò  V Anfari  nella  sua  residenza  di 
Hadele-Gubò  ;  percorse  tutto  il  paese,  avanzando 
lungo  la  sponda  destra  dell' Auash  fino  alla  frontiera 
galla,  dove  la  popolazione  gli  fece  la  più  festosa 
accoglienza  mostrandosi  desiderosa  di  mettersi  sotto 
la  protezione  italiana,  nella  speranza  che  questa 
protezione  potesse  valere  a  difenderli  dalle  continue 
razzie  dei  sudditi  di  Menelik,  che  quando  i  viveri 
scarseggiano  nella  loro  regione  si  fan  pagare  le 
spese  ai  vicini.  Fin  da  allora  —  al  principio  del 
1896  —  r  Aafari  d' Aussa  temeva  da  un  momento 
all'  altro  un'  incursione  scioana  :  appunto  perchè 
sapeva  della  intenzione  di  Menelik  di  mettersi  in 
marcia  con  un  grosso  esercito,  era  convinto  che 
quando  questo  esercito  fosse  stato  poco  discosto  dal- 
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V  Aussa,  Menelik  o  chi  per  lui,  non  avrebbe  resistito 
alla  tentazione  di  predarla.  L' Anfari  previde  quasi 
un  anno  prima  quella  scorreria  che  infatti  gli 
scioani  fecero  fino  ad  Hadele-Gubò,  dove,  arrivando 
quasi  di  sorpresa,  massacrarono  quanta  gente  trova- 
rono, in  modo  che  pochi  poterono  scampare  alP  ec- 
cidio. 

Allo  Scioa,  dopo  conosciuta  la  presenza  di  un 
ufficiale  italiano  all' Aussa,  secondo  quanto  diceva 
allora  T  Anfari,  si  stava  per  V  appunto  meditando 
un'  invasione  dell'  Aussa.  Ma  sia  che  allo  Scioa  si 
credesse  non  trattarsi  soltanto  di  un  ufficiale  con  25 
ascari,  ma  di  forze  maggiori  che  avrebbero  opposto 
resistenza,  sia  che  da  un  momento  all'  altro  Menelik 
avesse  cambiato  opinione,  per  quel  momento  il  Ne- 
gus abbandonò  Tidea  di  un'aggressione  contro  l'iln- 
fari  dell' Aussa.  Però,  quasi  a  vendicarsi  subito  delle 
premure  usate  dagli  italiani  verso  Mahomed,  fece 
imprigionare  l'ingegnere  Capucci  che  da  anni  non 
molestato  viveva  allo  Scioa,  non  occupandosi  per 
niente  di  politica,  ma  solo  degli  affari  della  sua 
professione*  Il  Capucci  era  andato  allo  Scioa  per 
la  prima  volta  con  la  spedizione  di  cui  faceva  parte 
il  Cicognani  e  il  mio  amico  Emilio  Dulie,  uno  dei 
pochi  che  abbiano  dato  coscienziose  notizie  sui  paesi 
che  la  spedizione  attraversò,  e  che  ne  avrebbe  po- 
tute dare  altre  preziosissime  se  si  fosse  fatto  qual- 
che cosa  da  quella  parte.  Ma  forse  appunto  per 
questo,  quando  si  discuteva  della  spedizione  per 
TAussa,  siccome  il  Dulie  non  è  certo  un  uomo  che 
ami  mettersi  in  evidenza,  nessuno  pensò  nemmeno  di 
interrogarlo.  In  Italia  si  è  sempre  fatto  cosi....  Ri- 
masto allo  Scioa,  il  Capucci  era  riuscito  pian  piano 
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a  sviluppare  i  suoi  affari  ed  a  conquistarsi  la  simpa- 
tia di  Menelik  che  gli  affidò  parecchie  commissioni. 
Appunto  perchè  di  politica  non  s' immischiava , 
quando  avvenne  la  rottura  fra  noi  e  Menelik  e  con 
r  Antonelli  partirono  dallo  Scioa  tutti  i  nostri 'resi- 
denti, egli  rimase  al  suo  posto  senza  aver  noie.  Sola- 
mente da  allora  egli  si  era  messo  in  relazione  col  Go- 
verno italiano  e  col  comando  dell*  Eritrea,  rendendo 
utili  e  preziosi  servizi  con  le  sue  informazioni  —  che 
debbono  essere  pur  troppo  rimaste  inascoltate  come 
tante  altre.  —  In  seguito  al  sequestro  di  un  piego  che 
egli  dirigeva  al  Baratieri,  fu  condotto  il  Capucci  di- 
nanzi a  Menelik  e  giudicato  da  un  consiglio  di  capi 
con  il  solito  intervento  di  quei  due  o  tre  francesi 
che  sono  onnipotenti  alla  corte  del  Negus.  Manco  a 
dirlo,  con  tali  giudici,  fu  condannato  e  relegato  sul- 
l'Amba Kuollasc. 

Il  pretesto  della  persecuzione  contro  il  Gapucci 
fu  naturalmente  il  sequestro  del  plico  diretto  al  ge- 
nerale Baratieri,  ma  la  coincidenza  del  fatto  con  la 
notizia  pervenuta  allo  Scioa  della  presenza  del  ca- 
pitano Persico  airAussa,  fa  credere  piuttosto  ad  una 
rappresaglia. 

In  ogni  modo  da  quel  momento  l'inimicizia 
fra  Menelik  e  VAnfari  s'inacerbì;  e  noi  avremmo 
dovuto  subito  preoccuparcene.  Se  non  si  voleva  as 
solutamente  mandare  della  truppa  nostra ,  sarebbe 
stato  bene  che  al  Persico  fossero  succeduti  altri  uf- 
ficiali per  organizzare  seriamente  le  forze  diQWAnfari 
e  preparare  la  difesa  del  suo  territorio,  o  un'  even- 
tuale offesa  da  quella  parte  contro  1'  esercito  del 
Negus  in  marcia.  Ma  anche  in  questa  occasione, 
come  al  solito,  si  fecero  le  cose  a  mezzo.  Si  credette 
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forse  che  bastasse  ad  assicurarci  una  seria  coopera- 
zione deir  Anfari  la  buona  accoglienza  fatta  al  ca- 
pitano Persico;  ma  non  fu  provveduto  a  che  dal 
punto  di  vista  militare,  ove  V  occasione  se  ne  fosse 
presentata,  questa  cooperazione  potesse  riuscire  di 
qualche  efficacia. 

Così  quando  si  pensò  alla  spedizione  per  TAussa, 
come  ad  un  diversivo  che ,  minacciando  1*  Abissinia 
e  il  Negus  nel  cuore  del  suo  impero,  lo  costringesse 
a  tornare  indietro  e  a  lasciare  una  parte  sola  delle 
sue  forze  di  fronte  alle  nostre  nel  Tigre,  non  v'  era 
per  la  nuova  impresa  tutta  quella  preparazione  che 
sarebbe  stata  necessaria  per  garantirne  il  successo. 
Il  capitano  Persico  era  morto  ad  Amba  Alagi,  e 
siccome  era  andato  solo  all'  Aussa,  anche  se  fossero 
state  date  al  comandante  della  spedizione  le  carte 
da  lui  rilevate  e  gli  appunti  presi  nel  suo  viaggio, 
è  evidente  che  non  potevano  offrire  T  aiuto  che 
avrebbe  potuto  dare  un  altro  ufficiale  che  avesse  per- 
corso quelle  strade  e  quei  paesi  con  lui  e  avesse  fatto 
la  personale  conoscenza  à^W Anfari  e  dei  suoi  capi. 

Tuttavia  anche  nei  circoli  militari,  data  V  ina- 
zione delle  nostre  truppe  e  le  forze  soverchi  an ti 
che  loro  stavano  di  fronte,  parve  che  una  spedizione 
per  r  Aussa  avrebbe  potuto  avere  qualche  resultato, 
e  più  importante  di  ogni  altro  quello  di  obbligare 
una  parte  dell'  esercito  nemico  a  retrocedere.  A  onor 
del  vero  bisogna  dire  ohe  non  tutti  erano  concordi 
neir  opportunità  di  una  simile  impresa,  giacché  al- 
cuni, anche  fra  gli  uomini  più  competenti  avrebbero 
preferito  aumentare  le  forze  dalla  parte  del  Tigre. 
Però  molti  dei  contrari  avevano  finito  per  convin- 
cersi che  non  potenrlo,  per  le  insormontabili  diffi- 
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colta  logistiche,  aumentare  prontamente  nell'Eritrea 
le  nostre  forze,  con  la  spedizione  per  PAussa  si  po- 
teva indirettamente  ottenere  lo  stesso  resultato,  ob- 
bligando Menelik  a  diminuire  le  sue.  E  questo  con- 
siglio prevedse  anche  nel  seno  del  Ministero.  La 
notizia  di  tale  impresa  sollevò  grande  clamore  in 
tutti  i  giornali  d'  opposizione  ed  anche  in  quelli  che, 
pur  sostenendo  il  Governo,  erano  notoriamente  ispi- 
rati dagli  onorevoli  Saracco  e  Sennino.  Ciò  nonper- 
tanto la  spedizione  fu  decisa,  e  fu  destinato  a  co- 
mandarne il  primo  scaglione  il  colonnello  Pittaluga 
che  era  tornato  da  poco  da  un  viaggio  nell'  Eritrea, 
e  che  aveva  caldeggiata  l'impresa,  dimostrandone 
la  opportunità  e  i  vantaggi. 

Si  trattava  del  resto  di  un'antica  idea,  già  messa 
in  esecuzione  nel  1874.  Allorché  V  Egitto  apprestava 
quella  grande  e  infelice  spedizione  contro  l'Abis- 
sinia  che  fini  colla  catastrofe  di  Gura,  il  Mtintzinger, 
governatore  egiziano  di  Massaua,  alla  testa  di  un 
corpo  di  600  uomini  tentò  una  diversione  cercando 
di  recarsi  dal  golfo  di  Tagiura  in  Etiopia  a  traverso 
l' Aussa.  Sorpresa  e  attaccata  dai  Danke^li,  la  sua  co- 
lonna fu  interamente  distrutta.  La  spedizione  ebbe 
una  fine  cosi  triste,  non  già  per  le  difficoltà  della 
strada  o  ■  perchè  le  forze  abissine  le  avessero  impe- 
dito di  procedere,  ma  perchè  gli  egiziani  non  ave- 
vano pensato  ad  assicurarsi  1'  amicizia  dei  dankali, 
che  itel  piccolo  corpo  del  Mtintzinger  avevano  intra- 
veduto dei  conquistatori. 

Questa  difficoltà  non  esisteva  per  noi  che  da 
un  pezzo  siamo  in  ottime  relazioni  con  VAnfari  del- 
l'Aussa,  ohe  ancora  pochi  mesi  prima  aveva  fatto, 
come  s'è  visto,  le  più  festose  accoglienze  al  capitano 
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Persico  e  ai  suoi  ascari.  Una  volta  il  paese  dei  Da- 
nachili  e  specialmente  V  Aussa^  sottoposto  al  domi- 
nio del  capo  più  potente,  erano  del  tutto  chiusi  agli 
europei:  e  pur  troppo  nel  martirologio  dei  viaggiatori 
morti  su  quelle  terre  figurano  più  numerosi  degli  al- 
tri i  nomi  italiani.  A  poco  più  di  160  chilometri  dal 
nostro  possesso  di  Assab  ha,  o  meglio  aveva,  la  sua 
residenza^  in  Adele  Gubò,  V  Anfari  dell'  Aussa,  quel 
temuto  Mohammed,  vecchio  ormai  e  paralitico,  a 
cui  era  stato  profetizzato  che  sarebbe  morto  la 
prima  volta  che  avesse  visto  un  bianco.  C'è  da 
immaginarsi  se  i  suoi  sudditi  facevano  buona 
guardia. 

La  fama  della  sua  crudeltà  era  grandissima  : 
la  strage  della  spedizione  egiziana,  condotta  dal 
Mùntzinger,  avvenuta  il  14  novembre  del  1876,  fa- 
ceva ritenere  non  essere  affatto  possibile  che  un 
europeo  potesse  penetrare  mai  nei  suoi  Stati. 

Il  conte  Antonelli,  giuocando  di  abilità  e  pro- 
digando talleri  senza  risparmio,  riuscì,  primo  euro- 
peo, ad  attraversare  quel  temuto  paese  e  a  porsi  in 
contatto  col  terribile  Anfari.  «  Ti  avranno  detto  che 
io  sono  cattivo  —  gli  disse  il  feroce  Sultano  —  a  me  fu 
detto  lo  stesso  di  te;  ma  tu  ti  mostrerai  buono  verso 
di  me  ed  allora  io  sarò  buono  con  te.  »  E  mantenne 
la  parola.  Da  allora  numerosi  viaggiatori  italiani  si 
recarono  da  Assab  allo  Scioa  passando  per  PAussa; 
e  noi  possediamo  gl'itinerari  del  Capucci,  del  Cico- 
gnani,  del  Traversi,  del  Dulio,  del  Ragazzi  e  di  vari 
altri  che  incolumi  seguirono  quella  strada. 

Fu,  è  vero,  un'  amicizia  comprata  a  suon  di  tal- 
leri perchè  l' Antonelli,  stipulando  un  trattato,  fissò 
all'  Anfari  uno  stipendio;  ma  i  nostri  connazionali 
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furono  sempre  rispettati,  e  V  Anfari  ha  ben  com- 
preso il  vantaggio  dell'amicizia  nostra  che  gli  ha 
aperto  il  comodo  e  profittevole  scalo  di  Assab.  Ora 
poi  si  trattava  di  unirsi  contro  i  comuni  nemici, 
i  danachili  avendo  sempre  considerato  come  tali  gli 
abissini,  perchè,  specie  da  quando  questi  hanno  po- 
tuto avere  dei  fucili,  sono  sempre  stati  vittime  delle 
loro  sanguinose  razzie,  e  perchè,  come  mussulmani 
sentono  profondo  l'odio  di  religione. 

Del  vasto  e  potente  regno  islamitico  di  Adel 
che  ebbe  a  turno  la  sua  sed^  a  Zeila,  all'  Harrar  ed 
all'Aussa,  il  sultanato  dell' Aussa  è  il  solo  ricordo 
che  oggi  sussista.  La  lotta,  durata  per  secoli  a  fine 
di  invadere  e  soggiogare  tutta  la  Etiopia,  è  finita 
invece  con  la  supremazia  di  quest'ultima.  L' Harrar 
è  una  provincia  etiopica;  Zeila  è  in  mano  degli  In- 
glesi, e  l'Aussa  è  stato  invaso  proditoriamente  dai 
secolari  nemici.  Adelè-Grubo,  la  residenza  stessa  àeX- 
V Anfari^  il  temuto  e  potente  capo  della  tribù  Afar 
o  dei  Danacbili,  è  stata  presa  e  incendiata,  proprio 
nei  giorni  in  cui  si  stava  preparando  in  Italia  la 
spedizione  per  Assab. 

La  resistenza  ammirabile  degli  Etiopi  che  salvò 
il  loro  paese  dalla  lue  musulmana,  fu  certamente  un 
trionfo  della  civiltà;  trionfo  che  gli  Etiopi  debbono, 
oltreché  al»  loro  valore,  al  concorso  eroico  cavalle- 
resco e  disinteressato  dei  prodi  portoghesi  condotti 
da  Cristoforo  di  Gama.  Fu  un  trionfo  della  civiltà; 
ma  gli  Etiopi  non  seppero  e  non  poterono  conser- 
varne al  mondo  i  benefizi. 

L' isolamento,  cui  furono  condannati,  e  la  fu- 
sione avvenuta  coi  popoli  galla  furono  causa  del 
loro  decadimento:  i  fatti  recenti  appunto  ce  li  mo- 
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strano  quali  essi  sono,  barbari  più  feroci  e  temibili 
perchè  meglio  organizzati  dei  veri  e  propri  selvaggi. 

La  loro  conquista  dell'  Harrar,  le  continue  an- 
nessioni dei  paesi  Galla  del  sud  e  oggi  V  invasione 
dell' Aussa,  sono  quindi  da  considerarsi  come  altret- 
tante difficoltà  che  si  oppongono  al  progresso  del- 
l' incivilimento  dell'Africa  orientale. 

Il  Cicognani,  nella  relazione  del  suo  viaggio 
attraverso  l'Aussa  afferma  che  la  regione  è  salubre; 
altri  il  contrario. 

L'Aussa  è  una  ricca  e  fertile  oasi  dove  1'  acqua 
abbonda  in  gran  copia  e  dove  s' incontrano  pingui 
pascoli.  Basti  ricordare  che  le  acque  di  tutto  il  va- 
sto bacino  idrografico  dell' Auasc,  fiume  che  percorre 
gran  parte  dell'  Etiopia  meridionale  senza  avere 
sbocco  nel  mare,  si  perde  nei  laghi  che  occupano 
appunto  le  parti  più  depresse  dell' Aussa. 

Dall' Aussa  poi  si  diramano  strade,  sia  per  lo 
Scioa,  sia  per  l' Etiopia  centrale  e  settentrionale. 

Se  si  fosse  fatta  la  progettata  spedizione,  dopo 
un  quarto  di  secolo  da  che  noi  ponemmo  piede  su 
quel  lembo  del  litorale  eritreo,  Assab  sarebbe  di- 
ventata base  di  operazioni  rivolte  per  la  valle  del- 
l' Auasc,  contro  l' Harrar  e  lo  Scioa.  Per  aprire  ap- 
punto quella  strada  hanno  sparso  il  loro  sangue 
Qiulietti,  Biglieri,  Bianchi,  Monari,  Diana;  e  non 
sono  tutti. 

U  povero  Licata,  il  giovane  martire  caduto  vit- 
tima dei  suoi  intenti  sublimemente  patriottici  nei 
campi  di  Gialdessa,  dopo  aver  vissuto  per  6  mesi 
ad  Assab  per  studiare  minutamente  in  tutti  i  suoi 
particolari  quella  nostra  embrionale  colonia,  nel  li- 
bro che  ad  essa  consacrò,  lasciava  scritto:  «  Dallo 
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scoglio  di  Ormutz  qualche  secolo  fa  gli  inglesi  sog- 
guardarono cupidi  r  India....  Nella  storia  del  nostro 
diritto  sull'Africa,  ora  che  al  vecchio  gigante  del 
mondo  europeo  sorride  l'amplesso  di  questa  nera, 
Assab  sarà  qualche  cosa  come  Ormutz,  se  vorremo 
e  sapremo.  » 

Pur  troppo  r Italia,  se  ha  voluto,  non  ha  certo 
saputo  ! 

Si  potrebbe  dire  che,  a  parfce  le  serie  conside- 
razioni che  potevano  consigliare  V  invio  di  truppe 
dalla  parte  di  Assab,  sorrideva  anche  il  pensiero 
di  ritornare  là  di  dove  s'era  incominciato,  tanto 
più  che  essendosi  spostato  1'  asse  dell'  impero  etio- 
pico da  nord  a  sud,  Assab  e  gli  scali  di  quella  par- 
te, se  sapremo  approfittarne,  potranno  guadagnare 
tutto  quello  che  Massaua  va  man  mano  perdendo, 
—  almeno  per  quel  che  riguarda  il  commercio  coi 
paesi  al  sud  dell' Abissinia.  —  Sorrideva  il  pensiero 
che  nella  terra,  bagnata  dal  sangue  di  tanti  nostri 
valorosi  esploratori,  s'inoltrassero  per  la  prima  volta 
i  soldati  italiani. 

Prima  di  tutto,  dal  momento  che  si  erano  avute 
notizie  di  scorrerie  scioane  nell'Aussa,  anche  a  non 
aver  idea  di  spedizioni  avventurose,  sembrava  atto 
di  prudenza  mandare  qualche  battaglione  ad  Assab. 
L'Aussa  è  distante  circa  70  ore  di  viaggio  di  ca- 
rovana da  Assab,  per  cui,  fra  le  ipotesi,  bisognava 
anche  pensare  a  quella  che  gli  Scioani,  scesi  dal- 
l' altipiano  etiopico  ,  spingessero  le  loro  scorrerie 
fino  alle  porte  di  Assab,  fino  cioè  ai  villaggi  di  Mar- 
gablech  e  Raeita,  centri  di  tribù  amiche  e  fiduciosi 
nelle  nostre  antiche  promesse  di  aiuto  e  di  efficace 
protezione. 
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Ma  indipendentemente  da  questa  considera- 
zione relativa  alla  tranquillità  del  nostro  possesso 
di  Assab  e  delle  tribù  amiche  che  lo  circondano,  v'era 
stata  un'  altra  ragione  prinoipalissima  che  aveva 
determinato  un'  azione  da  quella  parte,  oltre  quella" 
di  obbligare  il  Negus  a  una  diversione  di  forze: 
quella  cioè  di  rendere  meno  facile  col  tempo  l' im- 
portazione di  armi  e  munizioni  allo  Scioa,  cercando 
nel  tempo  stesso  di  isolare,  o  per  lo  meno  di  dimi- 
nuire il  contatto  degli  abissini  con  gli  stranieri  che 
da  un  pezzo  hanno  sempre  ostacolato  ogni  nostra 
azione.  La  spedizione  avrebbe  dovuto  procedere  con 
grande  cautela:  forse  anco  non  avanzare  che  assai 
poco  dapprima,  cercare  con  un  lavoro  lento  ed  abile 
di  avere  in  mano  le  vie  dell'Etiopia,  aprendo  delle 
strade  al  mare  e  fortificandone  a  poco  a  poco  gli 
sbocchi. 

E  verissimo  che  con  lo  sviluppo  dato  dalla  Fran- 
cia in  questi  ultimi  anni  prima  ad  Obok  e  poi  a 
Gibuti,  l'importanza  di  Assab  è  alquanto  diminuita. 
Ma  poteva  accadere  altrimenti  dal  momento  che, 
mentre  la  Francia  per  quella  sua  colonia  della 
quale  ha  compresa  tutta  la  importanza  politica  e 
commerciale,  ha  speso  con  larghezza  non  badando  a 
sacrifici,  i  nostri  uomini  di  governo  —  dal  primo  al- 
l'ultimo  e  senza  distinzione  diparte  —  si  sono  com- 
pletamente dimenticati  di  questo  primo  possedi- 
mento africano   dell'Italia? 

Cionullameno  con  un  po'  di  buona  volontà  e  con 
qualche  sacrificio  minimo,  Assab  potrebbe  acquistare 
una  grande  importanza,  non  solo  commerciale,  ma 
anche  da  un  altro  punto  di  vista,  se  la  nostra  poli- 
tica coloniale  potesse  avere,  almeno  d'ora  innanzi,  un 
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concetto  direttivo.  Le  nostre  operazioni  militari  sul- 
l'Altipiano possono  avere  un'alterna  vicenda  di  suc- 
cessi e  di  scacchi:  ma  è  evidente  che  sarà  sempre 
difficile  un'  azione  nostra  risolutiva,  fino  a  che  al- 
l'Abissinia,  la  quale  ha  ora  il  suo  centro  morale  vi- 
cino a  quella  costa,  potranno  pervenire  in  tutti  i 
modi  e  senza  alcun  controllo  ne  vigilanza,  armi, 
munizioni  e  denaro.  Nessuno  credeva,  e  meno  che 
mai  nelle  attuali  circostanze,  che  bastasse  questa 
spedizione  a  impedire  di  un  tratto  il  transito  e  il 
rifornimento  delle  armi.  Ma  era  un  primo  passo  in 
questo  senso,  vale  a  dire  verso  quella  che  è  la  vera 
ed  unica  soluzione,  non  solo  della  questione  etiopica, 
ma  oramai  si  può  dire,  di  tutto  il  problema  del- 
l'Africa  orientale.  La  spedizione,  rafforzata  poi  con 
truppe  indigene,  organizzate  col  concorso  dell'^n/a?7', 
avrebbe  dovuto  creare  all'Aussa  una  base  di  opera- 
zioni, bene  appoggiata  alla  costa  e  mercè  la  quale 
fosse  possibile  successivamente,  aprendo  nuove  strade, 
o  migliorando  le  attuali  vie  carovaniere  e  difenden- 
dole con  opere  passeggere,  minacciare  più  da  vicino 
lo  Scioa,  dominare  l'Harrar  e  sorvegliare  le  vie  di 
transito  dalla  costa  del  possedimento  francese  al- 
l' Etiopia. 

Per  questo  complesso  di  ragioni  politiche  e  mi- 
litari, il  governo  fece  partire  per  Assab  un  battaglione, 
(21®)  e  gli  ufficiali  necessari  per  la  formazione  di  un 
battaglione  indigeni,  destinato  pure  esso  colà.  Di 
questi  ufficiali  il  ministro  della  guerra,  on.  Mocenni, 
intendeva  che  una  metà  rimanesse  a  Massaua,  dove 
il  piroscafo  doveva  fermarsi  qualche  giorno  per  im- 
barcare altrettanti  ufficiali  appartenenti  ai  batta^ 
glioni  indigeni. 
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Col  21^  partirono  sul  Singapore  il  maggiore  Ga- 
rassino  che  fu  poi  destinato  al  comando  del  25**  bat- 
taglione, cinque  capitani,  uno  dei  quali  era  destinato 
aiutante  maggiore  in  ^  del  reggimento  Pittaluga, 
dodici  su'balterni,  una  compagnia  del  genio,  upa 'bat- 
teria d'artiglieria,  un  reparto  della  compagnia  di  sus- 
sistenza, dieci  carabinieri,  materiali,  viveri,  muni- 
zioni, attrezzi  e  quindici  grandi  gabbie  di  piccioni 
viaggiatori. 

21^  Battaglione  Fanteria  Africa. 

Partito  da  Napoli  il  6  febbraio  1896  sul  Singapore. 


Santini  Ruggero,  sottotenente 
aiutante  maggioro  1  fant. 

Barbani  Gaetano,  capitano 
31  id. 

Delfini  Luigi,  id.  6  id. 

Gastaldi  Carlo,  id.  67  id. 

Redaelli  Leonilde,  id.  24  id. 

Politi  Ascanio,  tenente  68  id. 

Ottina  Pietro,  id.  68  id. 

Caterini  Carlo,  id.  23  id. 

Mazzetta  Angelo,  tenente  32 
fanteria. 

Cagno  Giuseppe,  id.  6  id. 

Locatelli  Umberto,  id.  23  id. 

MoNGiNi  Camillo,  id.  5  id. 

De  Campora  Arturo,  sottote- 
nente, 24  id. 

Barbarisi  Giuseppe,  id.  5  id. 

Alfaro  Alfredo,  id.  67  id. 

Amabile  Gaetano,  id.  31  id. 

Gregori  Alessandro,  id.  7  id. 

Mura  Ettore,  id.  32  id. 


Maggiore  BandinJ. 

Bandini    cav.    Lorenzo,    mag- 
giore 2  fanteria. 


Sullo  stesso  piroscafo,  il  Singapore^  che  partì  il 
6  febbraio  1896  da  Napoli,  presero  imbarco  i  seguenti 
ufficiali: 


Garassino  cav.  Dionisio,  mag. 
Caviglia  Enrico,  capitano. 
Sacco  Clemente,  capit.  tanteria. 
Tazi  Luigi,  id.  id. 
Ghersi  Giovanni,  id.  id. 
Pedroli  Claudio,  id.  id. 


Troiano  Alberto,  tenente  fant. 
Massa  Giuseppe,  id.  id. 
Torre  Francesco,  tenente  fan- 
teria. 
Lambertenghi  Giacinto,  id.  id. 
MoLiNARi  Ettore,  id.  id. 
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GiARDiNA  Franoesco,  ten.  fant. 
Bruka  Ri^naldo,  id.  id. 
Gillo  Girolamo,  id.  id. 
Ferrari  Giuseppe,  id.  id. 
SioTTA  Ignazio  id.  id. 
Poggi  Umberto,  id.  id. 
Manunta  Celestino,  sottot.  id.* 
Verri  t*ietro^  id.  id. 
Tranzini     Giuseppe,    capitano 


Beccheriki  Oreste,  sottot.  art. 

Passa  Lodovico,  id.(T) 

Montanari  Giuseppe  capitano 
del  genio. 

Rescaldini  Elia,  tenente  id. 

Hicoi  Carlo,  id.  id. 

GuARiNi  Saverio,  id.  id. 

RocriA  Salvatore,  capitano  me- 
dico^ 


d'artiglieria.  ,  Vasilko  Giuseppe,  tenente  id. 


Marchetti  Primo,  tenente  id. 
Tarlarini  Timoleone,  id.  ì&. 
Rossi  Achille  id.  id. 


Reale  Vincenzo,  id.  id. 

Lo  Giudice  Paolo,  sott.  medico. 

Sanna  Attilio,  id.  id. 


Il  colonnello  Giovanni  Pittaluga  è  oramai  uno 
dei  pochi  a  cui  brilla  sul  petto  la  medaglia  dèlia 
campagna  dei  Mille,  ch'egli  fece,  ventenne,  col  grado 
di  ufficiale.  Dopo  il  1860  entrò  nell'esercito  regolare: 
poscia,  fatta  la  scuola  superiore  di  guerra,  passò  nel 
corpo  di  Stato  Maggiore  e  fu  per  parecchi  anni,  col 
grado  di  capitano,  addetto  all'Istituto  Geografico  mi- 
litare. Fu  anche  professore  alla  scuola  di  guerra. 

E  colonello  dal  1891  :  comandava  un  reggimen- 
to quando  toccò  anche  a  lui ,  qjie  tanti  anni  prima 
era  andato  in  Sicilia  con  la  leggendaria  spedizione 
garibaldina, di  ritornare  nell'Isola  per  rimettervi  l'or- 
dine. Ma  egli  seppe  conciliare  la  scrupolosa  osser- 
vanza dei  suoi  doveri  di  militare  in  una  missione 
cosi  ingrata,  coi  doveri  e  coi  sentimenti -del  citta- 
dino, occupandosi  con  amore  e  sollecitudine  delle 
condizioni  economiche  e  sociali  della  zona  sotto- 
posta alla  sua  giurisdizione,  tanto  da  meritarsi  che 
la  rappresentanza  comunale  di  Caltanisetta  gli  con- 
ferisse la  cittadinanza  onoraria. 

Bientrato  nello  stato  maggiore,  accompagnò  il 
Baratieri,  suo  amico  e  compagno,  nella  spedizione 
dei  mille,  quando  il  generale  ritornò  nell'  Eritrea  fa- 
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cendo  con  lui  la  breve  campagna  per  V  occupazione 
del  Tigre  :  poi  per  conto  suo,  prima  di  ritornare  in 
Italia,  visitò  Cheren,  Cassala  e  Assab. 

Era  stabilito  che  il  dottor  Traversi  tenente  me- 
dico della  Regia  Marina,  che  ha  passato  parecchi 
anni  allo  Scioa  e  che  ha  percorso,  per  andarvi,  credo 
anche  più  d' una  volta  la  strada  Assab-Aussa,  rag- 
giungesse ad  Assab  la  spedizione  del  colonnello 
Pittaluga. 

In  generale,  tranne  che  agli  antiafricanisti 
per  partito  preso,  V  annunzio  di  questa  spedizio- 
ne, dato  anche  dai  giornali  più  amici  del  Gover- 
no e  mai  smentito ,  fece  buona  impressione.  Ma 
determinò  lo  screzio  più  vivo  ohe  fino  allora  ci  fosse 
stato  nel  seno  del  gabinetto,  poiché  gli  onorevoli 
Saracco  e  Sennino  vi  si  opposero  recisamente,  tan- 
toché il  Saracco  mandò  al  presidente  del  Consiglio 
le  sue  dimissioni.  Fu  in  tale  occasione  che  ebbe  luogo 
quel  burrascoso  consiglio  di  ministri  che  durò  tre  o 
quattro  ore,  e  dal  q^ale  tutti  s'aspettavano  ohe  ne 
uscisse  una  crise  ministeriale.  Si  parlava  già  aperta- 
mente di  un  Ministero  Saracco  destinato  a  prendere 
la  immediata  successione  del  gabinetto  Crispi.  Invece, 
fu  dopo  quel  consiglio  che  si  seppe  essersi  rinunziato 
alla  spedizione  alFAussa  e  che  il  colonnello  Pittaluga 
a  Suez  o  a  Porto  Said  aveva  avuto  ordine  telegrafico 
di  sbarcare  le  sue  truppe  a  Massaua.Da  quel  consiglio 
di  ministri,  da  cui  si  aspettava  la  crise,  venne  invece 
fuori  la  notizia  che  il  Ministero  si  era  trovato  con- 
corde nel  deliberare  l'invio  di  nuovi  rinforzi,  deciso 
a  non  risparmiare  nessun  sacrifizio  per  mettere  le 
nostre  truppe  nella  condizione  più  favorevole  per 
cogliere  il  lauro  della  vittoria. 
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UflSoialmente,  non  era  stato  pubblicato  alcun 
annunzio  relativo  a  questa 
spedizione.  Anche  il  de- 
creto di  nomina  del  colon- 
nello Pittaluga  comparve 
nel  bollettino  con  la  solita 
formola  adottata  per  tutti 
gli  altri  colonnelli  :  desti- 
nato alle  regie  truppe  d^ Afri- 
ca per  assumervi  il  comando 
di  un  reggimento  di  fan- 
teria. 

Fu  quindi  annunziata 
un'  altra  partenza  di  dodi- 
ci battaglioni,  e  nel  tempo  colonnello  puuiuga. 
stesso  furono  diramati  gli  ordini  perchè  altri  12  bat- 
taglioni fossero  tenuti  pronti  in  modo  da  far  par- 
tire   una    divisione 
completa,  composta 
di  sei  battaglioni  di 
fanteria,  due  di  ber- 
saglieri e  quattro  di 
alpini,  divisione  del- 
la quale  avrebbe  avu- 
to il  comando  il  ge- 
nerale Heusch.  Con 
i  primi  battaglio- 
I     ni  parti  per  assume- 
re in  Africa  il  co- 
mando di  una  briga- 
ta il  maggiore  ge- 
Generftie  Barbieri.  ncralc  Barbieri,  che 
fu  per  qualche  anno  comandante  in  seconda  della 
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scuola  militare  di  Modena  e  che  comandava  la  bri- 
gata Regina,  e  i  colon- 
nelli Vacquer  Paderi , 
Clericetti  e  De  Paolis. 
Per  quanto  con  la  costi- 
tuzione di  queste  altre 
brigate  dovesse  sembrar 
necessario  l'invio  di  ge- 
nerali destinati  al  co- 
mando delle  divisioni, 
si  continuò  nel  sistema 
delle  brigate  autonome, 

sistema     che   non    riesco  Ck>lonneIlo  De  PaoUs. 

a  spiegarmi  come  abbia  potuto  essere  approvato  dal 
capo  di  Stato  Maggiore. 


22?  Battaglione  Fanteria  Affrica. 

Partito  da  Napoli  il  12  febbraio  sul  Baldujno. 


Maggiore  Stazza. 

Stazza   cav.    Francesco,   mag- 
giore 70  fanteria. 


Stocco  Cesare,  tenente  aiu- 
tante maggioro  70  fanteria. 

IvALDi  Luigi,  capitano  84  id. 

Lieto  Gennaro,  id.  44  id. 

Cagnardi  Carlo,  id.  33  id. 

Leonetti  Luparini  Benedetto, 
id.  60  id. 

Musso  Celestino,  tenente,  15  id. 

Negri  Raffaele,  id.  59  id. 

Padula  Raffaele,  id.  46  id. 

GiLARDi  Angelo,  tenente  59 
fanteria. 

Jemina  Mario,  id.  83  id. 

Buzio  Carlo,  id.  84  id. 

Migliorini  Marco,  sottot.  60  id. 

Fortunato  Gaetano,  id.  43  id. 

Roberti  Roberto,  id.  33  id. 

Paoletti  Ferruccio,  id.  34  id. 

Leonelli  Roberto,  id.  34  id. 

Mosca  Cesare,  id.  34  id. 

Pandolfini  Leonida,  id.  83  id. 
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4<>  Battaglione  Bersaglieri  Affrica. 
Partito  da  Napoli  il  14  febbraio  sul  Gottardo. 


Lavaixea  cav.  Paolo,  maggiore 
10  bersaglieri. 

Cerrina  Enrico,  tenente  aiu- 
tante maggiore  10  id. 

Resta  Roberto,  capitanc^S  id. 

Martinelli  Giorgio,  id.  7  id. 

Catalano  Luigi,  id.  8  id. 

Calderara  Guglielmo,  id.  11  id. 

Cantù  Giuseppe,  tenente  9  id. 

RiCHTER  Giuseppe,  id.  5  id. 

Garrone  Vittorio,  id.  11  id. 

Reali  Gaetano,  id.  2  id. 

Gillio  Alesssandro,  tenente  5 
bersaglieri. 

Celebrini  Di  S.  Martino  Ca- 
millo, id.  7  id. 

Oddone  Edoardo,  id.  8  id. 

Malvezzi  Ferruccio,  id.  3  id. 

Barberis  Romano,  sottotenente 
Oid. 

Capri  Giovanni,  id.  4  id. 

Si'ANDALiATo  Angelo,  id.  12  id. 


Maggiore  Lavallea. 

Talamonti  Luigi,  id.  10  id. 
Sanna  Paolo,  id.  1  id. 


25''  Battaglione  Fanteria  Affrica. 

Partito  da  Napoli  il  14  febbraio  sidV  Umberto. 


Maggiore  Garastino. 

Garassino  cav.  Dionisio,  mag- 
giore. 


Sinopoli  Cesare,  tenente  aiu- 
tante maggiore. 

Guazzo  Giuseppe,  capitano  75 
fanteria. 

Rambaldo  Giuseppe,  id.  1  id. 

Forti  Carlo,  id.  82  id. 

Ferrari  Giuseppe,  tenente. 

Chiurco  Giuseppe,  id.  76  id. 

Mosconi  Cesare,  tenente  17  fan- 
teria. 

Artom  Michele,  id.  81  id. 
Pisani  Luigi,  id.  1  id. 
MuTTONi  Agostino,  id.  17  id. 
Scotto  Elbano,  id.  1  id. 

Bassi  Ugo  Giulio,  sottotenente 
18  id. 

Raso  Alfredo,  id.  82  id. 

Bordo  Giuseppe,  id.  75  id. 
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23'>  Battaglione  Fanteria  Africa. 

Partito  da  Napoli  il  14  febbraio  sul  Po. 


Magg.  Tirlnnansl  De  Medici. 

TiRiNNANZi  De  Medici  cav.  Se- 
rafino, maggiore  52  fanteria. 

De  Angelis  Oiov.  Battista,  te- 
nente aiutante  maggiore  id. 


Brunatti  Luigi,  capit.  42  fant. 
MoGNi  Pio,  id.  16  id. 
Corsini  Ercole,  id.  Tt  id. 
Bellei  Michele,  id.  28  id. 

MoscABELLA  Gustavo,    tenente 

41  id. 

SoMMELLA  Francesco,  id.  16  id. 
Franchi  Augusto,  id.  15  id. 
Tosi  Oscar,    tenente   distretto 

Piacenza. 
Gelodi  Alfredo,  id.  28  fanteria. 
PuccioNi  Raffaele,  id.  27  id. 
Calderini  Giulio,  id.  77  id. 
Oglietti  Ettore,  id.  78  id. 
Sismondo  Secondo,  id.  41  id. 

Borghi    Emidio,    sottotenente 

42  id. 

Dal  Canto  Averardo,  id.  15  id. 
Petropoli  Giovanni,  id.  27  id. 
Giglioni  Annibale,  id.  78  id. 


24<^  Battaglione  Fanteria  Africa. 

Partito  da  Napoli  il  14  febbraio  mlV  Umberto. 

Amadasi  cav.  Luigi,  maggiore 
65  fanteria. 

BoLis  Candido,  tenente  aiu- 
tante maggiore  65  id. 

Tai.otta  Nicola,  capitano  65  id. 

Vassallo  Francesco,  id.  37  id. 

Viganoni  Agenore,  id.  86  id. 

Romagnoli  Giuseppe,  id.  2  gra- 
natieri. 

Cassata  Giuseppe,  tcn.  86  fant. 

Trincherà  Ottavio,  id.  84  id. 

Spinucci  Emidio,  id.  1  grana- 
tieri. 

MoRBELLi    Didaco,  ten.  66  fant. 

Roux  Enrico,  id.  38  id. 

Beretta  Ugo,  id.  85  id. 

Palmisani  Francesco,  id.  66  id. 

Pozzi  Oreste,  sottotenente  2  gra- 
natieri. »,  _,  A       J     1 

Della  Noce  Giuseppe,  id.  85  fan-  Maggiore  AmadMf. 

teria.  Andreani  Roberto,  id.  37  fant. 

Sabatini  Alessandro,  id.  1  gra-  Falorsi  Pietro,  id.  65  id. 

natieri.  Allisio  Giuseppe,  id.  38  id. 
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26''  Battaglione  Fanteria  Africa. 
Partito  da  Napoli  il  17  febbraio  «u/riNDiPENDBNTE. 


Maggiore  Montanari 

Montanari  cav.  Lorenzo,  mag- 
giore 57  fanteria. 


Quaglia  Edoardo,  tenente  aiu- 
tante maggiore  distretto  Ce- 
falù. 

De  Luca  Vincenzo,  capitano  93 

fanteria. 
CoRRESio  Vincenzo,  id.  10  id. 
Vella  Carmelo,  id.  58  id. 
(tURRÒ  Francesco,  tenente  49  id. 
Menada  Benvenuto,  ten.  50  id. 
De  Vita  Giuseppe,  id.  32  id. 
(/ICCARELLI  Angelo,  id.  62  id. 
CicATELLi  Martino,  id.  57  id. 
Porcellini  Antonio,  id.  49  id. 
Santini  Ciro,  sottotenente  94  id. 
GiLLio  Ettore,  id.  GÌ  id. 
Basteri  Pietro,  id.  58  id. 
Castelli  Arturo,  id.  93  id. 
Nastasi  Gioacchino,    id.  60  id. 


27<*  Battaglione  Fanteria  Africa. 

Partito  da  Napoli  il  17  febbraio  sul  RaBATTiNO. 


Perioli  cav.  Ferdinando,    te- 
nente colonnello  65  fanteria. 

Pagliacci  Odoardo,  tenente  aiu- 
tante maggiore  56  id. 

Pistoni  Giuseppe,  capitano  7 

fanteria. 
Morino  Stanislao,  id.  56  id. 
Colomba  Eugenio,  id.  80  id. 
Piccioni  Venanzio,  tenente  55  id. 
Pesaro  Luigi,  id.  79  id. 
Negro  Giacomo,  id.  id.  35 


Nagle   Innocenzo,  tenente  di- 
stretto Avellino. 

Paghi  Radicchi    Gabriele,  id. 

36  fanteria. 
Gregori  Guglielmo,  id.  7  id. 
Vanaxel  Castelli  Gio.  Batta, 

id.  8  id. 
Levi  Giusto,  sottotente  56  id. 
Sestilli  Giovanni,  id.  35  id. 
Aprosio  Giovanni  Antonio,  id. 

79  id. 
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280  Battaglione  Fanteria  Africa. 

Partito  da  Napoli  il  17  febbraio  sul  Rubattino. 


Mangot  cav.  Lelio,  maggiore 
11  fanteria. 

Galanti  Umberto,  tenente  aiu- 
tante maggiore  2  granatieri. 

MuGNAiNi  Alfredo,  capitano  19 
fanteria. 

Nassi  Enrico,  id.  54  id. 

Balistrieri  Ercole,  id.  54  id. 

Gallina  Guiscardo,  ten.  12  id. 

Bosio  Aronne,  id.  19  id. 


Boncinelli  Guido,  tenente   20 
fanteria. 

Rossi  Enrico,  id.  69  id. 
QuERCioLi  Alcibiade,  id.  54  id. 
Saeli  Antonino,  id.  70  id. 
Ferrarin  Luigi,  id.  70  id. 
De  Filippi  Marco,  id.  11  id. 
FoscHiNi    Francesco,    sottote- 
nente 11  id. 
Valazzi  Luigi,  id.  53  id. 


290  Battaglione  Fanteria  Africa. 

Partito  da  Napoli  il  19  febbraio  sul  Perseo. 

Carpi  cav.  Vittorio,  maggiore 
39  fanteria. 

RoMANETTi  Filiberto,  tenente 
aiutante  maggiore  38  id. 

Baucia  cav.  Ambrogio,  capi- 
tano 40  id. 

ViGONi  Carlo,  id.  9  id. 

TiscoRNiA  Luigi,  id.  89  id. 

Langella  Angelo,  id.  47  id. 

Cestari-Rusteghello  Carlo,  te- 
nente 9  id. 

Cantini  Ippolito  Leonzio,  id. 
10  id. 

Mazzone  Corrado,  id.  47  id. 

Alquati  Annibale,  id.  90  id. 

Vincenti  Mosè,  tenente  39  fan- 
teria. 

Paoletti  di  Rodoretto  Giusep- 
pe, id.  89  id. 

MoNACHESi  Luigi,  id.  40  id. 

Garetti  Bassano,  id.  distretto 
Cremona. 

Cavalla  Giuseppe,  sottoten.  39 
fanteria. 

FiscHETTi  Domenico,  id,  10  id. 

Giordano  Roberto,  id.  10  id. 

Aymerich  di  Laconi  Lorenzo,  />/! 

PARRO^c™AntOniO,id.48id.  Maggiore  Carpi. 
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30^  Battaglione  Fanteria  Africa. 
Partito  da  Napoli  il  19  febbraio  sul  Bosforo. 


Menzinger  Guido,  tenente  aiu- 
tante maj^^Li^iore  52  fanteria. 

De  Botazzi  Giacinto,  cap.46  id. 

BoNFiGLioLi  Natale,  id.  88  id. 

Cotta  Uamusino  Carlo,  id.  52  id. 

BoscoLO  Sante,  id.  25  id. 

Cebasuoli  Giuseppe,  tenente 
26  id. 

Caffarelli  Egisto,  id.  87  id. 

Patelli  Giacomo,  id.  51  id. 

Durando  Vittorio,  tenente  26 
fanteria. 

Bietti  Carlo,  id.  52  id. 

Laugieri  Ottavio,  id.  4  id. 

Kesplendino  Giacomo,  id.  25  id. 

Pollaci-Lauriel  Girolamo,  sot- 
totenente 45  id. 

BoNORA  Pietro,  id.  45  id. 

Osterwald  Auf^usto,  id.  87  id. 

Motta  Annibale,  id.  46  id. 

Carloni  Ermanno,  id.  88  id. 

Derossi  Camillo,  id.  51  id. 


Maggiore  Poli-Guerrlni. 

PoLi-GuERRiNi    cav.    Aristide, 
maggiore  76  fanteria. 


S""  Battaglione  Bersaglieri  Africa. 
Partito  da  Napoli  U  19  febbraio  sul  Perseo. 


Simonetti  cav.  Stefano ,  mag- 
giore 7  bersaglieri. 

Barbiani  Giuseppe,  tenente  aiu- 
tante maggiore  7  id. 

Barbarito  Salvatore,  capitano 
5  id. 

Mortara  Cesare,  id.  3  id. 

Piccini  Angelo,  id.  5  id. 

Meda  Nasi  Armando,   id.  4  id. 

PozzoLi  Enrico,  tenente  9  id. 

Tazzari  Fedele,  id.  1  id. 

Bianchi  Alberto,  id.  6  id. 

Rocca  Carlo,  tenente  5  bersa- 
glieri. 

Betti  Luigi,  id.  8  id. 

Brochiero  Giovanni,  id.  10  id. 

Ludergnani  Flaminio,  id.  11  id. 

Monaco  Dante,  id.  10  id. 

Carpentiero  Nicola,  id.  10  id. 

Mannini  Manno,  sottoten.  2  id. 

Borga  Carlo,  id.  12  id. 

V4»»edÌQ  di  Macola, 


Maggiore  Simonetti. 

RiVALTA  Giulio,  sott.  11  bcrs. 
Sammartino  Alfonso,  id.  6  id. 

10 
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Con  la  divisione  al  comando  del  generale  Heusch, 
irono  i  generali  di  brigata  Valles  e  Gazzurelli  e 
onnelli  Antonio  Paganini  dei  Bersaglieri,  Et- 
Troya  degli  Alpini,  Lodovico  Ubaudi  e  Flo- 
Lo  Aliprandi  di  Fanteria  e  il  maggiore  Cleto  An- 
iti  di  Stato  Maggiore. 

Il  generale  Heusch  è  livornese.  Comandò  da 
yiore  il  battaglione  d'istruzione  di  Maddaloni, 
i  da  tenente  colonnello 
.0  d'Asti:  quindi  passò 
L  alpini,  e,  promosso  gene- 
fu  nominato  ispettore  dei 
imenti  alpini,  sostituendo 
illoux. 

Di  forte  fibra,  vigorosis- 
,    temprato   alle  fatiche 

montagna,  innamorato 
air  idolatria  dei  suoi  bai- 
valorosi  alpini,  che  volle 
iè  anche  in  Africa,  il  gene-  Generale  iieuich. 

Eeusch  si  adoprò  a  tutt'uomo  per  elevare  ognora 
istruzione  delle  truppe  poste  sotto  il  suo  comando. 
Modesto  per  inclinazione,  il  generale  Heusch  ha 
ire  compiuto  il  dovere  suo,  senza  levare  rumore 
•no  a  se,  pago  della  fiducia  che  in  lui  ripongono 
)eriori,  della  quale  gli  fu  data  una  grande  prova 
Ào  in  un  momento  difficilissimo  per  il  nostro 
3,   fu   scelto   come   commissario    civile   e   mili- 

con  pieni   poteri  per   domare  la  rivolta  scop- 
.  in  Lunigiana,  nel  momento  critico  in  cui  altre 
ose  scene  di  sangue  funestavano  la  Sicilia. 
È  troppo  noto,  perchè  vi  sia  bisogno  di  ricor- 
>  qui,  con  quanto  tatto,  non  disgiunto  dalla  più 
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Maggiore  Angelotti. 


ferrea  energia,  egli  disimpegnasse  il  difficile  inca- 
rico. Era  stato  mandato  per  ristabilire  V  impero 
della  legge,  ma  non  dimen- 
ticò di  essere  cittadino,  e 
col  proposito  d'  evitare  do- 
lorosi conflitti ,  seppe  più 
ancora  con  la  persuasione 
ohe  con  la  forza  ottenere 
il  resultato  che  si  era  pre- 
fisso di  ristabilire  1'  ordi- 
ne e  di  pacificare  gli  ani- 
mi. Egli  lasciò  in  Luni- 
giana  il  più  grato  ricordo 
di  se  :  basti  dire  che,  caso  più  unico  che  raro,  quelle 
stesse  popolazioni  che  lo  avevano  veduto  nel  com- 
pimento di  una  missione  cosi  ingrata,  pochi  mesi 
dopo,  quando  egli  era  tranquillaméhte  ritornato 
al  suo  ufficio  di  ispettore  degli  Alpini ,  gli  ofiìi- 
rono  la  candidatura  politica....  La  declinò  mal- 
grado ohe  l' offerta  fosse 
fatta  da  un  comitato,  il 
quale  aveva  raccolto  pa- 
recchie centinaia  di  firme, 
e  vi  fosse  la  certezza  di  una 
splendida  votazione  sul  suo 
nome.  Cosa  della  quale  si 
rallegrarono  sinceramente 
e  giustamente  gli  amici 
suoi:  l'ambiente  parlamen- 
tare non  è  fatto  per  i  bra- 
vi soldati  come  THeusch. 
Sulla  tenacia  del  suo  carattere,  sulla  ferrea  vo- 
lontà del  generale  Heusch,  un  suo  subordinato  di 


CaloDDello  Àtlprandi. 
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altri  tempi  ha  raccontato  un  aneddoto  caratteristico. 
Un  giorno  —  narra  questo  antico  suo  ufficiale  — 
il  generale  Heusch  si  immaginò  di  non  essere  ab- 
-  bastanza   padrone  della 

nobtra  lingua,  che  pure 
scrive  ottimamente.  Noi 
toscani,  affermò,  la  par- 
liamo bene  ma  non  la 
scriviamo  correttamen- 
te, se  non  quando  l' ab- 
biamo studiata.  Chiama- 
I  to  forse  più  dalla  fiducia 
che  aveva  di  lui  —  rac- 
conta V  ufficiale  —  ohe 
non  dalla  sua  problema- 
coiooueiio  ubaudi.  ^j^^  competcuza  a  pro- 

nunziare il  suo  parere,  non  esitò  a  approvare  V  in- 
tenzione del  superiore  di  ricorrere  allo  studio  dei 
classici  italiani. 

Detto  fatto:  all'in- 
domani comparvero  sul- 
la sua  scrivania  parecchi 
volumi  degli  scrittori 
più  purgati,  e  su  quelle 
pagine  quest'uomo,  che 
prossimo  ad  essere  prò-  ^ 
mosso  colonnello,  vede-  ' 
va  innanzi  a  se  l'avve- 
nire sicuro,  spese,  colla 

costanza    di     un     ottimo  colonnello  Troya. 

studente  alla  vigilia  dell'  esame,  molte  ore  di  sonno 
e  di  riposo. 

Il  maggiore  generale  Gazzurelli,   destinato  al 
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oomando  di  una  delle  bri^ 
è  nato  nel  bresciano.  N 
sotto  l'assisa  militare  Tu 
di  essere  ufficiale,  il  Gt\ 
suo  corso  di  giurisprude 
dova,  fu  magistrato  ad- 
detto al  tribunale  di  Mi- 
lano. 

Quando  nel  1859 
scoppiò  la  guerra,  egli 
diede  un  saluto  ai  codi- 
ci,  varcò  il  Ticino  e  si 
arruolò  nella  brigata  Re- 
gina come  semplice  sol- 
dato. 

Dopo  Villafranca  en 
ne  usci,  primo  fra  trecen 
totenente. 

Dagli  studi  legali  pa 
colla  prontezza  della  mei 
gno  tanto  emerse  che,  alo 
di  guerra,  fu  promosso  ] 
Stato  Maggiore,  indi  mar 
ad  insegnare  storia  ed  ai 
Modena.  In  quel  volger  di 
lezioni  che  fu  molto  appi 

Durante  la  campagn 
divisione  Bixio,  guadagi 
gento  al  valor  militare. 

Appartenendo  sempr 
re,  vi  percorse  tutta  la  ca 
di  generale,  a^  cui  fu  elev 

Pubblicò  varii  lavori 
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iniziativa  in  guerra,   che  fu  riportato  dalla  Gazzetta 
Militare  dell'Impero  tedesco. 

Questo  scritto  che  egli  dedicò  al  generale  Moltke 
col  motto  «  il  pigmeo  al  gigante  »  gli  valse  dal  sommo 
stratega  una  lettera  di 
encomi  e  di  considera- 
zioni che  ancora  l'anno 
scorso  era  riportata  in 
una  delle  pubblicazio- 
ni militari  più  impor- 
tanti di  Berlino. 

Al  comando  del- 
l' altra  brigata  della 
divisione  Heusch  fu 
chiamato  il  generale 
Valles  napoletano, 
che  ha    fatto    i    suoi 

primi  studi  militari  in  Generale  GaMurtllI. 

quel  Collegio  della  Nunziatella,  che  ha  dato  all'eser- 
cito nostro  tanti  valorosi   e  valenti  uflSciali,  specie 

nelle  armi  dotte.  Ne  uscì 
sottotenente  d'  artiglie- 
ria nel  1859,  e  dopo  la, 
presa  di  Gaeta  passò  co- 
me tanti  altri  nell'  eser- 
cito italiano.  Capitano  a 
23  anni,  nel  1877  fu  pro- 
mosso a  scelta  maggiore 
^  in  artiglieria  e  passò  po- 
co dopo  nel  corpo  dista- 
to Maggiore.  Era  già 
stato  in  Africa  un'  altra 

Generale  Vallea.  VOlta.    AH'  aunUUzio    del 
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triste  episodio  di  Dogali  fu  dei  primi  a  chieder 
partire  per  l'Africa,  come  fu  dei  primi  a  domau 
di  ritornarvi  ora  dopo  Amba  Alagi.  Fu,  se  non  i 
a  Massaua  col  Saletta  e  all'  epoca  della  spediz 
San  Marzano  ebbe  il  comando  del  forte  di  Arci 

Tornato  in  Italia,  fu  capo  di  Stato  Maggioi 
6*  corpo  d'  armata  a  Bologna,  e  dopo  breve  te 
venne  trasferito  colle  funzioni  di  comandant( 
seconda,  alla  Scuola  militare  di  Caserta,  ove  rii 
per  cinque  anni  consecutivi. 

Nel  1893  fu  promosso  al  grado  di  maggior 
nerale  e  destinato    al    comando  della  brigata 
Jabria. 

La  ribellione  di  ras  Sebath  che  aveva  reso 
sicure  le  retrovie  del  nostro  corpo  d'  operazione 
forze  ingenti  e  ognor  crescenti  che  Menelik  ai 
riunito  ad  Adua,  avevano  deciso  il  Governo  non 
all'  invio  di^ questi  nuovi  rinforzi,  ma  altresì  a 
stituire  col  Baldissera  il  generale  Baratieri  che 
si  riteneva  più  all'altezza  del  compito  suo.  An 
Baldissera  era  partito  prima  delle  truppe,  senza 
questa  determinazione  del  Governo  fosse  stata 
nunziata  al  pubblico.  Erano  passati  ormai  quasi 
mesi  dal  giorno  di  Amba  Alagi,  e  la  nostra  si 
zione  in  Africa  pareva  tanto  incerta  che  in  t 
era  entrata  una  grande  sfiducia. 

Alla  partenza  di  queste  truppe  volle  essere 
sente  il  Re.  Il  Re  mancava  da  Napoli  da  parec< 
tempo.  C'era  stato  1'  ultima  volta  nel  1893  qua 
venne  in  Italia  l'imperatore  di  Germania.  La  pop 
zione  fece  al  Sovrano  un'  accoglienza  calorosa,  ei 
siastica  quando  passò  in  rivista  i  soldati  in  parte: 
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ai  quali  fra  la  commozione  generale,  rivolse  que- 
ste parole: 

Ufficiali,  sottufficiali  e  soldati!  Ho  voluto  portarvi 
io,  stesso  il  salato  della  patria,  il  mio  salato  di  soldato. 

La  terra  ove  vi  recate  consacrata  dal  sangue  dei 
nostri  fratelli  non  è  più  straniera  per  noi. 

Soldati!  Recate  ai  compagni  d'arme  i  voti  dell'Italia 
che  nella  difesa  della  sua  bandiera  ha  concordi  tatti  i 
suoi  figli. 

In  essa  troverete  ancor  vivo  l'eco  delle  nostre  vit- 
torie, vivi  i  ricordi  di  virtù,  di  valore  e  di  sacrificio.  A 
voi  r  emulare  i  gloriosi  esempi. 

Il  giorno  della  partenza,  il  Be  con  la  lancia 
reale  usci  dall'  arsenale  per  assistere  all'  imbarco 
della  truppa  sul!'  Iniziativa  e  suU'  Adriatico.  Colla 
lancia  si  recò  alla  banchina  del  molo  a  San  Gennaro 
ove  si  trattenne  lungamente.  Poi  entrato  nuova- 
mente nelle  lancia  reale,  tornò  all'  arsenale  e  sali  a 
bordo  del  Singapore  dove  erano  imbarcati  i  tre  ge- 
nerali con  due  battaglioni.  Parlò  prima  a  lungo  col 
generale  Heusch,  tutto  fiero  di  comandare  anche  in 
Africa  i  suoi  alpini.  Poi  strinse  vivamente  la  mano 
anche  agli  altri,  manifestando  la  sua  soddisfazione 
per  il  contegno  delle  truppe  e  seguendo  con  lo  sguardo 
i  soldati  che  occupavano  man  mano  tutta  la  tolda 
della  nave.  Si  narra  che  in  quei  giorni,  nei  quali  il 
Re  non  riusciva  a  dissimulare  la  sua  preoccupa- 
zione, abbia  detto  discorrendo  con  qualcuno: 

—  Adesso  non  e'  è  più  altro  da  temere  che  un 
colpo  di  testa.... 

Al  momento  di  lasciare  la  nave,  dopo  aver  ri- 
sposto al  saluto  militare  dei  generali,  stese  loro  di 
nuovo  la  mano,  e,  attiratili  a  se,  li  abbracciò  affet- 
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taosamente  :  tornato  alla  banchina  non  si  mosse  più 
sinché  non  vide  salpare  uno  alla  volta  i  piroscafi. 
Quando  l' uìtimo  piroscafo  s*  era  anche  esso  allonta- 
nato, il  Se,  dominando  la  sua  viva  emozione,  strinse 
un  po'  macchinalmente  la  mano  ai  presenti  e  tornò 
alla  Reggia.  Pareva  avesse  un  presentimento!...  Era  il 
29  febbraio!... 

S^  Battaglione  Bersaglieri  Africa. 
Partito  da  Napoli  il  27  febbraio  sullo  Scrivia, 


PuLLÈ  cav.  Clemente,  maggiore 
7  bersaglieri. 

BiASETTi  Faustino,  tenente  aiu- 
tante maggiore  7  id. 

Maggiotto  Giovanni,  capitano 
2id. 

GiRAUD  cav.  Oreste,  id.  6  id. 

Butta  Giuseppe,  id.  8  id. 

Servici  Gio.  Battista,  id.  12  id. 

Lepreri  Pasquale,  tenente  2  id. 

TiNCHi  Orazio,  id.  6  id. 

Palestini  Gioacchino,  id.  7  id. 

Pienezza  Antonio,  id.  8  id. 


I  Calvi  Guido,   tenente  8  bers. 
;  Coda    Zabetta    Salvatore,    id. 
I        8  id. 
I  Agosti  Agostino,  id.  12  id. 

Gamba  Quirino,  id.  12  id. 
I  Novara  Felice,  id.  complemento 
I        distretto  Piacenza. 

Pazzi  Fortunato,   sottotenente 
I       2  id. 
I  Questa  Luitpoldo,  id.  6  id. 

Censi  Alfredo,  id.  12  id. 

Chiarini   Francesco,   id.   coni- 
I       plemento  distretto  Bologna, 


T"»  Battagrieae  Bersaflieri  Africa. 
Partito  da  Napoli  il  27  febbraio  stdlo  Scrivia. 


O  V 

Maggiore  Teitorl. 

Testori  cav.  Giuseppe,   mag- 
giore l  bersaglieri. 


Chiarini  Enrico,  tenente  aiu- 
tante maggiore  6  id. 

Schiarini  Pompilio,  capit.  4  id. 

Rosso  Renato,  id.  5  id. 

Gorga  cav.  Saverio,  id.  10.  id. 

Carlini  Paolo,  id.  11  id. 

Chisini  Lamberto,  tenente  4  id. 

De  Vita  Raffaele,  id.  5  id. 

Angiolini  Alberto,  id.  5  id. 

FuRLANi  Giuseppe  ten.  9  bers. 

Licomati  Carmine,  id.  10  id. 

De  Donato  Mauro,  id.  10  id. 

De  Francesco  Enrico,  id.  11  id. 

Bianchi  Attilio,  id.  11  id. 

BousQUET  Temistocle,  id.  com- 
plemento distretto  Napoli. 

Cattaneo  Giuseppe,  id.  id.  id. 

Mannozzi  Torini  Carlo,  sotto- 
tenente 4  id. 

Mollica  Antonino,  id.  5  id. 

Fiore  Basilio  id,  10  id. 
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IL   2^    E   IL    3*   BATTAGLIONE   ALt*!!!» 


2^  Battaglione  Alpini  Africa. 
Partito  da  Napoli  il  27  febbraio  suW Adria, 


Carlino  cav.  Francesco,  mag- 
giore 4  alpini. 

Rossi  Gastone,  tenente  aiu- 
tante maggiore  4  iti. 

Casse  Filippo,  capitano  3  id. 

Tedeschi  Riccardo,  id.  3  id. 

Troglia  Giacomo  Baldassare, 
id.  4  id. 

Bassino  Roberto,  id.  4  id. 

MiGLiETTi  Silvio,  tenente  3  id. 

Manfredi  Pietro,  id.  3  id. 

Balocco  Pietro,  id.  3  id. 

DuRAND  Giorgio,  ten.  3  alpini. 

BoLL-^Ti  Carlo,  id.  3  id. 

Perodo  Carlo,  id.  4  id. 

Viola  Gio.  Battista,  id.  4  id. 

PoN8  Stefano,  id.  4  id. 

GiLETTi  Edoardo,  id.  4  id. 

Arbarello  Carlo,  id.  4  id. 

Cavandoli  Edgardo,  id.  4  id. 

Cordino  Giovanni,  sottot.  3  id. 

Ramella  Mattia,  id.  comple- 
mento 3  id. 


MAggioro  Curii  no 


3*"  Battaglione  Alpini  Africa. 

Partito  da  Napoli  il  27  febbraio  sul  Nilo. 


Maggiore   Faloo. 


Falco  cav.  Vincenzo,  maggioro 
2  alpini. 


Chiavazza  Matteo,  tenente  aiu- 
tante maggiore  2  alpini. 

Casana  Giacomo,  capitano  1  id. 

Riverì  Mario,  id.  1  id. 

Mozzi  Luigi,  id.  2  id. 

Amaretti  cav.  Enrico,  id.  2  id. 

LuBATTi  Giovanni,  tenente  1  id. 

Boi'CALANDRO  Ugo,  id.  l  id. 

Gagliano  Candela  Baldassarre, 
id.  1  id. 

BoDiNo  Gio.  Battista,  tenente  1. 

Musso  Alessandro,  id.  1  id. 

Ragni  Ottorino,  id.  2  id. 

Dalla  Santa  Giuseppe,  id.  2.  id. 

FoRNARi  Ernesto,  id.  2  id. 

Battaglieri  Pietro,  id.  2  id. 

Borra  Enrico,  id.  2  id. 

Appiotti  Giacomo,  sottotenente 
2  id. 

Bay  Angelo,  id.  1  id. 

Oberto  Isidoro,  id.  1  id. 
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4<)  Battaglione  Alpini  Africa. 
Partito  da  Napoli  il  27  febbraio  sul  Sbmpiome. 

LocATELLi  cav.  Odoardo,  mag- 
giore 5  alpini. 

Valania  Angelo,  tenente  aiu- 
tante raagoriore  5  id. 

Fratino  Achille,  capitano  2  id. 

Daziano  Carlo,  id.  5  id. 

Farina  Ubaldo,  id  5  id. 

GiROLAMi  Filippo,  id.  5  id. 

Omegna  Giovanni,  tenente  2  id. 

Faloppa  Gaspare,  id.  2  id. 

Zamboni  Pietro,  id.  5  id. 

Sebregondi  nob.  dei  conti  Luigi, 
tenente  5  alpini. 

Ronchi  Pietro,  id.  5  id. 

ToGGiA  Edoardo,  id.  5  id. 

Bernardi  Marco,  id.  5  id. 

Vigna  Natale,  id.  5  id. 

Pozzi  Anselmo,  id.  5  id. 

Moda  Nemore,  sottotenente  2  id. 

Bertarelli  Francesco,  id.  5  id. 

Baudino  Giovanni,  id.  5  id. 


Mi^glore  LocAtelli. 
Cotti  Leopoldo,  sott.  5  alpini. 


S""  Battaglione  Alpini  Africa. 
Partito  da  Napoli  il  27  febbraio  sul  Sempjonb. 

Favre  cav.  Lorenzo,  maggioro 
0  alpini. 

Ruzzenenti  Alfonso,  ten.  aiu- 
tante maggiore  G  id. 

Ratto  Giuseppe,  capitano  G  id. 

Oglietti  cav.  Policarpo,  id.  G  id. 

Marini  Gino,  id.  7  id. 

PozzALi  Luigi,  id.  7  id. 

Semproni  Emanuele,  tenente 
G  id. 

Salvadori  Carlo,  id.  G  id. 

Stringa  Pirio,  id.  7  id. 

Pavari  Antonio,  id.  7  id. 

TABfJKFi  Francesco,  tenente  7 
alpini. 

Cavazzerani  Costantino,  id.  7  id. 

Zamboni  Girolamo,  id.  comple- 
mento milizia  mobile,  G  id. 

Vigevano  Attilio,  sottotenente 
G  id. 

Bernasconi  Attilio,  id.  G  id. 

Reuaudo  Giulio,  id.  G  id. 

Rossato  Ottaviano,  id.  7  id. 

Gerbino  Promis  Pietro,  id.  7  id» 

Cremaschi  Albino,  id.  compie- 
Maggiore  Kuvrc.  mento  G  id. 
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IL   31*  E  32®  BATtAflLlONE  ^ANtERlA    A^RIdA 


31 0  Battaglione  Fanteria  Africa. 

Partito  da  Napoli  il  29  febbraio  suir Adrjatioo. 


MiNucci  cav.  Cesare,  maggiore 
28  fanterie. 

Scotti  Luigi,  tenente  aiutante 
maggiore  28  id. 

BosBLLi  Alfredo  Casimiro,  ca- 
pitano 15  id. 

GoRRiNi  Carlo  Valentino,  id. 
27  id. 

Balducci  Cesare,  id.  42  id. 

Sirena  Antonino,  id.  78  id. 

Neto  Antonino,  tenente  15  id. 

ToRRiANi  Guido,  id.  16  id. 

ViTAGLiANo  Gennaro,  id.  27  id. 


Silvestri  Enrico,  ten.  41  fant. 

MoNDiNELLi  Gio.  Battista,  id. 
41  id. 

Bastone  Luigi,  id.  77  id. 

Piccone  Luigi,  id.  78  id. 

Martinengo  Carlo,  id.  78  id. 

Agnoli  Ulisse,  sottotenente 
28  id. 

Conte  Galileo,  id.  42  id. 

Nasi  Vincenzo,  id.  77  id. 

Neirotti  Giovanni,  id.  comple- 
mento distretto  Savona. 

Polotti  Guido,  id.  id.  Roma. 


32^  Battaglione  Fanteria  Africa. 
Partito  da  Napoli  U  29  febbraio  sulV  Etna. 


Maggiore  Segù. 

Segù  Giacomo,  maggiore  39 
fanteria. 

Graziosi  Eugenio,  tenente  aiu- 
tante maggiore  1  granatieri. 

Vignola  Giovanni,  capit.  1  id. 


Manzoni  Frane,  cap.  2  granat. 

Abatino  Tommaso,  id.  38  fant. 

FiLiPPONi  Di  Mombello  Carlo, 
id.65id. 

Paini  Giovanni,  tenente  1  gra- 
natieri. 

Perlini  Vincenzo,  id.  2  id. 

Battaglia  Alberto,  id.  2  id. 

GiANKREDA  Giovauui,  tenente  37 
fanteria. 

GuERRERA  Francesco,  id.  38  id. 

Corso  Francesco,  id.  66  id. 

Santagostino  Raldi  Mario,  sot- 
totenente 1  granatieri. 

CoGozzo  Nicola,  id.  1  id. 

Ferrari  Tullio,  id.  2  id. 

Montanari  Marino,  id.  19  id. 

Cantin  Adolfo,  id.  66  id. 

Persiani  Enea,  id.  complemento 
distretto  Roma. 

Chicchiarelli  Ventura,  id.  id, 
Aquila. 
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lATTAOLIONB   FANTERIA   AFRICA 


|lione  Fanteria  Africa. 

Il  29  febbraio  sud  Singapore. 


.  Fe- 
eria. 
tante 

eapi- 

Re- 

9  id. 

l. 
Lista. 

ì,  id. 


Staro  Eugenio,  tenente  60  fan- 
teria. 

Tanganelli  Gaetano,  id.  83  id. 

Ricciardi  Savesio,  id.  83  id. 

Varano  Giuseppe,  id.  distretto 
Voghera. 

Tinessa  Giovanni,  id.  coraple- 
inonto,  milizia  mobile,  id. 
Roma. 

Lauro  Arcangelo,  sottotenente 
34  id. 

Messa  Giovanni,  id.  34  id. 

Fronteri  Giacomo,  id.  84  id. 

Tricarico  Giuseppe,  id.  com- 
plemento distretto  Taranto. 


|lione  Fanteria  Africa. 

il  29  febbraio  sul  Paraguay. 


Severini  Augusto,  capitano 
11  fanteria. 

Castaldi  Vittorio,  id.  20  id. 

Angei.etti  Eugenio,  id.  54  id. 

Silvestri  Alberto,  id.  69  id. 

Guglielmi  Antonio,  ten.  11  id. 

Petri  Giuseppe,  id.  19  id. 

Castelfranco  Ettore,  id.  20  id. 

Piazza  Luigi,  id.  54  id. 

Geloni  Arturo,  tenente  70  fant. 

A<'HiLLiNi   Giuseppe,  id.  69  id. 

Catuzzo  Lorenzo,  id.  69  id. 

Alamanni  Ennio,  id.  comple- 
mento milizia  mobile  di- 
stretto Roma. 

Verdesi  Giuseppe,  sott.  12  id. 

Benadusi  Adolro,  id.  19  id. 

BoMPARD  Ugo,  id.  53  id. 
re   4     Cimino  Gaetano,  id.  53  id. 

PiNTO  Gioacchino,  id.  comple- 
aiu-         mento    milizia    mobile    di- 
;eria,  stretto  Roma, 
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LE  BATTERIE 


Batteria  tiro  rapido. 

Mangia  Domenico,  capitano. 
Fontani  Tulio,  tenente. 
ScAFFARO  Emilio,  id. 

Partita  il  14  gennaio. 

Batteria  da  montagna. 

Franzini  Giuseppe,  capitano. 
Marchetti  Primo,  tenente. 
Tarlarini  Timoleone,  id. 
Rossi  Achille,  id. 
Becherini  Oreste,  sottotenente. 

Partita  il  6  febbraio* 


Maggiore  Zola. 

Batteria  da  montagna. 

Casana  Roberto,  capitano. 
De  Rosa  Alfredo,  tenente. 
Garbasso  Alberto,  id. 
Tappi  Luigi,  id. 
Cavallo  Michele,  id. 

Partita  il  17  febbraio. 

Batteria  da  montagna. 

DiLiBERTO  Enrico,  capitano. 
AvoGADRO  DI  CoLLOBiANO  Ferdi- 
nando, tenente. 
Morino  Domenico,  id. 
Cermelli  Giovanni,  id. 
Battaglia  Rinaldo,  id. 

Partita  il  19  febbraig. 


Batteria  da  montagna. 

Caorsi  Andrea,  capitano. 
Antonielli  Anselmo,  tenente. 
RoLPo  Oreste,  id. 
Muletti  Carlo,  id. 
Baistrocchi  Federico,  id. 

PgirLita  il  27  febbraio. 

Batteria  da  montagna. 

Valesi  Severino,  capitano. 
Cattaneo  Giovanni,  tenente. 
Radicati  di  Broz.olo  Airoldo,  id. 
Testafochi  Massimo,  id. 
Genebale  Umberto,  id. 

Partita  il  29  febbraio. 


Batteria  da  montagna. 

Camossi   Paolo,    capi- 

te- 


Fassini 

tano. 
Verdiani   Baundi    Arrigo, 

nente. 
Spanò  Francesco,  id. 
Massa  Demetrio,  id. 
Villa  Augusto,  id. 

Partita  il  29  febbraio. 


[i>  0 

Maggiore  Tettonl. 

Batterla  da  montagna. 

Martinez  Francesco,  capitano. 
Gaci  Luigi,  tenente. 
Badoglio  Pietro,  id. 
Castelli  Gustavo,  id. 
Viola  Carlo,  id. 

Partita  il  2  mirzo  (Div,  Heascb) 
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GENERALI,   STATO  MAGGIORE,    CARABINIERI,  FANTERIA        161 

Dal  16  dicembre  al  29  febbraio  partirono  inoltre 
per  l'Eritrea  i  seguenti  ufficiali: 

Generali 


Lambcbti  cav.  Mario,  partito  U 
30  dicembre  1895.    . 

Dabobmioa  conte  Vittorio,  par- 
tito il  13  gennaio  189$. 

Babbibbi  cav.  Lodovico,  par- 
tito il  19  febbraio. 


Ellbva  cav.  Giaseppe,  partito 

il  29  gennaio, 
Hbusch  cav.  Nicola,  partito  it 

29  febbraio. 
Gazzurblli  cav.  Filippo,  parti' 

to  il  29  febbraio. 
Yalles  oav.  TommskSOf  partito 

il  29  febbraio. 


Corpo  di  stato  maggiore 


Valenzano  cav.  Gioacchino,  co- 
lonneUo,  partito  il  18  dieem. 

EtPAiioNTi  Carpavo  cav.  Enrico 
ten.  colon.,  partito  il  20  di- 
cembre. 

Pbcori  Giraldi  conte  Guglielmo 
maggiore,  partito  il  22  die, 

Albkbtonk  cav.  Matteo^  colon- 
nello, partito  il  24  dicembre. 

Brusati  cav.  Ugo,  colonnello, 
partilo  il  24  gennaio. 


Dk  Bocoard  nobile  Giulio,  col., 
partito  il  26  gennaio. 

Fosco  Alfonso,  capitano,  par- 
tilo il  1  febbraio. 

Pittaldga  cav.  Giovanni,  col., 
partito  il  6  febbraio. 

Caviglia  Enrico,  capit.,  id. 

Angef/jtti  cav.  Cleto,  maggiore, 
partito  il  29  febbraio. 

Mussolini  Evaristo,  capit.,  id. 

De  Lutti  Vittorio,  id.,  id. 


Carabinieri  Reali 

Andreini  Torquato,  tenente,  |  Caprini  Baldiiino,  tenente,  i>ar- 
parlito  il  18  febbraio.  tito  il  29  febbraio. 

Belleni  Edgardo,  id.,  partito  Landi  Lorenzo,  id.  ;x/raVo  il  29 
il  14  febbraio.                          '        febbraio. 

Arma  di  fanteria 


RAQRt  CAV.  Ottavio  ,  col.  fant. 
partilo  24  dicembre 

EouERo  cav.  Giovanni,  id.  id. 
partito  30  dicembre. 

Stkvami  cav.  Francesco,  colon- 
nello di  fanteria,  partito  il 
28  dicembre. 

Air  AGHI  cav.  Oesare  col.  fant. 
partito  il  13  gennaio. 

V  ÀMtdio  di  Macalli, 


Vacqdrr   Paderi,   cav.    Lui^i, 

col.  id.,  partito  il  14 febbraio. 
Glkricetti  cav.  Emilio,  colon. 

bersaglieri,  partito  il  19  feb. 
Db  Paomb  cav.   Luigi,   colon. 

fanteria,  id. 
Fkrbari   cav.   Enrico,  tenente 

colonnello  i^ni.^partitoilSO 

dicembre. 

U 
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ARMA   DI   FANTERIA 


ViANCiHi  cav.   Flaviano,   mag- 
giore fant. 

Giordana^  cav.  Bernardo  id. 
partiti  il  30  dicembre, 

Nava  cav.  JLiuigi,  col.  id.,  par- 
tito il  lo  gennaio, 

Pagarini  cav.  Antonio  colon, 
bersaglieri, 

Trota  cav.  Ettore  Alpini,  id. 
partiti  il  27  febbraio, 

Ubadoi  cav.  Lodovico,  col.  fant. 

Alipbandi  cav.  Fiorenzo,  id. 
partili  il  29  febbraio. 

Laraia  Carmine,  cap.  fanteria, 

loNo  Aldo,  id. 

FuMBL  Schiamyl,  id. 

Bboazzi  Cesare,  id. 

Cbbuti  Amedeo,  id. 

Manfbrn  Luigi,  id. 

Bobino  Franco,  tenente. 

Gbazioso  Pasquale,  id. 

Pobti-Markntini  Adolfo^  id. 

Dkl  Monte  Alessandro,  id. 

BoQoio  Ottavio,  id. 

Fbassinbtti  Homeo,  id. 

Grassi  Ettore,  id. 

Cuboni  Ettore,  sottotenente. 

PiOLA  Emilio,  id. 

Cappa  Lui^,  id. 

Fbblito  Giovanni,  id. 

LioTTi  Leandro^  id. 

Dsk  Garimeno,  id. 

La  Valle  Giuseppe,  id. 

Bbltbami  Carlo,  id. 

AuDiNQHi  Antonio,  id. 
partiti  il  28  dicembre, 

Mambkktti  Ettore,  cap.  bersag. 
partito  il  15  gennaio, 

Bedini  Giuseppe,  cap.  fanteria 

Angeli  Alessandro,  id. 

Gbnco  Giovanni,  tenente 

Cossio  Alberto,  id. 

Bbbbini  Giuseppe,  id. 

ToBOTTi  Agostino,  id. 

Grilli  Napoleone,  id. 

NiGRA  Arturo,  id. 

Starace  Francesco,  id. 

Bbrnardis  Vittorio,  id. 

Alcioni  Edgardo,  id. 

Dbllb  PiANB  Benedetto,  id. 

Di  Giorgio  Antonino,  id. 

Spampanato  Francesco,  id. 

Savarbsb  Gio.  Battista,  id. 

Mattsucoi  Carlo,  sottotenente. 

ToTi  Federico,  tenente. 

Gentilini  Demetrio,  sottot. 
partiti  il  30  dicembre. 


Nattini  Pietro,  sottot.   fant., 
partito  il  31  dicembre, 

Menarini  Giuseppe,   cap.   id., 
partito  il  12  gennaio. 

Piva  Abele,  tenente. 

Bkllavita  Emilio,  capitano 
partiti  il  13  gennaio, 

Cabbrti  Achille,  sottot.,  partilo 
il  24  gennaio, 

Pbkzbtti  Bemigio,  sott.  fant., 

Moccagatta  Giuseppe,  cap. 

Adbmollo  Umberto,  id. 

NiooLETTi-ALTiifABi    Amoldo, 
tenente,  id. 

Marchetti  Luigi,  id. 

Bbltbandi  Giuseppe,  id. 

BiANcuLLi  Vincenzo,  id. 

Gusbbrti  Massimiliano,  id. 

Buono  Francesco,  id. 

Palma  Giuseppe,  id. 

Graziadbi  Giovanni,  id. 

Cafaggini  Antonio,  id. 

Gamba  Vittorio,  id. 

Malladra  Giuseppe,  id. 

Emanublli  Filippo,  id. 

Amore  Carlo,  id. 

Caputo  Mano,  id. 

ToGNi  Francesco,  id. 

Banti  Luigi,  id. 

Albino  Giuseppe,  id. 
Nbgrbtti  Luigi,  id. 
FoLCHi  Teobaldo,  capitano. 
Orsi  Fiorenzo,  tenente. 
Sacoabbllo  Lodovico,  id. 
Castaldi  Achille,  id. 
BoBGHESi  Antonio,  id. 
Gara  vaglia  Arturo,  id. 
Amendola  Carmine,  id. 

partiti  il  18  dicembre  1896, 
Panoallo  Fortunato,  ten.  fant 
F ANTONI  Giuseppe,  id. 

partiti  il  20  dicembre, 
Guastalla  Guglielmo,  cap. 
ZuNiNi  Tommaso,  id. 
Db  Bbrnabdis  Michele,  id. 
partiti  il  24  dicembre, 
Cossu  Salvatore,  capitano  fant., 
Aghbm  Celestino,  id. 
Masino  Bernardo,  id. 
Quaglia  Federico,  tenente. 
Fossati  - BhYNBBi    (dei    conti) 
nob.  Carlo,  id. 
partiti  il  25  dicembre, 
Maogioli    Pietro,    tenente  Al- 
pini, partito  il  24  gennaio. 
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ARMA  DI  FANTERIA   E  ARTIGLIERIA 


Oao  Franoesco^  capitano  fant. 
partito  il  14  febbraio. 

Db  Mabtiit  Filippo,   cap.   gra- 
natderi. 

Gavorstti  Pranoesco,  id.,  fan- 
teria. 

S'irci  Alfredo,  id. 

BoLLATTi  Biccardo,  sottotenen. 
partiti  il  19  febbraio. 

BiGcARDi  Camillo,  sottotenen- 
te granatieri. 

BuAMATi  Filippo,  sottotenen- 
te fanteria. 

SosAHNA  £agenio,  id. 

Abmani  Evaristo,  id. 

Albsbi  Antonio,  id. 

Bhandoli  Mario,  id. 

ToHCLLi  Mario,  id. 

Sbrtobio  Giovanni,  id. 

OoRMOLDi    Gio.    Antonio,  Ari- 
stide, id. 

CoRBBLLixi  Antonio,   oap.  id. 

Pblizzoni  Dante,  id. 

Margini  Livio,  id. 

fiossi  Edmondo,  id. 

G-alli  dblla  Loggia   Alfonso, 
capitano  bersaglieri. 

Gigli  Attilio, tenente  alpini. 
partiti  ii  27  febbraio. 


Carrara   Carlo,    tenen 

saglieri. 
Mauaszini  Viscohti  Te 

lippe,  tenente  fante: 
Pruhas  Pietro,  id. 
Gats  Armando,  id. 
Sangiovanhi  Arturo,  id. 
Bergbsio  Felice,  id. 
Cabnbvali  Arturo,  id. 
BoLANDi  Ernesto,  id. 
Cuoco  Francesco,  id. 
DblGidoiob  Ernesto,  id 
Gabelli  Arnaldo^  tenei 

saglieri. 
Mabtini  Luigi,  oap.  fai 
Cattaneo  cav.  Ernest< 

alpini. 
BuBioLo  cav.  Michele,  i 
Perlo  Giacomo,  id. 
Gadolini  Vittorio,  id. 
Pbllicioli  Alessandro, 

fant. 
Bbcchbtbi  Giuseppe ,  ìé 
Maroni  Lorenzo^  id. 
YiNALB  Filippo,  id. 
BoDiNO  Angelo,  id. 
Francbsbtti  di  Mbzsbn 

id. 
partiti  il  29  febbra 


Artiglieria 


NiCASTRo  cav.  Giovanni,  colon. 

partito  il  28  dicembre. 
Zola    cav.  Alberto,  maggiore, 
De  Rosa  cav.  Francesco  magg. 

parliti  il  14  gennmo. 
ISETTA  cav.  Nicola,  maggiore, 

partito  il  17  febbraio. 
Costantino  cav.  Francesco,  cap. 
Tosi  Romolo,  tenente. 
ZiRONi  Romolo,  id. 
Piovano  Luigi,  sottoten. 
MoNTALTo  Carlo,  tenente. 
Mazzoli  Umberto,  id. 
Cicco  DI  Cola  Federico,  capit. 

partiti  il  18  dicembre. 
Castagneri  Vittorio,  Emanuele, 

capitano. 
Fanti  Luigi,  sottoten. 

partiti  il  25  dicemb^'e. 
Aimaretti  cav.  Carlo,  tenente 

colon.,  partito  il  29  genn. 


Cipri  ani  Lorenzo,  tenei 
Mancini  Luigi,  id. 
Antonibon  Ippolito,  so 
Boretti  Giuseppe,  tene 
partiti  il  30  dicem 

Franchini  Achille,  ten., 

il  25  gennaio. 
Cavallazzi  Giuseppe,  i 

tito  il  24  gennaio. 
Pratocollo  Vincenzo,  e 

partilo  il  29  gennai 
De  Pamphilis  Emilio,  i 
Pianzola  Giusto,  tener 
Grande  Eliseo,  id. 

partiti  il  21  gennc 

Costantino  Eugenio,  e; 
Vecchiati  Gerolamo,  te 
Ascoli  Ettore,  id. 
Magno  Alessandro,  sot 
TONGHINI,  id.  (T). 

partiti  il  15  febbre 
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Mazza    Alessandro,  sottoten. 

partito  U  30  dicenibre, 
Tobia  Arturo,  id.,  partito  il  3i 

dicembre. 
Marsanisch  Arturo,  tenente. 
Barmaz  Teotino,  id. 

parliti  il  i2  gennaio  1896, 


Maggiore  Silieorni 

Cabibbe  Felice,  tenente. 
Nucci  Enrico,  sott.  di  compi. 
MiccicHÈ  Gaetano,  id. 
Jacono  Francesco,  id. 
Ambrogetti  Pietro,  id. 
Pertusio  Carlo,  id. 
Viale  Angelo,  id. 

partiti  il  13  gennaio. 
BuGANi  Luigi,  sottotenente. 
Lombi  Giuseppe,  id. 

partiti  ti  14  gennaio. 
Zanna  Giuseppe,  sott.  di  compi. 
MiCELA  Salvatore,  id. 
Kavazza  Vittorio,  id. 
D'Amato  Nicola,  id. 
ViGLioNE  Giovanni,  id. 
Cucca  Sebastiano,  id. 
Dorato  Emilio,  id. 
Ferrarese  Arnaldo,  id. 
Marocco  Achille,  capitano. 
Schizzi  Pietro,  id. 

partiti  il  15  gennaio. 
Lastaria  Francesco,  capitano. 
Cotelessa  Alfonso,  tenente. 
Passarella  Ugo,  id. 
Pistacchi  Giuseppe,  id. 
LiCARi  Vincenzo,  id. 
Di  Giacomo,  Luigi,  id. 
Paltrinieri  Umberto,  id. 
Cheleschi  Cammino,  id. 
Altimura   Francesco,    sottote- 
nente di  complemento. 

partiti  il  21  gennaio. 


Demicheli  Antonio,  capitano. 

GuRGO  Achille ,  id. 

Gallo  Nicolangolo,  tenente. 

Santoli  Emilio,  id. 

Vinci  Angelo,  id. 

Arzano  Francesco,  id. 

Paschetto  Ferdinando,  id. 

DuccESCHi  Modesto,  id. 

Marri  Ezio,  id. 

partiti  il  23  gennaio, 

Perego  Vittorio,  capitano. 

Riva  Umberto,  tenente. 

ViSALLi  Paolo,  id. 

Grado  Paolo,  id. 

DoRiA  Rosario,  id. 

Miratonda  Giuseppe,  sottoten. 
partiti  il  17  febbraio 

Mennella  Arcangelo,  capitano. 

Gasole  Italo,  id. 

Abelli  Vittorio,  id. 

Pastorello  Liborio,  tenente. 

ZozzoLi  Luig:i,  id. 

Pizzolo  Ognibene,  id. 

Margotta  Cesare,  id. 

Giuffrida  Lui^i,  id. 

La  Cava  Ignazio,  id. 

Martinelli  Giuseppe,  id. 

Catini  Calpinolo,  id. 

Mosso  Francesco,  sottotenente. 

ZoNCADA  Francesco,  id. 
partiti  il  19  febbraio. 

Leurini  Francesco,  capitano. 

D'Amato  Carmelo,  id. 

Servolino  Salvatore,  tenente. 

Fazio  Gaetano,  id. 

Monte  Nicola,  id. 

Bono  Giovanni,  id. 
Cimino  Francesco,  id. 
Castellano  Fedele,  id. 
Grillo  Ettore,  sottotenente. 
ToN ietti  Pietro,  id. 
Scalese  Giorgio,  id. 
Vinci  Francesco,  id. 

partiti  il  27  febbraio. 
BoccHiA  cav.  Enrico,  maggiore. 
Maccagno  cav.  Giacomo,  cap. 
Gassi  Francesco,  id. 
Gaeta  Antonio,  id, 
Santoro  Giuseppe,  id. 
Pasino  Eligio,  tenente, 
Camboni  Francesco,  id. 
Pellerino  Andrea,  id. 
Lo  Bianco  Luigi,  id. 
Bonomi  Gnetano,  id. 
Vadora  Francesco,  id. 
Militello  Emilio,  id. 
La  Grotteria  Pasquale,  id. 
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La  Cascia  Salvatore,  tenente. 
Saggini  Ernesto,  id. 
Vebdoliva  Beniamino,  id. 
Vardeu  Efisio,  id. 
Trov anelli  Luigi,  id. 
Stefano  Umberto,  id. 
Brunello  Augusto,  id. 
Basili  Andrea,  sottotenente. 
Garau  Pietro,  id.  compL 
Margone  Stefano,  id. 

partiti  il  29  febbraio.   , 
Sandretti  Enrico,  capitano. 
Gros  Giuseppe,  tenente. 
LoNi  Virgilio,  capitano. 
Darra  Vittorio,  id. 
Salinari  Salvatore,  id. 
CoMOLA  Giulio,  tenente. 
Ben  ATI  Alfonso,  id. 
Oddera  Luigi,  id. 
Altobelli  Alberto,  id. 
Restivo  Pantalone  Giuseppe, 
id. 
partiti  il  24  gennaio. 


Tortora  Giovanni,  ten. 
Procacci  Arturo,  sottoten. 

partiti  il  24  genìmio. 
Boccia  Salvatore,  capitano. 
Vasilicò  Giuseppe,  tenente. 
Reale  Vincenzo,  id. 
Lo  Giudice  Paolo,  sottotenente . 
Sanna  Attilio,  id. 

partiti  il  6  febbraio, 
Garneri  Bartolomeo,  sottot.  di 

compi. 
Massarotti  Giuseppe,  id. 

partiti  il  12  febbraio, 
N UBILA  Pasquale,  capitano. 
Riva  Antonio,  tenente. 
BoGGic  Leva  Gabrieli,  id. 
RoNGA   Vincenzo,  sottotenente 

di  complemento. 
Arata  Angelo,  id. 
De  Stephanis  Giuseppe,  id. 
CoLUCCi  Benigno,  icf. 

partiti  il  14  febbraio. 


Corpo  di  Commissariato  militare 


Tenente  oolonnello  Pioltl, 


Ottani  Paolo,  tenente. 
Schiavo  Salvatore,  id. 
Gentilucci  Umberto,  id. 
partiti  il  18  dicembre. 

Accattino  Francesco,  capit. 
Vaccari  Augusto,  tenente. 
partiti  il  24  dicembre, 

Dolfin  capitano,  partito  il  28 
dicembre, 

Piolti  cav.  Pietro,  tenente  co- 
lonnello. 

MiCHELETTi  cav.  Luigi,   magg. 

Basile  cav.  Federico,  id. 
partiti  il  30  dicembre, 

GiPRiANi  Giuseppe,  tenen. 

Fariello  Castrese,  id. 

partiti  il  21  gennaio, 

Davoli  Gioacchino,  ten.,  par- 
tito il  1  febbraio, 

PiETRACCiNi  Mario,  capitano. 
Gallo  Eugenio,  tenente. 
Collalto  Alfonso,  id. 
partiti  il  6  febbraio. 
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Maggiore  Mlcheletti. 


Campoccia  Francesco,  tenente. 
Brusasco  Italo,  sottoten. 
BouRELLY  Lorenzo,  id. 
partiti  il  i4  febbraio. 

Chiari  Cosare,  capitano. 
Amato  Gaetano,  id. 

partiti  il  19  febbraio. 

Olivari  Attilio,  capitano. 

Rosati  Leopoldo,  tenente. 

partiti  il  i9  febbraio. 

Bonaiuto  Andrea,  tenente,  par- 
tito il  27  febbraio. 


Corpo  contabile 


Mariotti  Angelo,  tenente. 
Oliari  Antonio,  id. 
Seccares  Ernesto,  id. 
Gandini  Ernesto,  id. 

partiti  il  18  dicembre. 

MoNDELLi  Attilio,  capitano. 
Valle  Achille,  tenente. 
Rossi  Enrico,  id. 

partiti  il  30  diceìnbrc. 

Ancona  Asdrubale,  tenente. 
Baldereschi  Francesco,  id. 
Biagini  Giovanni,  id.. 
Daga  Paolo,  id. 
Bongiorno  Francesco,  id. 
Grillandini  Raffaele,  sottot.  id. 
Cerruti  Ernesto,  id. 
Le  Metre  Eduardo,  id. 
partiti  il  1  febbraio. 


Marucci  Luigi,  tenente. 
Calabria  Michele,  id. 
Guarnera  Antonio,  id. 

partiti  il  6  febbraio. 
RiBERA  Anprelo,  tenente. 
De  Grazia  Giuseppe,  sottot. 

partiti  il  14  febbraio. 
M> ragliano  Giovanni,  tenente. 
Candiani  Giuseppe,  id. 

partiti  il  17  febbraio. 
Ugo  Emilio,  tenente. 
Bassi  Domenico,  id. 

partiti  il  19  febbraio. 
Rango  Raimondo,  capitano. 
Bernardi  Rinaldo,  tenente. 
Levi  Stefano,  id. 
D'  Odoardi    Antonio ,    sottote- 
nente, id. 


Corpo  veterinario 


Palazzi  xVnnìbale,  cap.,  partito 

il  28  dicembre. 
Ferraro   Giusepne,   sottoten., 

partito  il  30  dicembre. 


Guidi  Pietro,  tenente,  partito 

il  6  febbraio. 
Vigo  Giuseppe ,  id.,  partito  il 

29  febbraio. 
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L' ITALIA  E  LO  SCIOA 


Menelik  prigioniero  di  Teodoro.  —  Il  Re  d 
Negius  Giovanni,  —  Il  vescovo  Maseaia,  —  Gli 
Left  Marefià,  —  //  conte  Antonelli.  —  Il  primo 
Dopo  l'ccupazione  di  Massaua,  —  La  firma  del 
Ucialli,  —  La  bella  Bafanà.  -  La  regina:  Taì 
meccià.  —  La  schiavitù  allo  Sdoa.  —  La  con 
V  Barrar.  —  La  politica  d*  espansione  del  gabinetti 
—  //  gabinetto  di  Budini  provoca  la  guerrck  - 
menti  dello  Sdoa  durante  il  ministeì^o  Giolitti. 
tardi! 


L'attuale  imperatore  d'Etiopia  Men 
Menelik  I  sarebbe  quello  della,  famosa  .regi) 
è  figlio  di  una  schiava  e  di  ras  Ailù  pr 
di  ras  Sella-Selassiè,  sotto  il  cui  regno  lo  S 
il  suo  momento  di  splendore.  Sella-Selasj 
sciato  allo  Scioa  la  fama  di  un  grande 
Quando  dagli  amori  della  schiava  Egigayo 
figlio  Ailù,  nacque  un  bambino,  egli  volle 
mettesse  nome  Menelik,  perchè  si.avveras 
fezia  che  a  lui  era  stata  fatta  da  un  m 
paese.  Secondo  quanto  narra  V  amico  Cecci 
che  Sella-Selassiè,  prima  di  succedere  al 
chiamasse  Menelik  e  che  quel  monaco  prò: 
ducesse  a  prendere  il  nome  di  Sella-Sela! 
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Sotto  Ailù  Malacot  la  potenza  dello  Soioa  andò 
declinando  fino  a  che,  vinto  in  una  grande  battaglia 
da  re  Teodoro  e  sfuggito  con  pochi  de' suoi  alla 
strage,  mori  pochi  giorni  dopo:  il  vincitore  invadeva 
subito  il  paese  e,  per  essere  ben  sicuro  che  il  suo 
ncDiico  era  morto,  ne  faceva  disotterrare  il  cadavere 
a  Debra-Behan. 

I  capi  scioani  e  Darghiè,  fratello  d'Ailù  —  1'  at- 
tuale ras  Darghiè,  padre  del  cosiddetto  principe 
Gugsa  —  erano  però  riusciti  a  mettersi  in  salvo  con 
il  piccolo  Menelik,  l'erede  legittimo  al  trono.  Re 
Teodoro  mandò  una  parte  della  sua  gente  contro  di 
loro  che,  sconfitti,  rimasero  prigionieri. 

Lo  Scioa,  divenuto  cosi  una  provincia  tributa- 
ria dell'impero,  cadde  nell'anarchia,  e  fu  per  lunghi 
anni  travagliato  dalle  feroci  guerre  tra  i  vari  pre- 
tendenti. Più  volte  Teodoro  dovette  intervenire  e 
mise  a  ferro  e  a  fuoco  parecchi  paesi,  mentre  al  con- 
fine meridionale  i  galla,  approfittando  di  queste  lotte 
continue,  s'erano  fatti  sempre  più  audaci. 

Menelik  rimase  circa  dieci  anni  prigioniero  di 
Teodoro,  il  quale  però  lo  trattò  sempre  con  molta 
benevolenza,  tanto  ciie  gli  diede  per  moglie  una  sua 
figlia  e  lo  elevò  al  grado  di  degiasmdc.  Ma  al  prin- 
cipio del  186B,  approfittando  della  rallentata  sorve- 
glianza e  aiutato  da  alcuni  suoi  fidi,  riusci  a  fuggire 
col  proposito  ben  fermo  di  recarsi  allo  Scioa  a  ri- 
conquistare i  dominii  del  padre  suo.  In  breve  tempo, 
grazie  alla  buona  memoria  che  avevano  lasciato  di 
sé  tanto  Sella-Sellasiè  quanto  suo  padre  Ailù,  potè 
raccogliere  un  esercito  forte  e  numeroso.  Dal  clero, 
rimasto  fedele  alla  memoria  di  suo  padre,  si  fece 
proclamare  re  dello  Scioa  col  nome  di  Menelik  II, 
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e  riusci  ben  presto  e  senza  tanti  scnipoli  a  sbaraz- 
zarsi dei  suoi  nemici. 

Menelik  aveva  allora  ventun  anno.  Nei  primi 
atti  del  suo  regno  dimostrò  una  certa  fermezza  e 
riusci  a  rimettere  un  po' d'ordine  —  un  ordine,  ben 
inteso,  molto  relativo  —  in  un  paese  che  era  stato  per 
tanti  anni  travagliato  dall'  anarchia,  e  dove  erano 
sempre  vive  le  gelosie  tra  gli  aderenti  ai  capi  che 
si  erano  disputati  la  supremazia. 

Dopo  i  primi  due  anni  di  regno  fu  minacciato 
da  un  grave  pericolo. 

Teodoro  aveva  deliberato  di  far  la  guerra  per 
ridurre  un'altra  volta  lo  Scioa  tributario.  Senonchè, 
mentre  radunava  i  soldati  per  questa  impresa,  i 
primi  ufficiali  inglesi  sbarcavano  a  Zeila  per  pre- 
parare la  nota  spedizione  contro  re  Teodoro,  che 
dovette  provvedere  a  difendersi  abbandonando  ogni 
proposito  di  rappresaglia  contro  Menelik.  Il  colon- 
nello Merwether,  residente  politico  inglese  ad  Aden, 
aveva  anzi  trattato  col  re  dello  Scioa  per  averlo 
alleato  contro  Teodoro,  e  il  re  dello  Scioa  aveva 
promesso  di  attaccare  alle  spalle  l'esercito  abissino; 
ma  poi  non  si  mosse,  facendo  con  gli  inglesi  su  per 
giù  lo  stesso  giuoco  che  vent'anni  dopo  doveva  ri- 
petere con  noi,  quando  in  seguito  al  fatto  di  Dogali, 
aveva  preso  impegno  prima  di  combattere  contro  il 
Negus  e  poi  di  rimanere  almeno  neutrale. 

Per  parecchi  giorni  dopo  la  presa  di  Magdala 
gli  inglesi,  a  quanto  si  disse  allora,  stettero  ad  aspet- 
tare inutilmente  l'arrivo  di  Menelik,  tal  quale  come 
noi  a  Saati,  nel  1888,  aspettammo  indamo  la  notizia 
di  un  movimento  dell'esercito  scioano  ai  danni  del 
Negus. 
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La  morte  tragica  di  Teodoro  liberò  Menelik  dal 
pericolo  e  gli  permise  di  rivedere  alcuni  amici  e  pa- 
renti suoi  che,  meno  fortunati  di  lui,  non  erano 
mai  riusciti  a  sottrarsi  alla  prigionia  di  Teodoro: 
fra  gli  altri  lo  zio  Darghiè,  che  egli  ricevette  allo 
Scioa  con  grandi  onori  e  con  solenni  manifestazioni 
di  gratitudine  per  il  suo  attaccamento. 

Menelik  è  stato  sempre  un  beniamino  della 
fortuna:  nei  momenti  più  difficili  le  circostanze  più 
impensate  e  più  provvidenziali  hanno  procurato 
sempre  la  sua  salvezza.  Si  era  appena  liberato  dal- 
l' incubo  della  guerra  con  Teodoro ,  quando  V  Atte 
di  Gondar  pretese  dallo  Scioa  il  tributo  e  pose  il 
campo  ai  confini.  Ma  avvenne  subito  la  rivolta  di 
degiac  Kassa,  il  futuro  negus  Giovanni,  che  col  mate- 
riale da  guerra  lasciatogli  dagli  inglesi  e  con  nume- 
rose forze  contrastò  alP  Atié  la  corona  e  lo  costrinse 
a  retrocedere.  Più  tardi  incorse  nelP  ostilità  di  Gio- 
vanni che,  essendosi  mosso  coli'  esercito  per  inva- 
dere lo  Scioa,  fu  costretto  a  ritornare  sui  suoi  passi 
perchè  gli  egiziani  da  Massaua  si  avanzavano  sul- 
l'altipiano. Allontanati  i  nemici  esterni,  riusci  poi 
a  domare  1'  insurrezione  dei  galla,  grazie  al  valore 
di  ras  Gobanà,  ma,  mentre  credeva  di  poter  atten- 
dere tranquillamente  al  riordinamento  del  suo  pae- 
se, alcuni  suoi  parenti  si  ribellarono.  Ne  segui  un 
lungo  periodo  di  turbolenze  e  di  guerre  intestine, 
per  le  quali  corse  il  rischio  di  perdere  il  trono,  spe- 
cialmente quando  incominciò  ad  ordire  intorno  a 
lui  una  fitta  trama  di  intrighi  quella  sua  concubina 
Bafanà,  la  quale,  avendo  destato  in  Menelik  una  vio- 
lenta passione,  lo  dominò  completamente  fino  a  che 
non  fu   costretta  a  cedere  il  posto  ad  una  rivale, 
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r  attuale  imperatrice  Taitù.  La  Bafanà  che  tanta 
parte  ebbe  nelle  vicende  del  Re  scioano  era  real- 
mente nna  grande  bellezza  :  in  questo  giudizio  sono 
concordi  i  viaggiatori  che,  recatisi  in  quel  tempo 
allo  Scioa,  ebbero  occasione  di  conoscerla. 

Malgrado  il  loro  vantato  cristianesimo,  abissini 
e  scioani,  come  non  hanno  scrupoli  in  fatto  di  schia- 
vitù, cosi  sono  molto  disinvolti  in  materia  di  costu- 
matezza. Non  hanno,  è  vero,  che  una  moglie  legitti- 
ma, ma  possono  avere  due,  tre,  anche  dieci  concubine: 
i  vincoli  coniugaci  si  annodano  e  si  sciolgono  con 
molta  facilità,  specialmente  quando  ci  sono  di  mezzo 
i  grandi  e  i  potenti. 

Menelik  che  ha  sempre  accarezzato  il  sogno  di 
diventare  un  giorno  Negus-Neghesti,  colta  l'occasione 
che  re  Giovanni  era  di  nuovo  impegnato  con  gli  egi- 
ziani, si  diresse  verso  Gondar  e  invase  il  Goggiam 
senza  incontrare  resistenza  da  parte  di  ras  Adal  ohe 
fuggi  e  si  rifugiò  presso  l'Imperatore,  a  Debra- 
Tabor. 

Il  negus  Giovanni  allora  fece  leggere  un  bando, 
nel  quale,  dopo  aver  detto  che  un  ambizioso  per 
nome  Menelik  si  era  permesso  di  usurpare  il  titolo  di 
Atte  dell'  Etiopia ,  titolo  che  spettava  a  lui  solo,  an- 
nunziava che  avrebbe  invaso  lo  Scioa  per  punire  il 
colpevole,  a  cui  avrebbe  fatto  recidere  la  lingua. 
Del  resto  il  Negus  da  tempo  diffidava  di  Menelik  e 
aveva  in  animo  di  muovergli  guerra,  anche  perchè 
sapeva  che  Menelik  accoglieva  allo  Scioa  e  ono- 
rava preti  di  un'  altra  religione. 

Il  clero  che  fu  sempre  onnipotente  sotto  il  re- 
gno di  Giovanni  Kassa,  mal  soffriva  che  allo  Scioa 
si  potesse  liberamente  far  propaganda  di  un'altra 
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religione:  il  vescovo  Massaia  che  alla  corte  scioana 
aveva  saputo  acquistarsi  la  più  grande  autorità  era 
particolarmente  preso  di  mira.  Infatti  nella  rispo- 
sta che  il  negus  Giovanni  diede  a 
Menelik  quando  questi  avanzò  pro- 
poste di  pace  (16  gennaio  1873),  pose 
fra  le  principali  condizioni  la  conse- 
gna del  vescovo  Massaia. 

«  Io  sono  Ee  Cristiano  —  rispon- 
deva il  negus  Giovanni  —  e  debbo  per 
molte  ragioni  considerare  te  come  ere- 
tico, poiché  a  capo  del  tuo  clero  po- 
nesti un  vescovo  di  Roma,  il  quale 
tanto  operò  che  riusci  a  far  abbrac- 
ciare la  religione  di  Roma  a  Tecla- 
Sion,  uno  dei  nostri  primi  teologi. 
Come  prima  condizione  di  pace  quindi  ^^^^^  '^^p'*- 
ti  impongo  di  consegnarmi  costoro,  Massaia  e  Tecla- 
Sion;  poi  penserai  a  fornire  abbondantemente  di 
viveri  il  mio  esercito  durante  il  tempo  che  resterò 
nel  tuo  paese.  Mi  pagherai  ogni  anno  un  tributo 
di  cinquecento  schiavi,  uomini  e  donne^  di  cin- 
quantamila talleri,  cinquecento  muli,  mille  cavalli, 
cinquantamila  capi  di  bestiame,  parecchie  mi- 
gliaia di  cunnàj  di  granaglie  e  di  gambo ,  di  miele 
e  di  burro.  Mi  lascerai  il  passaggio  libero  a  Debra- 
Libanos  dove  voglio  far  costruire  un  tempio  a  Te- 
cla-Haimanot,  e  verrai  a  domandarmi  perdono  con 
lo  sciamma  alla  cintura  e  la  pietra  sul  collo.  » 

A  questa  intimazione  cosi  provocante,  Menelik 
non  rispose  e  indirizzò  al  suo  popolo  un  proclama  di 
guerra. 

Del  vescovo  Massaia  e  delle  vicende  del  suo  in- 
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faticabile  apostolato  in  Abissinia  sarebbe  superfluo 
narrare  la  storia.  Egli  stesso  ha  elevato  il  più  grande 
monumento  alla  sua  memoria  in  quella  opera  colos- 
sale sull'Etiopia  e  sui  paesi  galla,  di  cui  la  Con- 
gregazione di  Propaganda  fide  non  ha  ancora  com- 
piuta la  pubblicazione,  e  che  resterà  come  documento 
eloquente  imperituro  di  una  vita  tutta  dedicata  e 
tutta  spesa  per  un  altissimo  ideale  di  carità  e  di  fede. 

Ritornato  in  patria  dopo  tanti  anni,  quando 
per  la  grave  età  e  la  malferma  salute  non  avrebbe 
potuto  più  reggere  alla  faticosa  vita  del  missionario 
in  quei  lontani  paesi,  fu  elevato  alla  dignità  cardi- 
nalizia. 

Avendo  bisogno  di  riposo,  si  era  ritirato  a  Fra- 
scati, dove  era  un  continuo  pellegrinaggio  di  per- 
sone desiderose  di  conoscere,  di  avvicinare,  di  par- 
lare all411ustre  vegliardo,  che  nella  sua  modestia  si 
meravigliava  di  destare  tanta  e  così  universale  am- 
mirazione solo  per  aver  compiuto  ciò  ohe  reputava 
il  suo  dovere.  Ebbi  anche  io  con  altri  colleghi 
l'onore  di  visitarlo,  quantunque  di  deliberato  pro- 
posito sfuggisse  le  interviste  che  cominciavano  ap- 
pena allora  ad  essere  di  moda  in  Italia.  Egli  allora, 
mentre  lavorava  con  lena  alla  grande  opera  sua, 
provava  un  solo  ed  acerbo  dolore:  quello  di  essere 
condannato  alla  inazione,  di  non  poter  più  conver- 
tire alla  fede  i  poveri  galla,  che  re  Menelik  andava 
massacrando  nei  suoi  zemeccià,... 

Lo  scrittore  è  tale  quale  era  l' uomo  ;  nella  sua 
opera  il  Massaia  sorvola  su  tutto  ciò  che  può  met- 
tere in  luce  il  suo  coraggio,  la  sua  abnegazione,  i 
patimenti  sofferti,  le  torture,  le  ripugnanze  morali 
che    ha    dovuto  superare,  costretto  per  il  successo 
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della  sua  missione,  a  destreggiarsi  sempre  tra  capi  o 
cortigiani  sospettosi  o  feroci  e  ad  accettare  persino 
la  protezione  della  famosa  concubina  di  Menelik,  Ba- 
fanà,  la  sirena  scioana,  come  la  chiama  il  Cecchi, 
che  a  lei  fu  per  V  appunto  presentato  dal  cardinale 
Massaia. 

Pochi  sanno,  per  esempio,  che  appena  conobbe 
dal  ricordato  messaggio  di  Giovanni  a  Menelik  di 
essere  causa  o  pretesto  della  guerra,  deliberò  di  re- 
carsi in  persona  dal  Negus,  facendosi  precedere  da 
questa  lettera  : 

e  Ho  sentito  dire  che  mi  cercate  :  se  è  cosi  verrò 
io  da  voi.  Piuttosto  che  devastare  lo  Scioa  per  causa 
mia,  fate  di  me  quello  che  credete. 

«  Vi  parlo  francamente,  perchè  cosi  vuole  quella 
religione  che  voi  tanto  ripudiate.  » 

Menelik,  informato  della  decisione  del  Massaia, 
per  il  momento  riusci  ad  impedirgli  la  partenza,  ma, 
fermo  nel  suo  proposito,  qualche  tempo  dopo  il 
missionario  riusci  ad  eludere  la  sorveglianza  e  si 
recò  al  campo  abissino. 

Fattosi  annunziare  all'Imperatore,  questi  lo  la- 
sciò per  sei  ore  esposto  al  sole  e  al  dileggio  dei 
soldati.  Tale  insulto  però  non  valse  a  turbare  me- 
nomamente la  serenità  di  queir  animo  invitto.  Am- 
messo alla  presenza  del  Be  dei  !Re,  questi,  non  po- 
tendo sostenere  il  suo  fiero  sguardo,  si  copri  il  viso 
con  lo  sciamma  e,  volgendo  altrove  il  capo,  gli  fece 
chiedere  dal  suo  interprete  perchè  era  venuto  e  che 
cosa  voleva  da  lui. 

—  Voi  minacciate  di  rovina  per  me  lo  Scioa  e 
il  suo  Re  —  rispose  francamente  il  Massaia.  —  Ec- 
comi nelle  vostre  mani!  A  voi  è  dato   disporre  del 
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mio  corpo,  non  dell'anima,  perchè  essa  è  serbata 
a  Dio  !  — 

L'Imperatore,  fortemente  scosso  e  quasi  spa- 
ventato da  queste  animose  parole,  sembrava  cercasse 
fra  coloro  che  lo  circondavano,  qualcuno  che  lo  to- 
gliesse d'imbarazzo;  e  dopo  una  breve  pausa  si  fece 
forza,  chiedelfdogli  : 

—  Che  fai  allo  Scioa? 

—  Predico  la  religione  di  Cristo. 

—  Ma  noi  —  soggiunse  con  moto  altiero  il  Negus 
Giovanni  —  siamo  già  cristiani.  Vai  a  predicare  la 
tua  fede  in  mezzo  ai  galla.  — 

Si  può  discutere  sulla  utilità  pratica  delle  mis- 
sioni in  certi  paesi,  dove  la  gente  per  lo  più  si  oon- 


n  Cardinale  Massaia. 

verte  per  l'avidità  di  qualche  tallero  e  dove  gene- 
ralmente, anche  quando  la  conversione  è  sincera, 
non  muta  gran  che  l'indole  crudele  e  immorale  del 
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oonvertito;  ma  dinanzi  a  tanta  abnegazione,  a  tanto 
prodigio  di  fede,  bisogna  inchinarsi  ammirando. 

In  quella  occasione  Menelik  aveva  radunato  un 
infinito  numero  di  soldati  per  opporsi  all'  invasione. 
La  superiorità  nell'  armamento  dell'  esercito  di  re 
Giovanni  era  però  tale  che  non  gli  lasciava  grande 
speranza  di  resistere  efficacemente.  Fra  i  capi  sci  cani 
vi  era  molta  esitazione  ad  impegnarsi  in  una  guerra 
che  poteva  aver  per  resultato  la  fine  dello  Scioa.  Per 
parecchie  settimane  continuò  lo  scambio  di  messi 
fra  un  campo  e  V  altro  per  le  trattative  di  pace.  Fi- 
nalmente intorno  a  Menelik,  quantunque  le  condi- 
zioni poste  dal  Negus  fossero  assai  dure,  i  consigli 
di  pace  prevalsero  e  il  re  dello  Scioa  si  sottomise. 
Il  Cecchi  ohe  si  trovò  presente  ha  descritta  a  lungo, 
nella  sua  opera  magistrale  sullo  Scioa  e  sui  paesi 
Galla,  la  umiliante  cerimonia  della  sottomissione 
di  Menelik  che,  con  la  pietra  al  coDo  e  lo  sciamma 
allacciato  alla  vita  in  segno  di  ubbidienza ,  si  rico- 
nobbe tributario  del  Negus. 

Le  accoglienze  benevole  che  Menelik  fece  in 
quell'epoca  ai  viaggiatori  della  prima  spedizione 
italiana,  diretta  dal  compianto  marchese  Antinori, 
crearono  in  Europa  una  certa  corrente  di  simpatia 
verso  questo  re  africano  che  non  pareva  refrattario 
ad  ogni  idea  di  civiltà,  o  che  per  lo  meno  non  aveva 
paura  dei  bianchi  e  li  trattava  con  cortese  ospitalità. 
Egli  forse  capi  che  questo  era  il  solo  modo  col  quale 
avrebbe  potuto  procurarsi  delle  armi  :  quelle  armi 
che  in  un  documento  ebbe  la  disinvoltura  di  doman- 
dare col  pretesto,  che  da  buon  cristiano  voleva  im- 
pedire la  tratta  degli  schiavi.  In  Africa  il  riforni- 
mento e  il  commercio  delle  armi  sono  strettamente 
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ti  a  scopi  selvaggi.  Le  armi  servono  a  raz- 
i  sterminare  a  mutilare  e  a  condurre  in  schia- 
i  uomini  e  le  donne  dei  popoli  che,  inermi, 
3diti  alla  pastorizia  e  all'agricoltura.  Il  com- 
delle  armi  e  quello  degli  schiavi  si  possono 
)rare  come  una  cosa  sola.  E  perciò  è  tanto, 
plorevole,  indipendentemente  da  ogni  consi- 
ine politica  e  dal  danno  che  ne  abbiamo  ri- 
noi,  la  leggerezza  con  la  quale,  non  ignorando 
0  a  cui  servivano,  abbiamo  noi  stessi  fornito 
Ho  Scioa. 

Italia  non  ha  avuto  vere  e  proprie  relazioni 
i  con  lo  Scioa  fino  al  1872.  Molti  anni  prima 
tato  un  tentativo  per  stabilire  relazioni  com- 
li  fra  il  Regno  sardo  e  l' Abissinia  Settentrio- 
la  si  era  nel  1868:  la  previsione  che  grandi 
menti  fossero  imminenti  in  Europa  fece  di- 
are  quel  progetto. 

)n  fu  che  nel  1872,  che  si  ripresero  le  trat- 
per  stabilire  serie  relazioni  commerciali  fra 
Lnia  e  l'Italia:  però  questa  volta,  non  più  con 
atore  ne  coi  ras  del  Tigre,  ma  con  lo  Scioa, 
IO  documento  che  si  riferisce  alle  nostre  rela- 
)n  l'attuale  Negus-neghesti  à  una  lettera  che  il 
)  Massaia  scriveva  il  26  giugno  di  quell'anno 
Vittorio  Emanuele,  del  quale  era  stato  cap- 
>  a  Moncalieri ,  dicendogli  che  Menelik  lo 
pregato  di  metterlo  in  relazione  col  Be  d'Ita- 
annunziandogli  l'arrivo  in  Italia  di  un  am- 
ore scioano. 

inviato  di  Menelik,  latore  di  una  lettera  per 
0   Emanuele,  venne  in  Italia  qualche  mese 
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dopo  e  ripartì  per  lo  Scioa  verso  la  fine  dell'anno 
portando  a  Menelik  una  lettera  di  Vittorio  Ema- 
nuele, che  lo  ringraziava  della  sua  amicizia,  delFospi- 
talità  che  accordava  ai  propagatori  della  fede  cri- 
stiana, e  gli  raccomandava  caldamente  di  proteggere 
quei  sudditi  italiani  che,  per  amore  di  studi  o  per 
ragione  di  amichevoli  commerci,  si  fossero  recati 
allo  Scioa. 


Left  Marefià. 


Quattro  anni  dopo,  con  una  lettera  in  data  del 
4  marzo  1876,  il  ministro  Visconti-Venosta  racco- 
mandava al  re  dello  Scioa  la  spedizione  geografica  ai 
laghi  equatoriali,  della  quale  era  capo  TAntinori  e 
facevano  parte  il  capitano  Sebastiano  Martini,  l' in- 
gegnere Chiarini,  e  più  tardi  il  Cecchi. 

Menelik  accolse  molto  bene  il  marchese  Anti- 
nori  e  i  suoi  compagni.  Anzi,  dopo  qualche  tempo, 
faceva  regolare  donazione  alla  Società  Geografica, 
rappresentata  dall' Antinori,  delle  terre  di  Loft  Mare- 
fià, dove  r  Antinori  aveva  impiantato  una  stazione 
scientifica  internazionale,  che  fu  poi  per  tanti  anni  il 
punto  di  convegno  di  tutti  gli  esploratori  dell'Africa 
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Orientale,  senza  distinzione  di  nazionalità.  Per  que- 
sta concessione  e  per  l'aiuto  dato  a'nostri  viaggiatori, 
Menelik  fu  nominato  membro  onorario  della  Società 
geografica.  Quando  gli  consegnarono  il  diploma,  non 
riuscirono  da  principio  a  fargli  capire  bene  che 
cosa  fosse  una  Società  Geografica  e  che  cosa  signi- 
ficasse un  diploma.  Però  dopo  qualche  tempo  invo- 
cava questa  sua  qualità  quando  voleva  frugare  nelle 
casse  dei  viaggiatori  e  portarne  via  gli  oggetti  che 
gli  piacevano:  soprattutto  le  armi.  Menelik  in  com- 
plesso trattò  sempre  abbastanza  bene  i  viaggiatori, 
quantunque  non  li  abbia  facilitati  tutte  le  volte  che 
hanno  valuto  spingere  le  loro  esplorazioni  nei  paesi 
Galla.  Del  resto  Menelik  nelle  gentilezze  trovava  il 
suo  tornaconto,  poiché  fu  in  grazia  dei  doni  più  o 
meno  spontanei  dei  viaggiatori  che  potè  pian  piano 
formarsi  qualche  corpo  di  truppa  con  armi  perfezio- 
nate, quando  non  sognava  neanche  che  un  giorno 
l'Italia  e  poi  altre  potenze  gliene  avrebbero  fornite 
a  migliaia.  In  fondo  il  suo  grande  desiderio  di  ad* 
divenire  ad  un  trattato  commerciale  con  noi  era 
mosso  unicamente  dalla  speranza  di  potersi  meglio 
provvedere  di  fucili  e  munizioni.  Il  conte  Antonelli 
ha  tanto  bene  descritto  in  un  documento  ufficiale, 
acquisito  a  un  Libro  Verde,  il  bell'uso  che  il  re  dello 
Scioa  ne  ha  fatto! 

Il  nome  deli'  Antonelli  è  così  strettamente  legato 
alle  nostre  vicende  africane,  nelle  quali  per  parecchi 
anni  la  sua  influenza  è  stata  cosi  preponderante, 
che  non  è  possibile  parlare,  sia  pure  brevemente 
come  faccio,  delle  relazioni  nostre  col  re  dello  Scioa, 
poi  imperatore  d'Etiopia,  senza  ricordarlo  ad  ogni 
momento. 
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Figlio   di  un  fratello   del  famoso  cardinale  di 
Pio  IX,  il  conte  Pietro  Antonelli,  giovane  di  natura 
irrequieta,  vivace,  non  troppo  amante  dello  studio, 
quando  anche  in  Italia  vennero  di  moda  gli  studi 
geografici  e  le  esplorazioni  africane,  si  senti  attratto 
verso  quella  vita  d'avventure  e  parti  per  lo  Scioa, 
dove    si   trattenne  qualche   tempo    a  Left-Marefià 
presso  il  marchese  Antinori.   La  partenza  del  gio- 
vane signore  romano  fece  un  certo  chiasso  nel  mondo 
della  capitale  e  specialmente  nella  società  nera,  la 
quale  comprese  subito  che,   malgrado  le  tradizioni 
di  famiglia  e  i  recenti  ricor- 
di della   onnipotenza  dello 
zio,  quel  giovane  avrebbe  fi- 
nito per  passare  nelle  file 
degli  usurpatori.  All'  aristo- 
crazia clericale  seccava  che 
il  giovane  conte  si  mettesse 
in   certo  modo   al   servizio 
dell'Italia,  soprattutto  per 
il   nome    che    porta.   Vice- 
versa, appunto  per  questo, 
nel   campo  liberale  si   lar-  ^«>°^«  Antoneiii 

gheggiò  d'incoraggiamenti  e  d'aiuti  al  viaggiatore 
romano,  che,  tornato  dal  suo  primo  viaggio,  riparti 
poco  dopo  p«r  lo  Scioa  (giugno  1882)  con  incarico 
ufficiale  di  portare  a  Menelik  una  lettera  di  Ee  Um- 
berto e  ricchi  doni.  Certamente  nessuno  pensò  nem- 
meno allora  che  egli  avrebbe  fatto  tanto  parlare  di 
se,  e  che  avrebbe  dipoi  fatto  una  cosi  fortunata  e 
rapida  carriera  politica. 

Coloro    che    ricordano   il   cardinale    Antonelli, 
quando  non  era   ancora  sulla  cinquantina,  trovano 
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una  straordinaria  rassomiglianza  fra  Io  zio  e  il  ni- 
pote. Magro,  asciutto,*  nervoso,  di  carattere  piuttosto 
impetuoso,  abilissimo  in  tutti  gli  esercizi  del  corpo, 
coraggioso  fino  alla  temerità,  il  conte  Pietro  aveva 
molte,  delle  qualità  necessarie  a  chi  vuol  compiere 
viaggi  d'  esplorazione  in  Africa,  ma  aveva  ijtresì 
delle  qualità,  che  chiamerò  negative,  per  questo 
scopo:  il  che  fa  apparire  ancora  più  strano  il  fatto 
che  sia  riuscito  a  rendersi  per  lungo  tempo,  non 
solo  accetto,  ma  indispensabile  alla  corte  di  un  re 
capriccioso,  instabile  e  diffidente  come  Menelik. 
Egli  concepì  l'idea  di  una  Etiopia  unificata  e  potente 
sotto  lo  scettro  di  Menelik  fino  da  quando,  essendo 
ancor  vivo  e  in  verde  età  il  negus  Giovanni,  nes- 
suno pensava  che  questo  sogno  ambizioso  di  Me- 
nelik potesse  realizzarsi. 

Di  questo  concetto,  al  quale  informò  la  sua 
azione  nella  speranza  che  con  una  Etiopia  grande 
e  potente  sotto  un  re  amico,  V  Italia  avesse  potuto 
trarre  notevoli  vantaggi,  si  trovano  le  traccie  nei 
primi  rapporti  che  mandò  al  Governo.  Dotato  di 
una  tempra  d' acciaio,  di  una  volontà  ferrea,  di 
una  tenacia  senza  pari,  egli  cercò  sempre  di  far  con- 
vergere a  questo  fine  tutta  la  nòstra  azione  in  Africa. 
Sventuratamente  quando  egli  credeva  di  aver  toccato 
la  mèta  col  famoso  trattato  di  Ucialli,  i  fatti  dove- 
vano dimostrare  Terrore  fondamentale  della  sua  po- 
litica, poiché  il  compimento  dell'  unità  etiopica  do- 
veva inevitabilmente  rappresentare  il  più  grave 
pericolo  per  la  Colonia  e  il  maggiore  ostacolo  per  la 
nostra  espansione. 

Fu  poco  tempo  dopo  la  conclusione  di  quel  trat- 
tato, che  parve   allora  un  grande  successo  diplo- 
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matico,  che  il  conte  Antonelli  conquistò  d'assalto  la 
rappresentanza  alla  Camera  di-  uno  dei  collegi  della 
capitale.  Dapprima,  abituato  alla  libertà  ddla  vita 
africana,  si  senti  un  po'  a  disagio  :  mi  rammento  di 
avergli  sentito  rimpiangere  qualche  volta  la  tran- 
quillità, la  calma,  di  cui  godeva  allo  Scioa,  dove  non 
aveva  la  seccatura  di  dover  portare  di  qua  e  di  là 
delle  carte  da  visita,  di  assoggettarsi  alle  interviste 
dei  giornalisti,  e  alle  esigenze  dei  suoi  elettori....  Ma 
questa  impressione  durò  breve  tempo,  forse  qualche 
settimana.  Sfornito  di   studi  seri,  ma  dotato  di  un 
ingegno  naturale  non  comune,   seppe  subito  adat- 
tarsi  air  ambiente   e  arrivò  in   breve  tempo  fino  a 
contendere  la  supremazia  nella  deputazione  romana 
al  Baccelli,  che  era  da  tanti  anni  considerato  come 
il  campione  della  romanità.  Prima  che  V  on.  Crispi 
pensasse  di  farne  un  deputato,  credo  che  il  conte 
Antonelli  non  avesse  mai  detto, due  parole  in  pub- 
blico:   tuttavia  non  si  spaventò  per  questo  e  so- 
stenne la  propria  candidatura  con  una  dozzina   di 
discorsi  che  non  saranno  stati  capolavori  letterari, 
ma  che  però  ebbero  l'effetto  voluto.  Qualche  volta 
ha  usato  nella  politica  metodi;  dirò  cosi,  un  po' afri- 
cani, ma  la  sua  violenza  di  linguaggio,  anziché  nuo- 
cergli, servi  a  concigliarli  molte  simpatie. 

Mi  ricordo,  per  esempio,  un  suo  discorso  in  una 
rianione  popolare  nel  rione  della  Regola,  a  Roma. 
C  era  stato  uno  sciopero  di  vetturini,  e  la  riunione 
era  stata  convocata,  se  la  memoria  non  mi  tradisce, 
per  vedere  se  era  possibile  un  accordo  fra  padroni  e 
vetturini.  L'Anfconelli,  già  deputato,  era  intervenuto 
per  metter  pace  e  conciliare  le  divergenze.  L'  am- 
biente era  saturo  di^eletfcricità:  l' Antonelli  cercò  di 
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Geografica  dal  canto  suo  incaricava  il  dottore  Ra- 
gazzi di  dirigere  la  Stazione  di  Left-Marefià. 

Fra  r  Italia  e  lo  Scioa  fu  firmato  da  Menelik  il 
primo  trattato  di  commercio  ed  amicizia  nel  maggio 
del  1883:  in  Italia  lo  portò  lo  stesso  Antonelli  che 
ritornò  quasi  subito  allo  Scioa  con  l'incarico  affi- 
datogli dall'on.  Mancini  di  «  condurre  a  termine 
le  pratiche  atte  ad  agevolare  ed  assicurare  alla  no- 
stra nascente  Colonia  (si  intendeva  Assab),  i  vantaggi 
che  essa  attende  da  quella  via  di  comunicazione  (la 
strada  per  T  Aussa  percorsa  dall' Antonelli)  e  da  più 
intime  relazioni  coi  sovrani  dell'interno.  » 

In  quello  stesso  anno  1883  il  Mancini  inviava 
da  Assab  una  missione  straordinaria  con  doni  di 
Re  Umberto  al  negus  Giovanni  per  indurlo  a  sot- 
toscrivere un  trattato  d'amicizia  e  di  commercio  con 
l' Italia.  Re  Giovanni  si  prose  i  doni ,  il  gran  cor- 
done della  Corona  d'Italia,  che  il  Branchi,  Commis- 
sario civile  ad  Assab  e  capo  della  missione,  gli 
consegnò  a  nome  del  Re,  come  Menelik  aveva  ac- 
cettato la  gran  croce  dello  stesso  Ordine,  portatagli 
dal  capitano  Martini,  ma  non  volle  saperne  di  fir- 
mare trattati.  Avrebbe  firmato  tutto  quello  che  si 
voleva,  ma  all'  espressa  condizione  che  gli  si  fornis- 
sero delle  armi,  delle  quali  aveva  bisogno  per  aff^er- 
mare  vieppiù  la  sua  supremazia  in  Abissinia.  Meno 
astuto  di  Menelik  che  si  contentò  prima  dell'amici- 
zia, sicuro  che  questa  gli  avrebbe  agevolato  l'acqui- 
sto delle  armi  dopo,  il  Negus  avrebbe  voluto  prima 
le  armi  e  poi  l'amicizia. 

Due  anni  dopo  le  truppe  italiane  occupavano 
Massaua,  e  la  notizia  di  questa  occupazione  perve- 
niva il  6  marzo  a  Menelik  per  mezzo  un  di  corriere 
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mostrata  contraria  all'  Italia  fin  da  quando  seppe 
dell'  occupazione  di  Massaua.  La  regina  Taitù  è  di 
origine  tigrina  :  sposata  da  Menelik  per  consiglio 
dell'  Imperatore,  vide  un  affronto  ai  diritti  del  suo 
paese  in  quella  occupazione  e  non  nascose  il  suo  ri- 
sentimento. Per  giunta  il  Negus  invitava  lo  Scioa  a 
tenersi  pronto  ad  una  guerra  contro  gli  italiani. 

€  A  distrarre  1'  animo  del  He  —  scriveva  V  An- 
tonelli  in  quel  rapporto,  in  cui  riassumeva  le  circo- 
stanze tutte  della  sua  missione  —  dalle  notizie  allar- 
manti che  pervenivano  dal  Tigre,  arrivò  T avviso  da 
Ankober  ohe  una  delle  grandi  carovane  cariche  di 
armi,  partite  da  Assab  nei  mesi  di  novembre  e  di- 
cembre 1884,  era  prossima  ad  arrivare. 

«  Sua  Maestà  parti  da  Antoto  ed  il  25  aprile 
riceveva  con  grande  soddisfazione  un  carico  im- 
portante, come  finora  non  era  mai  qui  arrivato,  di 
fucili  e  munizioni.  Questo  -  arrivo  fu  per  lo  Scioa 
lUn  vero  avvenimento;  la  mia  situazione  montò  allo 
zenit  dei  favori  reali  e  per  qualche  giorno  non  si 
parlò  più  né  di  Massaua,  né  di  altro  che  si  riferisse 
ad  azione  militare  italiana  diretta  contro  l'Etiopia.  » 
Arrivata  un'altra  carovana  di  armi,  proveniente 
da  Assab,  l'Antonelli  ritornò  alla  carica  per  otte- 
nere che  il  Be  mandasse  in  Italia  una  missione 
scioana  per  la  ratifica  del  trattato;  ma  Menelik 
mandava  sempre  le  cose  per  le  lunghe:  non  voleva 
fare  un  atto  che  l' imperatore  Giovanni  poteva  giu- 
dicare poco  riguardoso  verso  di  lui. 

Insomma,  concludeva  Antonelli  —  sintetizzando 
molto  bene  in  poche  righe  quella  politica  del  re 
dello  Scioa  che,  cominciata  allora,  doveva  dal  più 
al  meno  mantenere  sempre  lo  stesso   carattere  — 
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Menelik  vuole  la  pace  coir  Imperatore,  perchè  al- 
trimenti i  suoi  generali  si  ribellerebbero,  e  nello 
stesso  tempo  ha  bisogno  dell'  Europa  per  avere  mu- 
nizioni e  armi,  senza  le  quali  perderebbe  tutto  il 
già  fatto.  Desidera  mantenere  buone  relazioni  col- 
l' Italia,  ma  vuole  evitare  ogni  attrito  con  l'Impe- 
ratore. 

Le  trattative  con  Menelik  continuavano  ancora, 
quando  avvenne  l'eccidio  di  Dogali,  che  rese  inevi- 
tabile la  guerra  tra  l'Italia  e  il  negus  Giovanni.  Più 
che  mai  allora  importava  sapere  quale  atteggia- 
mento avrebbe  preso  Menelik  nel  prossimo  con- 
flitto, e  procurare  che  egli  o  cooperasse  con  noi  o 
non  aiutasse  almeno  il  nostro  nemico.  Ma  tutto  il 
buon  volere  dell'  Antonelli  non  riusci,  e  non  poteva 
riuscire  ad  ottenere  risultati  molto  precisi  ed  efficaci. 
Il  nostro  diplomatico  infatti,  prima  della  campagna, 
avertiva  il  Governo  che  il  Re  avrebbe  temporeggiato, 
che  non  si  sarebbe  impegnato  con  dichiarazioni  * 
esplicite,  ma  non  si  sarebbe  battuto  mai  contro 
gl'italiani,  e  se  fossero  arrivate  notizie  di  successi 
da  parte  nostra,  allora  avrebbe  potuto  più  libera- 
mente agire.  In  altri  termini,  precisamente  come  i 
contadini  dell'Agame  o  dell'  Enderta,  Menelik,  se- 
condo lo  stile  abissino,  aspettava  a  mettersi  dalla 
parte  del  più  forte. 

Non  volendo  inimicarsi  con  nessuno,  pensò 
di  proporsi  come  paciere,  e  fece  in  questo  senso 
qualche  inutile  passo:  ma  intanto  gli  toccò  ubbidire 
al  Negus  quando,  incominciate  le  ostilità,  gli  ordinò 
di  recarsi  nei  XJoUo-Galla  per  impedire  qualunque 
ribellione,  mentre  egli  si  trovava  impegnato  con 
gli   italiani,  come  al  re  del  Goggiam  aveva  ordi- 
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nato  di  fronteggiare  i  dervisci  dalla  parte  di  Gon- 
dar. L'esercito  di  Menelik,  forte  di  circa  120  inila 
uomini,  di  cui  circa  quindici  mila  armati  di  fucili  di 
varie  qualità,  assicurava  la  ritirata  al  Negus  nel  caso 
d'insuccesso.  Cosi  infrangeva,  a  nostro  danno,  la  neu- 
tralità che  aveva  pattuito  col  nostro  rappresentante 
in  una  convenzione  che  doveva  rimanere  segreta 
per  non  metterlo  in  imbarazzo  di  fronte  all'Impe- 
ratore, ma  che  in  ogni  modo  costituiva  per  lui  un 
impegno  preso.  Meno  male  che  quella  volta  il  nostro 
Governo  sospese  l'invio  di  6000  remington,  che  in 
quella  convenzione  per  la  neutralità,  l'Italia  aveva 
assunto  l'obbligo  di  fornire  a  Menelik  nello  spazio 
dì  6  mesi! 

Quando  re  Giovanni,  dopo  essere  arrivato  fino 
a  pochi  chilometri  dalle  trincee  di  Saati  senza  osare 
di  attaccare,  si  era  ritirato  precipitosamente,  Menelik 
diventò  baldanzoso.  Il  Negus,  per  suggestione  dei  ras 
Alula  e  di  Debeb,  che  gli  avevano  fatto  credere  che 
Menelik  aveva  contribuito  a  fare  andare  gli  italiani 
a  Massaua,  gli  aveva  scritto  una  lettera  molto  risen- 
tita, dandogli  anche  degli  ordini.  Menelick,  ofieso,  si 
considerò  sciolto  da  qualunque  impegno  e  dal  giu- 
ramento di  fedeltà,  e  scrisse  a  Re  Umberto  ofirendo 
la  sua  cooperazione  contro  re  Giovanni,  e  doman- 
dando a  Be  Umberto  che  gli  anticipasse  la  somma 
necessaria  per  comprare  10  mila  facili  Semington 
e  400  mila  oartuccie.  Chiedeva  inoltre  che  questi 
facili  fossero  al  più  presto  possibile  spediti  ad  As- 
sab,  di  dove  si  obbligava  di  farli  ritirare,  e  che  la 
carovana  delle  armi  fosse  scortata  da  600  o  1000 
soldati  italiani  che  egli  avrebbe  ben  accolti  nel  suo 
paese. 
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Chi  sa  dire  quale  diverso  indirizzo  avrebbe  po- 
tuto prendere  la  nostra  politica  in  Etiopia,  se  accon- 
discendendo alla  domanda  dei  fucili,  si  fosse  anche 
accettata  l'altra  relativa  all'invio  di  cinquecento  o 
mille  soldati?  Nelle  imprese  coloniali  tutto  dipende 
da  una  prima  mossa  e  dal  sapere  cogliere  l'occa- 
sione quando  si  presenta.  Menelik  era  andato  man 
mano  ingrandendo  il  suo  regno  nelle  provincie  me- 
ridionali, alle  quali  noi  avevamo  giustamente  mi- 
rato fin  da  principio,  ma  delle  quali  dopo  T occu- 
pazione di  Massaua  non  ci  siamo  più  occupati. 
L'esercito  di  Menelik,  tranne  quelle  che  gli  ave- 
vamo  regalato   noi ,  non  aveva  allora   che   poche 


L*  antico  ghebi  a  Antotto. 

armi  imperfette,  e  in  ogni  modo  con  munizioni  limi- 
tate e  con  1'  impossibilità  di  rifornirsene.  Chi  sa 
se  quei  mille  uomini  mandati  in  tempo  non  avreb- 
bero potuto  assicurare  all'Italia  e  ai  suoi  com- 
merci quella  vasta  zona  conquistata  dagli  scioani  e 
che  è  fra  le  più  ricche  e  le  più  produttive  del- 
l'Africa ?  Era  quella  la  seconda  volta  che  un  re 
amharico  chiedeva  l'invio  di  soldati  italiani!  Circa 
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trent'  anni  prima  tre  o  quattrocento  soldati  ce  li 
aveva  chiesti  anche  Negussió,  e  non  è  dubbio  che 
a  quell'epoca  sarebbero  bastati  quei  pochi  uomini  a 
decidere  delle  sorti  dell' Abissinia.  Ma  mentre  si  qa- 
pisce  che  tale  ardimento  non  sia  potuto  venire  in 
mente  agli  uomini  ohe  reggevano  il  piccolo  Piemonte 
e  che  pensavano  a  riunire  le  membra  sparse  della 
Patria,  si  spiega  meno  perchè  non  sìa  stata  accolta 
interamente  la  domanda  del  re  dello  Scioa.  Invece 
furono  mandati  con  grande  sollecitudine  i  soli  fucili, 
accontentandosi,  per  correspettivo,  di  uno  di  quei 
soliti  trattati  che  i  capi  africani  —  ormai  avremmo 
dovuto  saperlo  anche  noi  —  rispettano  fino  a  che  loro 
fa  comodo,  salvo  a  stracciarli  con  la  massima  disin- 
voltura appena  credono  che  ciò  possa  giovare  ai  loro 
interessi. 

Nel  tornare  allo  Scioa,  Menelik  aveva 'preso  la 
via  del  Goggiam  e  si  era  inteso  con  Tecla-Aima- 
not,  che  anche  lui  aveva  ragione  di  rancore  con- 
tro re  Giovanni.  Tecla- Aimanot  aveva  ricevuto  Me- 
nelik con  grande  deferenza  trattandolo  già  come 
se  fosse  Be  dei  Ee.  Si  mise  lo  sciamma  alla  cintura 
segno  di  grande  rispetto,  e  si  sedette  in  un  trono 
più  basso.  La  regina  Taitù  era  divenuta  di  un 
tratto  la  più  acerrima  nemica  dell'imperatore  Gio- 
vanni e  in  questo  suo  mutamento  d'opinione  l'ave- 
vano seguita  i  tigrini  che  erano  alla  corte,  e  che 
costituivano  il  così  detto  partito  della  regina.  Il 
Negus  dopo  essersi  ritirato  con  l'esercito  in  dis- 
soluzione dinanzi  alle  nostre  fortificazioni  di  Saati, 
aveva  invaso  il  Goggiam,  ma  non  era  riuscito  a 
vincere  la  resistenza  di  Tecla-Aimanot. 

Fu   allora  che  re  Giovanni  nella  speranza  di 
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rialzare  il  suo  prestigio  militare,  molto  scosso  per 
i  due  scacchi  subiti,  mosse  guerra  ai  dervisci. 

Quando  nel  marzo  del  1889  si  sparse  in  Etio- 
pia la  notizia  che  l' imperatore  Giovanni  era  morto 
a  Metemma  in  una  grande  battaglia  contro  i  der- 
visci, Menelik  si  proclamò  re  dei  re  e  con  la  data 
del  26  marzo  scrisse  a  Be  Umberto,  domandando 
l'aiuto  dell'Italia  con  la  pronta  occupazione  d'Asmara 
per  imporre  ai  ribelli  tigrini,  e  pregando  che  non  si 
facessero  pervenire  armi  nel  Tigre  per  la  via  di 
Massaua.  Menelik  ebbe,  anche  in  questo,  fortuna, 
poiché  la  morte  di  re  Giovanni  avvenne  proprio  nel 
momento  in  cui  stando  pronto  per  la  guerra  po- 
teva disporre  di  ingenti  forze  per  imporsi  in  tutta 
V  Etiopia. 

Il  re  del  Goggiam,  ras  Micael  dei  VoUo  G^Ua, 
molti  altri  capi  e  il  clero  lo  riconobbero  subito  come 
Negus-Neghesti. 

Solo  nel  Tigre  sorse  pretendente  ras  Mangascià, 
designato  come  suo  successore  dallo  stesso  Giovanni 
ed  aiutato  da  Alula  contro  Debeb  che  aveva  delle 
pretese  alla  successione  come  parente  del  defunto 
Imperatore.  Ma  rimandando  a  miglior  tempo  la  sot- 
tomissione del  Tigre,  sicuro  che  gì'  italiani  lo  avreb- 
bero poi  aiutato  in  quelP  impresa,  Menelik,  in  qua- 
lità di  Negus  d' Etiopia,  firmò  a  Ucialli  il  famoso 
trattato  e  stabili  col  nostro  plenipotenziario  conte 
Antonelli  l'invio  in  Italia  di  una  missione,  non  più 
scioana  ma  etiopica,  con  a  capo  degiac  Maconnen, 
governatore  dell'  Harrar. 

Ai  primi  di  agosto  il  generale  Baldissera  fece 
occupare  l' Asmara,  mentre  degiac  Maconnen  era  in 
viaggio  per  l' Italia  dove  ottenne,  con  la  garanzia 
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del  Governo,  un  prestii 
Nazionale,  e  firmò,  a  1 
zionale  al  trattato  di  U 
ai  confini  deUa  nostra 

Il  3  novembre  18J 
posamente  la  incorona 
£e  dei  Re  di  Etiopia 
e  il  6  quella  della  re- 
gina Taitù.  A  quelle 
cerimonie  assistette 
come  rappresentante 
dell'  Italia  il  dottore 
Itagazzi ,  al  quale , 
finite  le  feste,  Mene- 
lik  diede  la  decora- 
zione etiopica. 

Qui  finisce  quel- 
la che  chiameremo  la 
prima  fase  nelle  rela- 
zioni fra  Menelik  e  1'  ] 
doveva   condurre    al 
poco  tempo  dopo,  qu£ 
l'articolo  17  dei  trattai 
teva,  se  voleva,  serviri 
zioni   con   le   Potenze 
l'obbligo  assoluto,  cor 
vrani  d' Europa  la  sua 

Prima  di  narrare 
rono   i  primi  attriti  e 
r  attuale  imperatore  d' 
care  brevemente  dei  p: 
tendenze  di  questo  moi 
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fortuna  sua  e  dagli  errori  nostri  ad  essere  tanta 
parte  della  nostra  politica  coloniale  e  internazionale. 

Le  opinioni  dei  viaggiatori  che  lo  hanno  avvi- 
cinato sono  piuttosto  discordi,  poiché  mentre  alcuni 
fino  da  venti  anni  fa  lo  descrivevano  come  un  uomo 
di  una  certa  intelligenza ,  altri  invece  alla  stessa 
epocale  rappresentavano  come  un  selvaggio,  il  quale 
non  aveva  altra  superiorità  sugli  altri  potentati  afri- 
cani air  infuori  di  quella  di  aver  capito  che  aveva 
tutto  da  guadagnare  a  trattar  bene  gli  europei. 

n  cardinale  Massaia  che  lo  avvicinò  per  molti 
anni  e  che  era  riuscito  ad  esercitare  su  di  lui  una 
influenza  grandissima,  soleva  dire  che,  in  confronto 
agli  altri  capi  africani,  Menelik  era  veramente  qual- 
che cosa  di  straordinario ,  ma  con  tutto  ciò  non  si 
faceva  illusioni  né  sulla  sincerità  dei  suoi  sentimenti 
né  sulla  moralità  dei  suoi  costumi.  GHi  sembrava 
meno  barbaro  degli  altri.  Ecco  tutto! 

In  una  cosa  tutti  i  viaggiatori  concordano:  nel 
constatare  cioè  che  nessuno  si  può  fidare  di  lui,  e 
che  la  doppiezza,  tìomune  del  resto  a  tutti  gli  indivi- 
dui della  razza  amharica  dal  Re  all'  ultimo  dei  sud- 
diti, è  salita  al  più  alto  grado  nel  carattere  di  Mene- 
lik, capace  di  sorridere  al  nemico  che  farà  incatenare 
domani,  o  di  promettere  con  centomila  giuramenti 
anche  quando  è  ben  deciso  a  non  mantenere  affatto 
la  promessa. 

Nei  suoi  primi  contatti  con  gli  europei  si  mani- 
festava di  una  curiosità  infantile,  e  di  una  rapacità 
che,  a  dir  vero,  non  aveva  nuUa  di  infantile. 

Il  povero  Bianchi  ha  descritto  con  molta  effi- 
cacia una  visita  fatta  a  Sua  Maestà  scioana  che  stava 
giuocando  con  una  trombettina  e  un  lampioncino 
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di  carta,  non  che  la  disinvoltura  con  cui  faceva  aprire 
le  casse   dei  viaggiatori,  appropriandosi  gli  oggetti 
che   attiravano  particolarmente  la  sua   attenzione. 
Gli  europei  erano  allora  abbastanza  ben  accolti  allo 
Scioa,  ma  alla  sola  condizione  che  portassero  al  Re 
molti  regali  e  che  fossero  disposti  a  non  protestare 
quando,  oltre  ai  regali,  egli  voleva  altra  roba,  ma- 
gari degli  oggetti   di  uso  personale.  Le  accoglienze 
erano  sempre  più  liete  quando  sapeva  che  il  viag- 
giatore era  medico:  questo  suo  amore   alla  scienza 
medica  o  per  lo  meno  a  chi  la  professava,  si  sviluppò 
subito  dopo  che  il  dottor  Traversi  riusci  a  guarirlo 
da  una  malattia  che  lo    tormentava   da  parecchio 
tempo.  Ebbe  per  molto  tempo  la  passione  dei  medi- 
cinali, e  più  di  un  viag- 
giatore, per  non  soffri- 
re angherie  dovette  far 
sacrificio  della  sua  far- 
macia da  viaggio  al  ca- 
priccio   di    Menelik,  al 
quale  pareva  di  garan- 
tire tanto  meglio  la  sua 
salute  quante  più  medi- 
cine raccoglieva  nel  suo 
gheìÀ,.,.    anche    se    non 
conosceva  affatto  il  mo- 
do di  fame  uso. 

Il  Bianchi  che  pas- 
sò dallo  Scioa  nel  1879  -    ,,^.^   - 

cosi  lo  descrive:  Re  Menellk. 

€  Volendo  di  lui  fare  un  po'  di  ritratto,  secondo 
le  mie  impressioni,  dirò  eh'  egli  ha  gli  occhi  troppo 
sporgenti  e  mancanti  di  vita,  il  naso  schiacciato  a 
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larghe  narici,  tarate  di  bambagia  contenente  una 
specie  di  muschio,  la  bocca  troppo  grande:  due  fila 
di  denti  magnifici,  di  un  bianco  di  neve,  ma  troppo 
grossi,  troppo  lunghi  e  sporgenti  e  che  si  scoprono 
al  più  leggero  movimento  delle  labbra,  carnose, 
grosse,  ripiegate.  Ha  le  guancie  polpute,  rilevate  ;  la 
pelle  butterata:  barba  fitta  di  un  nero  schietto,  ma 
che  su  quel  volto  color  bronzo  non  si  rileva  gran 
che  perchè  troppo  corta.  La  sola  cosa  che  può  pa- 
rere bella  è  la  JÉronte  perchè,  essendo  Menelik  com- 
pletamente calvo,  la  fronte  apparisce  abbastanza 
spaziosa.  Ma  il  frenologo  potrebbe  anche  non  tro- 
varvi le  protuberanze  da  lui  ritenute  necessarie  alle 
facoltà  riflessive  d' ordine,  di  memoria  ecc....  mentre 
altre,  d' ordine  più  materiale ,  troverebbe  forse  so- 
verchiamente sviluppate,  ». 

Come  si  apprende  da  questa  breve  descrizione, 
Menelik  a  quell' epoca  era  tutt' altro  che  un  bell'uomo 
anche  per  quei  paesi,  e  con  l'andar  degli  anni  e  la 
pinguedine  non  deve  certo  aver  guadagnato  in  bel- 
lezza, per  quanto  adesso  curi  molto  di  più  la  propria 
persona,  non  vada  più  sempre  scalzo  come  una  vol- 
ta, e  per  condiscendere  al  desiderio  della  sua  con- 
sorte vesta  ora  con  un  certo  lusso.  In  questo  è 
assai  dissimile  dai  suoi  predecessori,  poiché  tanto 
re  Teodoro  come  re  Giovanni,  tranne  che  nelle 
grandi  solennità,  vestivano  sempre  in  modo  poco 
differente  da  quello  dei  loro  capi  minori.  La  re- 
gina Taitù  che  da  qualche  anno  è  stata  presa  dalla 
passione  degli  articoli  d' importazione  francese,  che 
ha  fatto  le  più  grandi  feste  a  quei  viaggiatori  fran- 
cesi che  hanno  avuto  la  peregrina  idea  di  portarle 
dei  cappellini,  dei  manicotti  del  Louvre  o  del  Bon 
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Marche^  ha  comunicato  al  marito  la  passione  per  i 
cappelli  all'  europea  e  per  i  guanti,  sebbene  non  ne 
abbia  mai  trovati  di  una  grandezza  adattata  per  le  sue 
enormi  mani.  Anzi  non  ci  sarebbe  da  meravigliarsi 
se  un  bel  giorno  Menelik  uscisse  a  passeggio  con 
lo  sciamma....  e  col  cappello  a  cilindro.  Basterebbe 
per  questo  che  la  Regina  lo  volesse! 

La  regina  Taitù  ha  avuto  sempre  un  grandis- 
simo ascendente:  anche  nelle  cose  di  stato  Menelik 
non  fa  nulla  senza  consultarla.  Lo  sa  bene  il  conte 
Antonelli  che  ha  dovuto  discutere  punto  per  punto 
con  la  regina  Taitù  il  trattato  di  Ucialli  più  ancora 
che  col  Re,  e  ohe  a  lei  ha  più  volte  dovuto  rivolgersi 
per  ottenere  ciò  che  voleva  dal  marito. 

L*e  donne  hanno  avuto  una  gran  parte  nella 
vita  di  Menelik,  che  è  destinato  a  subirne  il  fascino 
in  modo  tale  da  compromettere  talvolta  anche  la 
sua  autorità  presso  i  sudditi,  come  gli  successe  con 
la  famosa  Bafanà,  la  quale  era  arrivata  fino  al  punto 
di  revocare  gli  ordini  del  Ee  senza  che  questi  ar- 
disse di  ribellarsi.  Vi  fu  anzi  un  momento,  nel  quale 
profittando  delle  sciagure  che  avevano  colpito  lo 
Scioa,  e  delle  lotte  intestine  che  vi  erano  scoppiate, 
la  bella  cortigiana  formulò  il  disegno  d'impadro- 
nirsi del  potere  per  uno  dei  suoi  figli,  e  a  questo 
scopo  favori  apertamente  uno  dei  ribelli  più  acca- 
niti contro  Menelik. 

Aveva  carpito  a  Menelik  dei  fogli  in  bianco 
col  suggello  reale  e  su  questi  faceva  scrivere  gli 
ordini  per  incatenare  i  suoi  nemici,  per  allontanare 
coloro  che  avrebbero  potuto  opporre  ostacoli  allo 
scopo  che  si  era  prefisso.  Con  uno  di  questi  fogli 
s'era  presentata  al  comandante  delia  fortezza  di 
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Enoari,  ingiungendogli  di  rilasciare  i  prigionieri, 
che  erano  nemici  di  Menelìk,  e  facendosi  dare  in 
consegna  i  tesori  e  le  armi  che  il  Ite  teneva  ivi  na- 
scoste e  custodite  dai  suoi  fidi.  Scoperta  la  trama, 
Menelik  pareva  volesse*  fare  chi  sa  che  cosa,  ma  bfii- 
stò  che  Bafanà  gli  chiedesse  perdono  con  qualche  ca- 
rezza, perchè  fosse  tutto  dimenticato.  L'unica  donna 
che,  per  quanto  è  noto,  non  abbia  esercitato  in- 
fluenza sull'animo  del  re  dello  Scioa,  è  stata  la  sua 
prima  e  legittima  moglie,  la  figlia  di  Teodoro,  che 
egli  sposò  più  che  altro  per  tema  del  Negus,  quando 
era  prigioniero  di  lui  a  Gondar. 

In  ogni  modo  questo  suo  primo  matrimonio 
non  ha  impedito  a  '  Mpnelik  di  vivere  pubblica- 
mente per  tanti  anni  con  la  Bafanà,  come  non  gli 
ha  impedito  più  tardi  di  sposare  V  attuale  impera- 
trice Taitù.  Malgrado  l'ostentazione  che  tutti  fanno 
in  Abissinia  dei  sentimenti  cristiani,  hanno  un  modo 
molto  curioso  di  intendere  la  religione.  Il  matrimo- 
nio è  per  loro  una  cosa  sacra  ed  indissolubile,  ma 
viceversa  considerano  come  una  cosa  naturalissima 
lo  sposare  la  moglie  di  un  altro. 

Legandosi  con  Taitù,  Menelik  veniva  a  cadere, 
come  suol  dirsi,  dalla  padella  nella  brace.  Lasciava 
un'  avventuriera  per  prenderne  un'  altra,  la  quale 
doveva  finire,  al  pari  di  colei  che  l' aveva  preceduta, 
per  dominarlo  completamente.  Veramente,  al  con- 
trario di  Bafanà,  la  Taitù  aveva  sempre  avuto  il  suo 
stato  civile  in  regola,  come  si  direbbe  da  noi,  perchè 
era  sempre  stata,  anche  prima  di  sposare  Menelik,  la 
moglie  legittima  di  qualcuno.  Il  conte  Antonelli  ha 
raccontato  nel  modo  più  completo  la  storia  curiosis- 
sima di  Taitù  e  gli  episodi  della  lotta  fra  lei  e  la 
sua  rivale  Bafanà. 

Digitized  byCjOOQlC 


L*  IMPERATRICE   tAIltl  20 1 

Si  aflferma  allo  Scioa  che  quella  storia,  pub- 
blicata da  tutti  i  giornali  italiani  e  tradotta  dai 
viaggiatori  francesi  che  la  fecero  leggere  alla  Ee- 

gina,  non  è 
stata  una  delle 
ultime  cause 
dell*  odio  da 
essa  concepito 
contro  gV  ita- 
liani in  gene- 
rale e  contro 
il.  conte  Anto- 
nelli  in  parti- 
colare. All'api- 
ce della  sua 
potenza,  dive- 
nuta impera- 
trice di  Etio- 
pia e  padrona 
I  assoluta  del- 
5  Tanimo  di  Me- 
"nelik,  essa 
•  vorrebbe  che 
nessuno  più 
ricordasse  i 
tempi,  in  cui, 

La  regina  Tallù.  spOSata    B,     UU 

soldataccio  di  re  Giovanni  era  dal  marito  costretta  a 
seguirlo  a  piedi  nelle  lunghe  marcie,  come  una  schiava 
eon  la  catena  ai  polsi ,  ed  a  macinare  negli  accampa- 
menti, fra  due  pietre,  la  farina  per  i  soldati.  L'impera- 
trice Taitù  vorrebbe  ora  che  fossero  da  tutti  dimen- 
ticate le  sue  avventure^  i  suoi  cinque  o  sei  mariti  e  il 
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modi  aristocratici,  ingeg 
che  bisogna  avere  amie 
mico.  Quando  vuole  unj 
tentemente:  ci  metterà  ] 
riesce  ad  ottenere  ciò  eh 
fare  di  Stato  che  non  pa 
sapere  tutto  quello  che 
piacciono  i  liquori  europ 
eia,  non  quello  italian 
Qualche  volta  anzi  ne  a 
più  simpatica  al  suo  augi 
ammiratori. 

»  Deir  incivilimento 
dì  seta,  le  scarpine,  i  gua 
corredo. 

»  Il  suo  orgoglio,  la 
le  hanno  creato  molti  nei 
Sarebbe  lapidata,  ed  eli 
tutte  le  sue  ricchezze  fu 
delGoggiam,  dove  an- 
drà nei  giorni  di  de- 
cadenza a  godere  quel- 
lo che  oggi  accumula.» 

Dall'  epoca  in  cui 
cosi  la  descriveva  P An- 
tonelli.la  regina  Taitù, 
a  quanto  ne  scrivono 
coloro  che  hanno  avuto 
occasione  di  vederla 
recentemente,  è  molto 
ingrossata,  e  come  ac- 
cade a  tutte  le  donne  d 
giungono  una  certa  età,  < 
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E  triste  il  pensare  che  con  le  armi,  in  gran 
parte  fornite  da  noi,  Menelik  ha  potuto  compiere  le 
carnifioine  più  atroci  contro  quei  poveri  galla  ohe 
una  volta  tenevano  in  rispetto  l' Abissinia,  e  dare  un 
grande  sviluppo  air  infame  commercio  degli  schiavi. 

In  un  suo  rapporto  al  Governo,  il  conte  Anto- 
nelli  che  ha  seguito  più  volte  Menelik  in  queste  im- 
prese, ha  descritto  con  molta  efficacia  di  colorito  che 
cosa  sia  uno  di  quei  famosi  zemeccià  scioani,  ai  quali 
il  re  dello  Scioa  deve  l'allargamento  del  suo  regno 
e  la  relativa  ricchezza,  a  cui  è  pervenuto. 

È  un  documento,  la  cui  lettura  desta  un  senti- 
mento di  raccapriccio  e  v'  immerge  nella  tristezza, 
pensando  che  indirettamente  siamo  stati  i  complici 
di  tante  infamie,  e  che  la  nostra  politica  coloniale 
è  stata  condotta  in  modo  che  i  nostri  rappresen- 
tanti hanno  quasi  sanzionato,  con  la  loro  presenza, 
quelle  carneficine,  delle  quali  la  narrazione  ha  tro- 
vato posto  in  un  libro  verde  assieme  alle  altre  informa- 
zioni circa  gli  usi  e  i  costumi  di  un  Sovrano  amico! 

Premetto,  scrive  TAntonelli,  che  dirò  del  zemec- 
cià contro  i  galla,  come  quella  spedizione  che  è  più 
frequente,  e  non  già  della  guerra  propriamente  detta, 
perche  di  questa  le  occasioni  sono  rare,  e  basterà  alla 
fine  darne  un  cenno  che  rileverò  da  informazioni  da- 
temi da  testimoni  oculari.  Mentre  che  del  zemeccià 
posso  parlare  con  più  conoscenza  di  causa  ed  esat- 
tezza, avendo  più  volte  io  stesso  preso  parte  a  si- 
mili spedizioni. 

H  giorno  fissato  àsAVauage  per  la  partenza,  il 
Re  parte  e  poco  si  cura  se  Tesercito  è  riunito;  esso 
sa  che  i  ritardatari  lo  raggiungeranno  per  la  strada, 
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^to  il  oonfine,  la  marcia  prende  il  suo  vero 
i  fanno  (specie  di  saccomanni  crudelissimi 
)dono  gli  eserciti  abissini)  cominciano  a  ga- 
oi  loro  cavalli  e  si  spingono  per  conto  loro  ad 
e  giornate  di  distanza  dall'esercito:  le  case 
;ontrano  sono  deserte,  il  paese  è  completa- 
ibandonato  dagli  abitanti  che  si  diedero  alla 
mdonando  tutto,  meno  il  loro  bestiame.  Sio- 
meccià  si  fanno  sempre  nella  stagione  in  cui 
sono  giunti  a  maturità  e  che  non  resta  che 
ira,  queste  migliaia  di  uomini  si  danno  a 
eccito  ciascuno  per  proprio  conto.  La  falce 
ice  del  soldato  passa  come  una  maledizione 
gè  quello  che  trova;  le  abitazioni  sono  date 
ne  e  nella  notte  le  tenebre  sono  rischiarate 
ircuito  di  molti  chilometri  da  case  che  bru- 

appe  sono  più  lunghe  e  da  tutti  si  cerca 
cosa:  devastare  quello  che  si  trova.  Ce- 
na vera  febbre  per  la  caccia  all'uomo,  feb- 
nvade  grandi  e  piccoli,  ricchi  e  poveri, 
si  cammina  e  più  paese  si  trova  deserto; 
3  si  vedono  le  vestigia  di  fuga  precipitosa 

ano  domanda:  «  dove  sono  andati  i  Galla 
bestiame?  »  La  stizza  e  la  rabbia  eccita  i 
[uilli,  che  partono  a  tutte  le  ore  del  giorno 
otte  per  cercare  indizi  del  dove  si  nasco- 
ggiaschi. 

li  con  animo  calmo  e  indifferente  assiste  a 
ene,  nasce  spontaneo  nella  mente  il  para- 
cacciatore  appassionato  che  segue  con  fu- 
»lvaggina  senza  poterla  afferrare.  Le  prime 
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scorrerie  parziali  che  fanno  i  soldati,  le  fanno  per 
loro  conto,  senza  esser  guidati,  né  comandati  da 
nessuno.  Queste  scorrerie  hanno  per  lo  più  il  risul- 
tato di  impossessarsi  di  qualche  timido  fuggiasco 
abbandonato  dai  compagni,  perchè  o  troppo  vecchio 
0  troppo  malato. 

Questi  primi  prigionieri,  dal  buon  soldato  non 
si  uccidono,  anzi  sono  portati  dal  Re  che  li  utilizza 
immediatamente  per  servirsene  come  spie  e  cono- 
scere dove  si  rifugiò  il  grosso  del  bestiame  e  degli 
uomini. 

Non  basta  distrugger  le  abitazioni,  devastare  i 
campi,  uccidere  gli  abitanti;  si  vuole  assolutamente 
il  bestiame  bovino,  altrimenti  il  zemeccià  fallirebbe 
ed  il  disonore  prenderebbe  il  posto  della  gloria.  Un 
interprete  speciale  prende  cura  dei  primi  prigio- 
nieri, i  quali  vengono  interrogati  dal  Be  separata- 
mente, senza  che  uno  sappia  della  presenza  dell'al- 
tro. Con  questo  sistema  è  facile  farli  cadere  in 
contraddizione  e  da  questo  dedurre  la  verità.  Chi 
negli  interrogatori  indicò  false  vie,  viene  trattato 
come  traditore  e  come  tale  gli  si  tagliano  le  mani, 
oppure  lo  si  uccide  con  un  colpo  di  fucile. 

Quelli  che  furono  più  sinceri  sono  benissimo 
trattati,  si  dà  loro  un  vestiario  nuovo  e  spesso  una 
cavalcatura  e  diventano  le  guide  dell'esercito  inva- 
dente. Questa  specie  di  gente  non  manca  mai  nei 
zemecciàj  ed  una  volta  schierati  dal  partito  nemico, 
non  potendo  più  sperare  nei  loro  che  tradirono  com- 
pletamente, diventano  Tistrumento  più  pericoloso 
pei  fuggiaschi. 

Durante  quei  giorni  di  febbrile  attività  e  di 
indecisione,  non  si  sa  mai  quello  che  farà  il  Re  ;  bi- 
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aogna  esser  pronti  a  partire  a  tutte  le  ore  ed  il  solo 
segnale  è  la  partenza  dal  campo  dolio  stesso. 

Gli  interrogatori  dei  prigionieri  si  succedono 
continuamente  e  nessuno  sa  quello  ohe  ne  risulti.  Il 
Be,  nella  marcia,  è  preceduto  da  un  forte  numero 
di  negarli  che  battono  ripetutamente  con  cadenza 
monotona  e  sorda  ed  a  lunghi  intervalli.  Il  baga- 
gliume cammina  compatto,  protetto  alle  spalle  da 
un  generale,  che  per  turno  fa  il  servizio  di  retro- 
guardia, chiamato  con  parola  amarica  otò. 

Il  campo  si  fa  in  località  previamente  ignote, 
scelte  dal  Re  stesso.  Mentre  si  dispone  Taccampa- 
mento,  il  Ee  col  suo  seguito  va  sulle  più  alte  cime 
dei  monti  e  là  è  una  gara  di  canocchiali  per  poter 
scorgere  dove  fugge  il  nemico.  Si  resta  delle  ore  in- 
tiere in  questa  continua  osservazione,  che,  se  infrut- 
tuosa, serve  ad  inasprire  gli  animi  fino  alla  rabbia 
più  feroce.  La  fisonomia  stessa  del  £e  ha  in  quei 
momenti  un  aspetto  indescrivibile;  si  sente  oflfeso 
di  vedersi  burlato  dai  Galla.  Intanto  i  soldati  scor- 
razzano per  lungo  e  per  largo  tutto  il  paese,  le  co- 
municazioni sono  chiuse  da  tutti  i  lati,  si  cammina, 
si  avanza  sempre  in  tutte  le  direzioni  per  trovare  i 
fuggiaschi.  I  paesi  abbandonati  si  succedono  tutti  i 
giorni,  le  vittime  sono  poche  e  povere,  il  bottino  è 
zero.  Dalla  rabbia  passano  quasi  alla  disperazione. 
Finalmente  o  per  informazioni  di  spie,  o  per  sco- 
perte fatte  dai  soldati  più  arditi,  o  per  indizi  ve- 
duti col  canocchiale,  si  riesce  a  sapere  con  qualche 
relativa  precisione  dove  si  rifugiarono  i  fuggiaschi 
col  grosso  dei  loro  averi  ed  allora  non  si  perde  un 
momento  di  tempo ,  il  Re  lascia  Taccampamento  con 
tutto  il  bagagliume,  colle  donne,  coi  ragazzi,  colle 
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scaricano  i  loro  facili.  Questa  declamazione  è  chia- 
mata focherà,  alla  fine  della  quale  il  soldato  salta  a 
terra,  si  prostra  avanti  al  Re  e  quindi  parte. 

La  gioja  è  sul  volto  di  tutti;  in  quei  momenti 
non  si  pensa  che  ai  vivi,  alle  vittime  si  penserà  al 
campo,  ed  è  là  che  avverrà  il  controllo  fatale.  Da 
ogni  lato  si  formano  gruppi  di  soldati  che  scannano 
i  più  grassi  buoi  e  se  li  mangiano  allegramente. 
Spesso  in  quelle  circostanze  il  soldato  si  dà  a  delle 
velleità  originalissime;  vi  è  chi  si  permette  il  lusso 
di  scannare  un  bue  per  mangiarne  la  sola  lingua  o 
qualche  pezzo  prelibato  al  suo  gusto.  Si  mangia 
carne  cruda  gettando,  quando  si  è  sazi,  ciò  che  ri- 
mane; s'incontrano  per  via  interi  buoi  sgozzati  ai 
quali,  per  far  presto,  non  si  levò  neppure  la  pelle, 
ma  solo  piccoli  pezzi  di  carne  scelta. 

Il  Re  stesso,  mancando  di  provviste,  fa  uccidere 
uno,  o  due  buoi  e  facendo  formare  coi  manti  dei 
suoi  servi  un  riparo,  mangia  e  dà  da  mangiare  cosi 
ai  suoi  generali.  Questo  accade  nei  giorni  in  cui 
non  è  vietato  l'uso  della  carne;  perchè,  se  la  razzia 
capitasse  in  giorno  di  digiuno,  allora  il  pasto  con- 
siste nelle  fave^  piselli,  frumento  od  altre  granaglie 
trovate  già  mature  sui  campi.  Terminata  il  pasto, 
il  Be  ha  cura  che  tutta  la  sua  gente  abbia  possi- 
bilmente ripresa  la  via  dell'accampamento  e  si  pone 
esso  stesso,  quale  otò,  per  proteggere  la  .ritirata.  Si 
cammina  cosi  fino  a  notte  e  se  non  si  raggiunge  il 
campo  si  sceglie  un  posto  per  un  bivacco  provviso- 
rio. Se  non  fu  portata  pel  Re  neppure  la  tenda  pic- 
cola, destinata  a  queste  corse,  gli  si  costruisce  una 
piccola  capannuccia  e  là,  sopra  fasci  di  erba,  S.  M. 
passa  la  notte  come  l'ultimo  dei  mortali.  Durante 
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donne,  si  tagli  la  mano  destra  a  tutti  i  prigionieri. 
La  mattina  seguente,  quando  si  leva  il  campo,  si 
vedono  migliaia  di  uomini  seduti  in  terra  con  una 
mano  appesa  al  collo,  coU'aUra  stringendo  il  polso 
reso  monco.  Quegli  infelici  hanno  gli  occhi  inve- 
triti, non  gridano,  non  piangono;  si  direbbe  che 
hanno  perduto  il  sentimento  del  dolore:  restano  là 
accovacciati  e  stringono  il  polso  grondante  sangue; 
altro  non  fanno.  Intanto  tutti  partono  ed  essi  re- 
stano là  per  terrorizzare  i  loro  superstiti  e  costrin- 
gerli ad  una  sottomissione. 

Arriva  finalmente  il  momento  della  sazietà  nei 
conquistatori  e  dell'avvilimento  nei  vinti.  Si  man- 
dano doni  al  Ee,  si  radunano  tutti  gli  Abbà-Dullà  e 
la  pace  si  conclude  colla  piena  sottomissione  delle 
tribù  battute.  U  proclama  orale  del  Re  annunzia 
la  sottomissione  ed  ordina  ai  soldati  di  non  più  in- 
cendiare le  case  né  di  uccidere,  perchè  quelle  genti 
sono  diventate  suoi  sudditi.  Si  nomina  un  gover- 
natore e  s' invitano  gli  abitanti  a  ritornare  ai  loro 
posti;  V  aiMLge  finisce  con  alcuni  ordini  da  eseguirsi 
per  tutelare  la  marcia  del  ritorno. 

Questa  si  fa  con  lentezza  opprimente,  causa  il 
numero  infinito  di  bestiame  bovino.  Durante  le  mar- 
cie, se  il  paese  è  pericoloso,  il  Re  stesso  si  mette  alla 
retroguardia;  diversamente,  ricominciano  le  occupa- 
zioni pacifiche  di  far  galoppare  i  cavalli,  oppure  di 
tenere  il  tribunale.  Quando  si  è  vicini  a  rientrare 
nei  paesi  già  governati  dal  Re,  dove  le  comunica- 
zioni possono  riprendersi  senza  diflGlcoltà,  il  Re  sce- 
glie una  bella  pianura,  dove  fa  riunire  tutti  i  prigio- 
nieri di  guerra  e  tutto  il  bestiame  preso.  Là  si  conta 
e  si  divide:  due  parti  prende  il  Re  ed  una  il  soldato. 
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capanna,  con  grande  gelosia  delle  vicine,  ohe  non 
possono  dire  altrettanto.  L'emblema  poi  viene  ap- 
peso alla  porta  dell'abitazione,  e,  se  già  ve  ne  sono 
altri,  la  brava  donna  con  compiacenza  straordinaria 
mostrerà  alle  sue  amiche  i  gioielli  che  le  ha  ripor- 
tati il  suo  uomo.  I  Fanno  sono  gente  disprezzata  e 
tenuta  in  nessun  conto.  Questo   dipende  pure  dal 


L*  ftlderaiohe. 

fatto  che  non  riesce  quasi  mai  ai  soldati  del  Re  ed 
a  quelli  dei  generali  di  arrivare  a  trovare  i  galla, 
senza  che  già  non  vi  sia  passato  qualche  Fanno. 

Quanto  a  Menelik,  V  amico  Dulie,  che  ebbe  oc- 
casione di  conoscerlo  bene,  protestava  contro  gli  en- 
tusiasmi di  alcuni  per  questo  re  selvaggio  e  bru- 
tale come  tutti  gli  altri,  fin  da  quando,  nel  1888,  si 
stava  a  Saati  sotto  la  medesima  tenda  ad  aspettare 
il  nemico  che  non  veniva.  Egli  mi  narrò  con  parole 
di  fiero  sdegno  che  cosa  sieno  i  zemeccià  scioani,  e 
mi  descrisse  tanto  bene  le  scene  feroci  di  cui  si  di- 
letta il  Re  e  il  metodo  con  cui  si  procura  gli  schiavi. 
Peccato  che  questo  simpatico  e  modesto  viaggiatore 
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non  si  sia  ancora  deciso  a  pubblicare  le  sue  note  di 
viaggio  in  un  volume  a  cui  non  potrebbe  mancare 
il  successo!  Il  Dulio  mi  raccontò  un  episodio  che 
mette  in  luce  la  civiltà  dell'  attuale  Negus-Neghesti. 
In  una  spedizione  del  genere  di  quelle  che  sono  state 
ora  descritte,  giunto  col  suo  seguito  suU'  orlo  di  un 
burrone  in  fondo  al  quale  scorreva  un  torrente,  Me- 
nelik  scorse  alcuni  galla  che  completamente  ignudi 
si  bagnavano  in  quell'acqua  che,  secondo  una  leg- 
genda, doveva  avere  la  virtù  di  renderli  invulnera- 
bili. Menelik,  per  dimostrare  loro  che  si  inganna- 
vano, si  mise  in  ginocchio  e,  presa  la  mira  col  fucile, 
tirò  parecchi  colpi  ferendone  alcuni;  poi  passò  il  fu-i 
cile  a  un  europeo  che  lo  accompagnava,  invitandolo 
a  fare  altrettanto,  come  se  ammazzare  la  gente  fosse 
la  cosa  più  naturale  del  mondo  ;  ed  ebbe  V  aria  di 
maravigliarsi  molto  perchè  l'europeo  ringraziò,  de- 
declinando l' invito. 

Con  questi  sistemi  Menelik  fece  pian  piano  dello 
Scioa  un  regno  più  vasto  e  molto  più  ricco  dell'im- 
pero d'Abissinia,  direttamente  dipendente  dal  Negus. 
Tutto  intento  a  conquistare  i  mal  difesi  paesi  galla, 
la  sua  politica  per  molti  anni  fu  quella  di  vivere  in 
pac^  ad  ogni  costo  col  Re  dei  Be,  pur  di  aver  la 
mano  libera  verso  il  sud.  Ebbe  cura  di  mostrarsi 
sempre  disposto  a  subire  qualunque  umiliazione  per- 
chè trovava  largo  compenso  nelle  continue  annes- 
sioni di  regioni  che  gli  fornivano  soldati,  schiavi  e 
ricchezze. 

Con  questo  intento  ha  spostato  successivamente 
la  capitale  del  regno  da  Ankober  a  Licce,  poi  a  De- 
bra-Bean,  a  Antotto  e  finalmente  ad  Adis-Abeba, 
dove  ora  risiede  la  maggior  parte  dell'  anno,  por- 
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tandola  sempre  più  a  sud.  Tale  movimento  conti- 
nuerà probabilmente  di  qui  innanzi  più  rapido,  sia 
per  assoggettare  e  spogliare  nuove  genti,  sia  per 
aprirsi  una  via  al  mare  che  è  sempre  il  sogno  di  Me- 
nelik  come  lo  è  stato  di  tutti  gli  imperatori  etio- 
pici. È  noto  che  gli   amhara   hanno  già  fatto  una 


Una  casa  di  Àdis-Abeba. 

escursione  fino  a  Lugh,  la  stazione  italiana  fondata 
dal  valoroso  capitano  Bòttego:  i  nostri  protettorati 
del  Benadir  correranno  un  serio  pericolo  il  giorno, 
in  cui,  cessata  per  Menelik  ogni  preoccupazione  al 
nord  deir  impero,  l'espansione  dello  Scioa  continuerà 
nel  suo  moto  discendente.  Eppure  nelle  tante  discus- 
sioni che  si  sono  fatte  alla  Camera  e  fuori,  nessuno 
ha  fatto  nemmeno  lontano  accenno  a  questo  lato  del 
problema  africano,  mentre  si  dovrebbe  provvedere 
in  tempo,  scongiurando  nuove  e  dolorose  sorprese  ! 
Anche  il  Negus,  il  feroce  nostro  nemico,  non  ha 
punto  perduta  la  frenesia  della  distruzione,  delle 
spogliazioni,  dei  massacri  di  gente  inerme.  Ce  ne 
porta  testimonianza  non  sospetta  il  francese  signor 
Vandenheim  in  un  volume,  edito  di  recente  a  Pa* 
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dici  schiavi,  donne  e  ragazzi.  Secondo  l'uso  abissino 
presi  la  mia  parte  e  tenni  per  me  cinque  achiavi. 

e  Di  ritomo  da  una  gita  trovai  i  miei  uomini 
gridando  e  gesticolando  e  coperti  di  sangue  :  m'ave- 
vano portato  degli  schiavi  e  del  bestiame.  Il  Negus, 
avendo  saputo  che  si  erano  coperti  di  gloria,  mi 
mandò  un  supplemento  di  bevande;  cosa  che  fini 
per  renderli  pazzi  dalla  gioia. 

«  ....  Assistetti  a  lato  del  Negus  a  un  massacro 
di  wollamo,  rannicchiati  dietro  alcuni  cespugli. 
Erano  massacrati  appena  facevano  l'atto  di  sortire 
per  gettare  la  loro  lancia  come  segno  di  sottomis- 
sione. Ricevevano  a  bruciapelo  la  scarica  dei  fucili 
Gras  e  Bemington  ed  erano  immediatamente  mu- 
tilati e  spogliati.  Tutto  il  seguito  del  Negus  prese 
parte  al  carnaio  !  Ci  si  sarebbe  creduti  a  una  battuta 
infernale  nella  quale  la  selvaggina  fosse  rimpiazzata 
da  esseri  umani.  Lotta  ineguale  d'uomini  armati  di 
armi  da  fuoco  contro  avversari  assolutamente  inermi. 

«  ....  Menelik  si  copri  di  gloria  anche  lui,  ucci- 
dendo con  un  colpo  di  winchester,  a  quaranta  passi, 
'un  nemico,  la  cui  testa  sorpassava  le  alte  erbe. 

«  ....  Gli  altri  giorni  durante  gli  alt  il  Negus 
fece  sfilare  davanti  a  se  gli  schiavi  catturati  da  cia- 
scun capo  e  spinti  avanti  spesso  a  colpi  di  lancia. 
Avendo  scelto  i  più  vigorosi  nella  proporzione  d'un 
decimo,  li  fece  marcare  con  una  croce  nella  mano 
mediante  un  acido  e  li  rese  a  coloro  che  li  avevano 
presi  per  non  avere  seccature  durante  la  marcia.  Di 
ritorno  allo  Scioa  reclamò  i  suoi  schiavi  che  per  mag- 
gior sicurezza  aveva  fatto  iscrivere  in  un  gran  libro.  » 

II  viaggiatore  francese  tuttavia  riusci,  scher- 
zando allegramente  col  Negus,  a  ritenere  i  proprii 


Digitized  by  VjOOQiC 


222  GLI  SCHIAVI  DI  UN  FRANCESE 

schiavi.  Perchè  riesca  più  chiaro  questo  affare,  lascio 
a  lui  la  parola: 

«  Quando  i  miei  passarono  dinanzi  a  Sua  Mae- 
.  sta  gli  feci  aimablement  osservare  che  ne  aveva  presi 
1800  per  la  parte  sua,  mentre  io  non  ne  aveva  che 
11.  Il  meno  che  potesse  fare  era  di  lasciarmeli. 

«  —  Va  bene  —  mi  disse  sorridendo  —  teneteli. 

«  Assistetti  durante  la  cernita  degli  schiavi  a 
delle  scene  strazianti.  Dei  fanciulli  separati  dalla 
loro  madre,  dei  fratelli  dalle  loro  sorelle  gettavano 
grida  di  disperazione  che  risvegliavano  per  qualche 
istante  le  loro  faccio  di  bruti  » 

Bruti!  Ecco  detto  tutto:  ecco  la  parola  che  di- 
spensa gli  ammiratori  francesi  e  italiani  del  «  no- 
bile e  cavalleresco  »  carnefice  da  ogni  obbligo  di 
pietà  per  le  indifese  vittime!... 

Menelik  non  aveva  mai  goduto  —  dovevamo  es- 
sere noi  a  procurarglielo  —  di  molto  prestigio  mili- 
tare. In  un  paese  dove  sono  celebrati  gli  atti  di  va- 
lore di  Teodoro,  di  Giovanni  Kassa,  per  non  parlare 
che  degli  ultimi  due  Negus,  non  poteva  godere  fama 
di  guerriero  il  re  di  Scioa  che,  se  aveva  combattuto 
quando  da  giovane  ritornò  al  suo  paese  contro  gli 
usurpatori  del  suo  regno,  aveva  poi  sempre  ceduto 
di  fronte  ad  un  nemico  forte  e  agguerrito.  Nelle 
lotte  intestine  uno,  sia  o  no  coraggioso,  bisogna 
che  si  batta  per  forza,  se  non  altro  per  difendersi. 
Ma  anche  in  queste  lotte  egli  non  ha  mai  combat- 
tuto in  prima  linea,  come  facevano  re  Teodoro  e 
re  Giovanni:  ha  sempre  preferito  lasciare  il  primo 
posto  ai  suoi  capi  al  valore  dei  quali,  specie  di 
ras  Gobanà,  comandante  della  cavalleria  galla,  egli 
deve  la  sua  salvezza  e  la  sua  potenza. 
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Coi  nemici  potenti  cercò  sempre  di  evitare  il 
conflitto.  Tre  o  quattro  volte  ebbe  la  velleità  di 
resistere  ,a  re  Giovanni,  ma  fini  sempre  per  cedere. 

Mosse  guerra  al  re  del  Goggiam  perchè  sapeva 
che  le  forze  di  Tecla  Aimonot  erano  talmente  in- 
feriori da  non  potergli  contrastare  la  vittoria. 

L'  altra  impresa  militare  di  Menelik  fu  la  con- 
quista dell' Harrar  che  avvenne  nel  188B  dopo  la 
disfatta  dell'emiro  Abdallà. 

In  un  rapporto  diplomatico  questa  impresa  che 
non  ebbe  importanza  militare,  è  descritta  con  queste 
poche  righe: 

«  I  due  eserciti  si  misero  uno  di  fronte  all'altro 
a  breve  distanza:  tutti  i  fucilieri  riuniti  dell'Emiro 
fecero  una  scarica  contro  quelli  dello  Scioa;  V  artiglie- 
ria mal  piazzata  riusci  infruttuosa  :  bastò  un  nerbo  di 
cavalieri  per  impadronirsi  dei  cannoni  e  uccidere  i 
cannonieri.  I  fucilieri  dello  Scioa,  uniti  e  compatti , 
fecero  più  scariche,  alle  quali  risposero  debolmente 
quelli  dell'emiro:  dopo  ciò  si  diedero  alla  fuga  e 
quei  dello  Scioa  li  inseguirono  per  lungo  tratto.  Una 
rapida  marcia  del  Re  di  dieci  ore  lo  fece  entrare, 
senza  diflBicoltà,  nella  città  di  Harrar,  vincitore  e 
glorioso.  L'emiro  fuggi:  Menelik,  inalberando  la  sua 
bandiera,  proclamò  l' annessione  di  Harrar  al  regno 
di  Scioa.  » 

Menelik  invase  l' Harrar  per  il  timore  che  ve- 
nisse in  possesso  di  qualche  potenza  non  amica  che 
sbarrasse  allo  Scioa  la  via  che  conduce  al  mare.  Po- 
chi sanno  che  egli  avrebbe  desiderato  di  vedere 
quella  regione  in  mano  dell'Italia,  e  che,  mentre  i 
suoi  Ras  in  marcia  per  cacciare  V  Emiro  erano  già 
giunti  a  poca  distanza  da  Harrar,  mandò  loro  or- 
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dine  di  fermarsi  per  non  prevejiiref  T  occupazione 
italiana!  Ma  il  nostro  Governo  non  ci  pensò  neppure, 
per  quanto  non  fossero  mancate  né  le  sollecitazioni, 
né  gV  incoraggiamenti  dei  nostri  connazionali  ivi 
stabiliti,  e  vi  fosse  la  certezza  che  nessuna  potenza 
avrebbe  fatto  ostacolo  ad  una  azione  nostra,  facile, 
come  si  è  visto,  anche  militarmente. 

Menelik  provvide  ai  casi  propri,  prendendo  per 
se  la  vasta  e  ricchissima  provincia  e  assumendo  il 
titolo  pomposo  di  Ee  dello  Sciod,  di  Kaffa,  di  Harrar 
e  di  tutti  i  paesi  Galla.  Qualche  tempo  dopo  cambiò 
ancora  questa  denominazione  in  quella  più  ambita  di 
Negus  Neghesti,  firmando  in  questa  qualità  il  trat- 
tato di  Ucialli  che  doveva  attirarci  tanti  guai  per 
r  articolo  17 ,  relativo  al  nostro  protettorato  sul- 
V  Etiopia,  *)  che  allora  parve  un  grande  successo 
diplomatico  e  che  invece  fu  la  causa,  per  cui  andò 
distrutta  ogni  nostra  influenza  alia  corte  Scioana. 

Sono  ormai  note  le  vicende  di  questo  trattato, 
tutti  gl'incidenti  cui  die  luogo  l'articolo  in  conte- 
stazione, le  proposte,  le  controproposte,  le  missioni 
deirAntonelli  e  infine  la  rottura  diplomatica  del- 
l'Italia con  lo  Scioa.  Conviene  tuttavia  precisare  il 
punto  del  dissenso.  Il  testo  italiano  dice  :  «  io  con- 
smto  di  servirmi  del  Governo  del  Ere  d'Italia  per 
tutti  gli  affari  con  altri  Governi  »,  mentre  il  testo 
amarico   direbbe  «  io  posso  ecc.  » 

Quando  fu  data  del  trattato  comunicazione 
alle  potenze,  i  francesi  residenti  allo  Scioa,  misero 
in  sospetto  Menelik  e  la  regina  Taitù,  convincen- 
doli che  per  l'impegno  assunto  verso  l'Italia  rima- 


<)  Vedi  il   testo   del  trattato,  le   proposte  della  regina 
Taitù  ecc.,  nel  volume:  La  Guerra  in  Africa^  Suoo.  I*e  Mounier. 
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neva  menomata   la   loro  dignità 
inoltre  partecipato  diróttamente 
al  trono  alla  Regina  d'Inghilterra, 
avendo  preso  atto  del  trattato,  na 
spose  al  Negus  e  passò  la  let- 
tera  al   governo  italiano.  Fu 
questo  l'incidente  che  provocò 
la   prima  protesta  del  Negus, 
alla  quale  altre  seguirono  ben 
presto. 

Le   trattative  per  venire 
ad  un   accomodamento    dura- 
rono parecchi  mesi,  ma  non 
condussero ,  dice  1'  Antonelli, 
ad  alcun  resultato  per  1'  oppo- 
sizione  vivissima  della  regina 
Taitù  e  per  la  mala  fede  di  Men 
avere  concordato  una  f or  mola  se 
alla  firma  dell' Antonelli  un  testo, 
rola  era  stata  alterata  e  ne  mi] 

Antonelli  e  Salimbeni  si  lagi 
che  non  potè  negare  V  inganno  n€ 
dato  a  firmare  al  conte,  e  chies 
delle  proprie.  Il  Ee  promise  di  i 
lo  fece.  Allora  TAntonelli,  insiei 
denti  allo  Scioa  e  all'Harrar,  < 
dott.  Traversi,  decise  di  partire  in 

Fu  bene  l'insistere  fino  al  p 
una  rottura  sulla  interpretazione 
sto  italiano  all'  art.  1 7  del  trattat 

Io  credo  di  no.  Sono  convint 
preferibile  rimandare  la  soluzion 
sacrificando  la  forma  per  salvare 

L' Attedio  di  Macalll, 
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sciupare  in  un  tratto  più  di  dieci  anni  di  lavoro, 
che  ci  aveva  fatto  prendere  una  influenza  prepon- 
derante in  quelle  regioni.  E  difficile  proteggere  chi 
non  vuol  saperne  di  essere  protetto,  se  non  si  ha 
l'intenzione  di  ricorrere  ai  mezzi  coercitivi  :  rinun- 
ziando al  protettorato,  forse  la  influenza  nostra  non 
sarebbe  stata  cosi  repentinamente  soppiantata  da 
quella  delle  Nazioni  che  avevano  aizzato  il  Negus 
contro  di  noi. 

Comprendo  benissimo  l'imbarazzo,  in  cui  si  sa- 
rebbe trovato  TAntonelli  rimanendo  allo  Scioa  dopo 
quanto  era  avvenuto  :  ma,  a  parte  il  fatto  che  altri 
poteva  andarvi  e  rimanervi  in  sua  vece,  bisogna 
pensare  che  in  Africa  le  relazioni  diplomatiche  non 
vanno  considerate  con  le  suscettibilità  che  sarebbero 
legittime  in  £uropa.  È  stato  un  errore  insistere  sull'ar- 
ticolo 17  fino  al  punto  di  troncare  ogni  relazione  di- 
plomatica, tantopiù  che  Menelik  seguitava  a  confer- 
mare la  sua  amicizia  per  l'Italia,  e  non  era  affatto 
improbabile  che,  tolta  di  mezzo  quella  difficoltà,  le 
buone  relazioni  continuassero.  Lo  stesso  Salimbeni, 
parlando  col  Beccari  a  Suez  in  occasione  appunto  del 
suo  viaggio  di  ritorno  in  Italia,  riconosceva  che  la 
risoluzione  era  stata  troppo  precipitosa.  Insistendo 
soverchiamente,  diceva,  su  quell'  articolo,  abbiamo 
dovuto  abbandonare  di  un  tratto  una  posizione  ohe 
avevamo  acquistato  in  Etiopia  con  una  lunga  prepa- 
razione e  non  senza  sacrifici  di  qualche  impor- 
tanza. L' abbandono  equivaleva  ad  aprire  l' adito  a 
tutte  quelle  influenze  ostili  che  erano  latenti,  e 
che  aspettavano  il  momento  propizio  per  agire  an- 
cora più  risolutamente  e  con  tutta  sicurezza  a  danno 
nostro.  Cominciò  da  quel  giorno,  come  del  resto  lo 
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stesso  Antonelli  aveva  preveduto,  il  tranquillo  ap- 
provvigionamento di  fucili  e  munizioni  per  armare 
le  orde  abissine  e  la  organizzazione  di  queir  esercito 
formidabile  che  dovevamo  più  tardi  trovarci  di  fronte. 

Nelle  questioni  coloniali,  quando  una  potenza 
abbandona  una  posizione,  ve  n'  è  sempre  un'  altra 
pronta  a  sostituirla.  I  nostri  rappresentanti  non 
erano  ancora  partiti  che  la  corte  scioana  cadeva 
sotto  l'influenza  francese  e  russa. 

Ufficiali,  negozianti  e  missionari  francesi  e  russi 
presero  la  via  dello  Scioa,  ove  si  è  potuto  fare  su 
larga  scala  e  indisturbato  il  rifornimento  delle  armi 
attraverso  il  possedimento  francese  di  Obok.  Oltre 
al  vantaggio  politico,  la  Francia,  per  T  ostilità  tra 
noi  e  il  Negus,  ne  ha  risentito  uno  commerciale  im- 
portantissimo, al  quale  convergevano  da  molto  tempo 
i  suoi  sforzi:  quello  di  far  doventare  il  porto  di 
Gibuti  uno  dei  principali  sbocchi  delle  ricchezze 
deir  Abissinia  meridionale  e  di  dare  un  grande  svi- 
luppo alla  sua  colonia  di  Obok,  che  ha  avuto  origini 
assai  modeste  e  perfettamente  simili  alla  nostra  di 
Assab. 

Che  le  disposizioni  del  Negus,  a  parte  la  que- 
stione speciale,  non  fossero  tali  da  dover  determi- 
nare la  rottura  e  che  sia  stato  un  errore  il  provo- 
carla, lo  prova  il  fatto  che,  non  molestato,  potè  ancora 
rimanere  allo  Scioa  il  Traversi  come  direttore  della 
stazione  di  Left  Marefià  e  che  parecchi  italiani  e  da 
ultimo  il  Nerazzini  continuarono  ad  essere  ben 
trattati  all'  Harrar  da  ras  Maconnen.  Del  resto,  in- 
dipendentemente dal  protettorato,  la  nostra  con- 
venzione con  l'Inghilterra,  già  in  massima  stipu- 
lata, aveva  posto  V  Abissinia  nella  nostra  sfera  d' in- 
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rintuito  della  situazione.  Egli  capi  che  la  ^«^♦^^*^^" 
era  perduta  e  che  per  il  momento  cedere  eri 
nor  male.  II  giorno  stesso,  al  lungo  telegram 
conteneva  questo  consiglio  al  Governo  ne  : 
guire  un  altro  per  riferire  un'altra  proposta 
ceva  Menelik:  quella  di  conservare  Tart.  17  ( 
trovava  nei  due  testi,  riservandosi  alla  fine  ( 
que  anni  di  proporre  modificazioni.  Il  conte  A: 
riferiva  ciò  senza  tornar  sopra  a  quanto  ave^ 
grafato  alla  mattina,  mostrando  quindi  di  no 
dere  sul  serio  la  bislacca  proposta  e  di  insist 
primitivo  consiglio.  Ma  Ton.  Di  Rudini  che 
al  protettorato  più  del  suo  predecessore,  due 
dopo  gli  rispose,  non  accennando  affatto  al 
sibilità  dell'abrogazione  dell'articolo,  né  al  ce 
dato  dall' Antonelli,  con  queste  parole:  «  Ai 
accettare  proposta  di  Menelik  lasciando  Parti 
come  sta  nei  due  testi:  la  qual  cosa  mantiene 
il  nostro  diritto.  » 

Menelik  intanto  si  pente  e  non  vuol  ] 
perne  della  proposta  fatta  da  lui  stesso. 

Il  conte  Antonelli  dopo  quest'altro  diniegc 
nelik,  più  che  mai  dev'essere  stato  d'avviso  di 
ziare  all'  articolo  17,  ma,  in  seguito  al  teleg 
del  ministro  Eudini  che  poneva  fuori  qu 
r  integrità  del  nostro  diritto,  credette  dover  i 
sistere  col  Negus,  e  insistere  fino  al  punto  di  1 
con  tutti  gli  altri  residenti  lo  Scioa,  malgra 
un  atto  simile  diplomaticamente  preluda  al 
lità.  Con  quella  sua  condotta  egli  interj 
esattamente  le  istrusdoni  e  il  pensiero  del  n; 
degli  esteri,  tant'è  vero  che  il  31  marzo,  i 
cusare  ricevuta  di  parecchi  telegrammi  relati 
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fallite  trattative,  l'on.  di  Budini  scriveva  al  conte  An- 
tonelli:  «  Riconosco  che  nelle  circostanze,  da  lei  con 
molta  chiarezza  e  precisione  indicatemi.  Ella  non 
poteva  ne  meglio  comportarsi  né  pigliare  una  deci- 
sione diversa.  Non  esito  quindi  a  dictiararle  che 
l'operato  di  lei  nella  fase  conclusiva  (veramente  di 
concluso  c'era  poco)  del  negoziato  ha  la  mia  intera 
approvazione.  » 

Non  è  neir  indole  di  questo  lavoro  la  ricerca 
delle  responsabilità  sulla  questione  africana.  D'  altra 
parte  io  credo  di  aver  già  dimostrato  in  questo  e  in 
un  precedente  volume,  che  tutti  i  Governi  ohe  si  sono 
succeduti  in  questi  dieci  anni  ne  hanno  la  loro  parte, 
perchè  han  sempre  e  tutti  proceduto  senza  un  cri- 
terio determinato  e  senza  la  menoma  conoscenza 
dell'intricato  problema.  Tuttavia  è  evidente  ohe  una 
responsabilità  molto  grave  pesa  sul  gabinetto  Bu- 
dini che,  nel  1891,  con  quella  rottura  diplomatica 
ci  ha  messo  in  lotta  dichiarata  con  l' imperatore  di 
Etiopia. 

Dopo  il  ritiro  del  nostro  plenipotenziario  da 
Adis-Abeba,  due  potevano  essere  le  vie  da  scegliere: 
o  rinunziare  completamente  a  ogni  idea  di  espan- 
sione considerando  la  partita  perduta  per  sempre,  o 
prepararsi  subito  alla  guerra  vigilando  con  tutti  i 
mezzi  possibili  perchè  la  potenza  militare  del  Ne- 
gus non  si  accrescesse. 

Invece  il  ministero  Budini,  rifuggendo  da  qual- 
siasi accomodamento,  troncò  ogni  trattativa  senza 
far  corrispondere  a  quella  politica  risoluta  e  minac- 
ciosa il  lavoro  di  preparazione,  che  sarebbe  stato  ne- 
cessario per  la  guerra  ohe  aveva  resa  prima  o  poi 
inevitabile. 
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Non  solo  il  ministero  Rudini  ruppe  le  relaz 
diplomatiche  con  Menelik,  ma  quasi  immediatam 
apri  trattative  con  Mangascià,  nemico  più  o  n 
aperto  del  Negus,  e  d'accordo  con  lui  strapi 
il  trattato  d'Ucialli,  per  allargare  considerevolm 
i  confini  della  Colonia.  Può  sembrare  strano  che 
l'appunto  sotto  quel  ministero,  del  quale  fa< 
parte  l'on.  Colombo,  si  sia  fatta  una  politici 
espansione  nell'Eritrea:  può  sembrare  ancora 
strano,  per  chi  non  sa  a  che  punto  arrivi  T  ignori 
della  nostra  Camera  nella  questione  africana, 
nessuno  se  ne  sia  ricordato  in  tante  discussi 
nelle  quali  l'on.  Di  Rudini  e  i  suoi  colleghi  ha 
propugnato  una  politica  di  raccoglimento.  Il  i 
non  è  per  questo  meno  vero,  e  i  documenti  dei 
verdi  sono  li  a  provarlo  in  modo  inconfutabile. 

Secondo  il  trattato  di  Ucialli  e  la  convenz 
addizionale,  il  confine  nostro  era  stato  segnato  e 
linea  Sciket,  Saganeiti,  Alai,  Arafali,  esclude 
tanto  rOculè-Cusai  che  il  Saraè  dai  nostri  poss 
Nella  convenzione  era  stabilito  che  l'Oculè-Cusai 
Saraè  avrebbero  dovuto  formare  il  famoso  stato 
scinetto  tra  noi  e  il  Tigre,  alla  dipendenza  d 
scioano  Mesciascià  Wuorkiè,  rappresentante  d 
Scioa  e  di  Menelik. 

Quelle  due  provincie  passarono  sotfco  il  dom 
nostro  in  seguito  agli  accordi  stipulati  nell'iute 
sta  al  Mareb  fra  il  generale  Gandolfi  e  ras  Mai 
scià;  dopo  di  che  il  rappresentante  di  Menelik 
vette  far  fagotto  e  ritornarsene  allo  Scioa,  ave 
cercato  inutilmente  di  mettersi  d'accordo  con 
per  riavere  le  due  provincie. 

Che  la  violazione  del  confine,  stabilito  nel  t 
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tato,  fosse  un  atto  d'ostilità  aperta  contro  Menelik, 
r  on.  Di  Erudinì  non  poteva  ignorarlo.  In  tutti  i  rap- 
porti ufficiali  del  Libro  verde,  comunicato  dallo  stesso 
Di  Eudini  (14  aprile  189.1),  è  ripetuto  più  volt©  che 
Menelik  non  intendeva  assolutamente  cedere  nella 
questione  dei  confini. 

Dai  documenti  di  quel  Libro  verde  tolgo  i  se- 
guenti brani: 

Entotto  29  Agosto  1890.  —  Relazione  del  conte  Sa- 
limbeni  al  Ministro  degli  Esteri: 

....  Impossibile  ora  ottenere  amichevolmente  il  con- 
tine del  Mareb.... 

Narrar j  19  Settembre  1890.  —  Telegramma  del  capi- 
tano Nerazzini: 

....  Makonaen  esorta  vivamente  a  non  insistere  per  il 
confine  al  Mareb  che  Menelik  non  potrà  concedere  mai, 
onde  evitare  che  si  alterino  i  nostri  rapporti  amichevoli, 
ai  quali  sono  legati  il  suo  nome  e  la  sua  azione.... 

Adis'Abeba,  20  Dicembre  1890.  —  Telegramma  del 
conte  Antonelli: 

....  Circa  la  questione  dei  confini  mi  ripete  (Menelik) 
quello  che  ha  detto  più  volte:  che  cioè  può  solo  concedere 
quelli  fissati  dal  trattato  e  dall'art.  3^  della  convenzione 
addizionale.... 

Adis-Abeba,  31  Dicembre  1890.  —  Telegramma  del 
conte  Antonelli: 

....  Per  confini  non  vedo  disposizioni  a  cedere  Adi  Baro, 
Gura,  Digsa.  Imperatore  intende  che  sia  linea  di  confine 
quella  accordata  Tanno  scorso. 

11  convegno  del  Mareb  ebbe  luogo  1*8  dicem- 
bre 1891:  il  giorno  stesso  Mesciascià  Wuorchiè  che 
in  qualità  di  rappresentante  l'Imperatore  risiedeva 
ad  Adua,  abbandonò  il  Tigre,  la  sua  posizione  es. 
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sendo  divenuta  incompatibile  di  fronte  ai  capi  ti- 
grini  che  trattavano  direttamente  con  noi  e  stabili- 
vano per  la  nostra  Colonia  patti  e  confini,  cheMenelik 
non  aveva  mai  voluto  consentire. 

Il  ministero  deiron.  Budini,  trattando  con  Man- 
gascià  e  ottenendo  da  lui,  con  sfregio  dell'autorità 
sovrana  del  Negus,  una  concessione  territoriale  nel 
convegno  del  Mareb,  acuì  il  risentimento  di  Mene- 
lik  e  distrusse  la  possibilità  di  un  componimento 
amichevole  nella  questione  del  protettorato.  La  po- 
litica delPon.  Di  Budini  non  trovò  allora  contradit- 
tori,  e  il  convegno  del  Mareb  parve  un  grande  suc- 
cesso diplomatico,  poiché  aveva  avuto  per  risultato 
di  dare  alla  Colonia  senza  combattere  due  nuove  Pro- 
vincie, una  delle  quali,  il  Saraè,  è  la  più  fertile  fra 
tutte  quelle  situate  al-  di  qua  del  Mareb. 

E  sarebbe  stato  realmente  un  successo  se,  con- 
formemente alle  idee  del  generale  Gandolfi  che 
aveva  un  concetto  esatto  della  situazione,  quel  primo 
atto  di  politica  tigrina  fosse  stato  il  punto  di  par- 
tenza di  un  indirizzo,  ben  definito,  e  costante  nei 
suoi  intendimenti  e  nello  scopo  da  raggiungere,  senza 
aver  fretta,  sapendo  a  tempo  approfittare  delle  cir- 
costanze. Una  volta  che  la  rottura  con  Menelik  era 
definitiva  e  che  a  renderla  ancora  più  irrimediabile 
noi  avevamo  strappato  le  convenzioni  stipulate  e  ci 
eravamo  annessi  quei  territori  che  egli  ci  aveva  sem- 
pre negati,  era  naturale  che  l'Italia  favorisse  Man- 
gascià  nelle  sue  aspirazioni  o  che  per  lo  meno  non 
lo  ostacolasse,  procurando  a  suo  tempo  di  mettere 
contro  Menelik  TAbissinia  settentrionale  che  mal 
soffriva  la  supremazia  dello  Scioa.  E  certamente  con 
questa  lusinga  e  con  la  speranza  di  avere  da  noi 
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qualche  aiuto  nelle  sue  rivendicazioni,  che  Mangascià 
accondiscese  a  lasciarci  quelle  due  provincie.  Ma  il 
Governo  d'allora  che  ubbidiva  soltanto  al  desiderio 
che  almeno  per  un  po'  di  tempo  l'Africa  non  fosse 
più  argomento  di  discussioni  parlamentari,  e  lieto 
del  successo  per  aver  di  tanto  allargato  i  confini 
della  Colonia,  ebbe  l' ingenuità  di  credere  che  Man- 
gascià avesse  fatto  quelle  concessioni  proprio  per  i 
nostri  begli  occhi,  e  non  si  occupò  più  dell'Eritrea. 
Non  immaginò  neppure  quello  che  era  cosi  facil- 
mente prevedibile;  che  cioè,  se  ras  Mangascià  non 
riceveva  da  noi  un  contraccambio  che  soddisfacesse 
la  sua  ambizione  a  spese  dello  Scioa,  avrebbe  presto 
o  tardi  finito  per  voltarsi  in  favore  di  Menelik  che 
aveva  il  massimo  interesse  di  legare  a  se,  a  danno 
dell'  Italia,  chi  gli  aveva  disputata  la  corona  impe- 
riale. 

La  guerra  a  scadenza  più  o  meno  lunga  fu  cosi 
provocata  dalla  lunga  serie  di  errori  commessi  sotto 
quel  ministero,  la  cui  azione  contro  Menelik  assunse 
un  carattere  decisamente  aggressivo,  violando  per 
fare  una  politica  di  espansione  i  patti  di  un  trattato, 
su  cui  noi  fondavamo  il  nostro  diritto,  disconosciuto 
dall'altro  contraente. 

Quella  politica, a  mio  avviso,  poteva  riuscire  frut- 
tuosa perchè,  dato  il  contegno  di  Menelik,  era  naturale 
che  da  parte  nostra  si  cercassero  alleati  per  tenerlo  a 
freno.  L'errore  sta  nell'aver  creato  una  situazione 
senza  svilupparla  con  un  logico  e  conforme  criterio 
direttivo.  L' errore  sta  nell'  aver  provocato  a  quel 
modo  la  guerra,  senza  aver  fatto  nessun  preparativo 
per  il  giorno  del  conflitto  e  per  mettere  Mangascià 
fra  noi  e  il  nostro  nemico.  L'errore  fondamentale 
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sta  nell'aver  voluto  fare  in  un  certo  momento  una 
politica  aggressiva,  credendo  poi  che  col  convegno 
del  Mareb  tutto  fosse  finito,  senza  pensare  che,  non 
mettendo  di  proposito  deliberato  i  tigrini  contro 
gli  scioani,  avremmo  finito,  come  avvenne  infatti, 
per  inimicarci  e  gli  uni  e  gli  altri,  collegandoli  ai 
nostri  danni. 

In  un  opuscolo  pubblicato  quando  la  notizia  del 
disastro  di  Amba  Alagi  commosse  Tltalia,  e  attri- 
buito da  tutta  la  stampa  italiana  al  generale  Gan- 
dolfi,  cosi,  in  un  breve  periodo,  è  caratterizzata 
quella  politica: 

e  La  politica  coloniale  del  ministero  Rudinì  fu 
una  politica  nichilista,  incosciente.  Una  politica  ne- 
gativa che  poggiava  sul  non  riconoscimento  di  quanto 
si  era  fatto  e  si  era  speso  fino  allora  nel  Mar  Rosso; 
l'incoscienza  suprema  dell'amor  proprio  nazionale.*)» 

Pare  scritto  oggi! 

Durante  i  due  ministeri  Rudini  e  Giolitti  il 
Negus  compi  un  lento  e  assiduo  lavoro  per  aumen- 
tare le  sue  forze  militari,  e  nel  tempo  stesso  per  at- 
trarre a  sé  Mangascià,  il  quale,  visto  che  da  noi  non 
aveva  da  sperare  che  belle  parole,  un  bel  giorno  si 
recò  ad  Adis-Abeba,  fece  atto  di  sottomissione,  e, 
ritornato  nel  Tigre,  preparò  d'accordo  col  suo  Im- 
peratore la  rivolta  contro  di  noi. 

Gravissima  per  questa  parte  la  responsabilità 
dell'infausto  Ministero  presieduto  dal  Giolitti,  che 
sebbene  ripetutamente  avvertito  di  ciò  che  si  pre- 
parava ai  danni  nostri  in  Abissinia,  delle  armi  che 
continuamente  erano  mandate  allo  Scioa,  tutto  as- 


^)  La  nù$ira  politica  africana,  di  un  ex-fanzionario  eritreo. 
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abbiamo  per  lagnarcene,  dal  momento  che  noi  non 
ci  siamo  più  occupati  dello  Soioa,  e  che  V  ingegnere 
non  aveva  proprio  nessuna 
ragione  al  mondo  di  com- 
promettere i  suoi  affari  per 
far  piacere  a  noi,  ormai  con- 
siderati come  nemici  del  suo 
signore. 

Le  notizie  relative   al 
commercio  delle  armi,  pub- 
blicate ora  su  parecchi  gior- 
nali esteri,  durante   il    mi- 
nistero   Giolitti,  ')    furono 
mandate  più  volte  e  da  pa- 
recchie fonti  al   nostro  Go- 
verno, il  quale  seppe  a  suo  '"'''"'^"  ''•^• 
tempo  che  un   francese,  intimo  consigliere  del  Re 
dei  Ee,  si  era  recato  a  Parigi  per  l'acquisto  di  armi 
e  munizioni  e  per  altri  affari  del  Negus,  compresa 
la  costituzione  di  una  Società  che  costruisse  una  fer- 
rovia di   comunicazione   tra  lo  Scioa  ed  i  possedi- 
menti francesi.  A  questo  francese  intraprendente  — 
ed    anche    di  ciò    fu   informata    la    Consulta  —  il 
Governo  della  repubblica  era    stato   largo  di  inco- 
raggiamento e   di   aiuto,  pur  dichiarandogli  che  al 
minimo  malinteso  sarebbe  stato  sconfessato.  Eravamo 
ancora  nell'epoca,  in  cui,  non  essendo  ancora  così 
stretto  come  è  doventato  in  seguito,  1'  accordo  fra 
Russia  e  Francia,   questa   si    credeva   obbligata  a 
qualche  riguardo:  a  salvare  almeno  le  apparenze  e 


i)  Due  membri  della  Commissione  d' inchiesta  per  l'Africa 
fecero  parte  di  quel  Gabinetto. 
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la  sua  attenzione  sugli  eventi  che  maturavan< 
Scioa,  e  invocando  dagli  uomini  che  erano  a 
verno  che  facessero  qualche  cosa  almeno  per 
tanare  un  serio  j)ericolo. 

Oh!  se  si  pubblicassero  dei  libri  verdi  con 
i  documenti  di  quell'epoca! 

Eravamo   allora   in  mezzo  agli  scandali 
cari,  alle  inchieste,  agli  arrosti,  ai  plichi,   ai 
menti  sottratti....  Come  poteva  il  Governo  occi 
di  quanto  accadeva  allo  Scioa  e  avere  il  tem 
leggere  i  rapporti  che  gli  pervenivano? 

Un  bel  giorno  al  ministero  degli  esteri 
venne  la  notizia  che  ras  Maconnen,  il  nostr< 
amico,  aveva  avuto  col  governatore  francese  ( 
buti  un  convegno,  preparato  da  alcuni  grec 
stanno  alPHarrar  a  far  gli  aflfari  propri  e 
della  Francia.  Allora  anche  il  ministero  si  sv 
allora  soltanto  pensò  che  qualche  cosa  dovevi 
e  mandò  con  una  speciale  missione  all'Har 
noto  viaggiatore  Nerazzini,  che  già  aveva  reso 
servigi  nella  politica  africana. 

Ma  era  troppo  tardi!  Maconnen  ebbe  p* 
belle  parole,  gli  fece  la  più  cordiale  accoglie: 
forse  qualche  promessa,  ma  oramai  i  francesi 
padroni  del  campo  e  tutto  indicava  che  lo  Se 
preparava  alla  guerra  contro  di  noi.  Il  Go 
fu  informato  della  situazione,  ma  mentre  il 
dente  del  consiglio  era  tutto  intento  a  scong: 
il  pericolo  di  perdere  qualche  voto  della  me 
ranza  fra  T  imperversare  degli  scandali,  il  mi 
degli  esteri  lavorava  a  prepararsi  la  successioi 
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(mareb-mellasc') 


Il  confine  del  Mar  eh.  —  Gli  studi  dei  nostri  ufficiali.  — 
//  Bahar^nagasd.  —  L'odio  contro  gli  abissini.  —  Il  tradi- 
mento di  ras  Alida,—  La  circoscrizione  del  Maréb-Mellasc*. 


La  zona  dell'Eritrea  al  di  qua  del  Mareb  è  or- 
mai da  parecchi  anni  in  possesso  nostro,  e  secondo  al- 
cuni è  la  linea  Mareb-Belesa-Muna  che  dovrebbe  se- 
gnare eteraamente  i  limiti  della  nostra  Colonia.  Se 
questa  opinione  dovesse  prevalere,  sarebbe  certo  pre- 
feribile l'abbandono  completo  della  Colonia,  poiché  ai 
necessari  sacrifici  finanziari  non  potrebbero  mai  cor- 
rispondere proporzionali  vantaggi  commerciali  e 
politici.  In  ogni  modo,  poiché  la  discussione  è  aperta, 
e  chi  sa  per  quanto ,  mi  sembra  opportuno  qualche 
breve  cenno  intorno  a  questa  piccola  zona  africana 
che  non  fa  parte  dell' Abissinia  propriamente  detta. 

Mareb-Mellasc',  che  tradotto  significa  oltre 
Mareb,  nel  linguaggio  comune  denomina  per  l'ap- 
punto il  territorio  al  di  qua  del  Mareb,  il  quale  geo- 
graficamente, etnograficamente  e  storicamente  è  di- 
stinto dall' Abissinia.   Può  sembrare  strano  che  di 

V  Autdio  di  Maeam,  16 

Digitized  by  VjOOQIC 


2i2  AL   DI   QUA   DEL  MAREB 

questo  dato  importantissimo  di  fatto  non  si  siano 
mai  valsi  coloro  che,  nei  primi  tempi,  sostenevano  la 
convenienza  di  limitare  quel  territorio  nei  con- 
fini della  Colonia  :  forse  non  lo  sapevano,  come  non 
sanno  tante  altre  cose.  Cosi  non  si  possono  fare 
grandi  rimproveri  ai  radicali  se,  nella  loro  igno- 
ranza, quando  il  generale  Baldissera  occupava  l'al- 
tipiano e  v'era  accolto  come  un  liberatore  dalle 
popolazioni,  che  da  tanto  tempo  invocavano  la  pro- 
tezione delle  armi  nostre,  parlarono  di  diritti  con- 
culcati e  rappresentarono  i  soldati  nostri  come  op- 
pressori. 

Le  popolazioni  al  di  qua  del  Mareb  hanno  con- 
servato sempre  vivissimo  V  odio  contro  i  dominatori 
tigrini,  dai  quali  si  sentono  divisi  per  razza,  per 
lingua,  per  religione  e  per  tradizioni  storiche.  Prima 
ancora  che  il  generale  Baldissera  si  decidesse  al- 
l' occupazione,  esse  avevano  in  gran  parte  emigrato 
verso  Massaua  onde  isfuggire  alle  vendette,  ai  mal- 
trattamenti e  alle  continue  razzie  dei  Ras.  Quando 
il  generale  Baldissera  decise  di  salire  all'  Asmara, 
quanti  erano  validi  alle  armi  al  di  qua  del  Mareb  ac- 
corsero portando  seco  le  donne  e  i  fanciulli,  che  poi 
lasciavano  fidenti  fra  noi  allorché  erano  inviati  ad 
esplorare  l' altipiano  o  ad  altre  imprese  di  guerra. 
Io  non  so  —  esclama  a  ragione  il  capitano  Perini 
in  una  sua  pubblicazione,  dalla  quale  tolgo  questo 
ricordo  —  qual  miglior  forma  di  plebiscito  avremmo 
potuto  desiderare! 

Il  capitano  Perini,  che  attualmente  è  coman- 
dato al  Ministero  degli  affari  esteri,  ha  messo  a  pro- 
fitto il  tempo  passato  nell'Eritrea,  facendo  uno 
studio  veramente  importante  su  gli  usi,  i  costumi  e 
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la  lingua  di  quei  paesi.  Fra  le  altre  cose  pregevoli, 
egli  ha  ricostruito  l'antica  circoscrizione  del  Ma- 
reb-Mellasc'  e  la  sua  suddivisione  territoriale  fon- 
data sulle  genti,  tribù  e  famiglie  che  vi  abitano.  E  un 
peccato  che  questo  studio,  come  tanti  altri  dovuti  ai 
bravi  nostri  ufficiali  e  comparsi  in  pubblicazioni  d'in- 
dole tecnica,  non  abbiano  avuto  tutta  la  diffusione 
che  meritavano,  poiché  avrebbero  forse  servita  a 
illuminare  un  po' meglio  l'opinione  pubblica....  e 
anche  gli  uomini  di  Governo.  E  un  peccato  perchè 
apparirebbe  manifesto  che  se  abbiamo  ragione  di 
andare  orgogliosi  dei  nostri  ufficiali  per  il  sereno 
eroismo  che  ha  destato  l'ammirazione  di  tutto  il 
mondo  civile,  per  l'abnegazione  di  cui  han  dato 
prova  nei  momenti  più  diflficili,  per  la  bontà  d'animo 
ohe  li  ha  resi  cari  ai  soldati  indigeni  e  alle  popola- 
zioni, abbiamo  pure  il  dovere  di  ammirarli  per  il 
senso  pratico  nelle  opere  della  pace,  per  l' amore 
allo  studio  e  per  una  meravigliosa  attitudine  a  di- 
ventare in  breve  tempo,  a  seconda  delle  circostanze, 
agricoltori,  giudici,  diplomatici,  scrittori  di  geogra- 
fia, di  storia,  di  politica  e  persino  di  grammatiche 
e  di  dizionari.  Essi  hanno  profuso  laggiù  tesori  di 
abnegazione,  di  entusiasmo,  animati  solamente  dal 
desiderio  di  rendersi  utili  al  loro  paese,  e  di  con- 
tribuire ciascuno,  nella  misura  delle  proprie  forze  e 
secondo  le  proprie  attitudini,  all'  avvenire  della  Co- 
lonia, il  cui  assetto  definitivo,  la  cui  prosperità  è 
stalo  l'ideale  al  quale  ciascuno  di  loro  ha  dedi- 
cato  tutto   se  stesso. 

Dal  capitano  Forno,  morto  ad  Agordat,  che  si 
era  rivelato  un  tipo  perfetto  di  colonizzatore  e  che 
avrebbe  potuto  tener  cattedra  di  agricoltura,  al  po- 
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questo  ordinamento  esisteva.  Nelle  relazioni  dei  mis- 
sionari portoghesi,  che  penetrarono  in  Abissinia  ai 
tempi  dell' Atiè  David  III  (1607-1540) ,  si  dice  per 
l'appunto  che  a  settentrione  del  regno  del  Tigrai 
v'  era  un  regno  denominato  Medrì-a-Bahar  (terra 
del  mare  o  provincia  marittima)  governato  da  un 
funzionario  detto  Baharnagassi.  Il  Perini  ricorda  co- 
me in  un  lavoro  compilato  suU' Abissinia  nel  1656 
dall'  italiano  Giacomo  Baratti,  del  quale  andò  per- 
duto l'originale  italiano  ma  rimangono  rarissime 
copie  di  due  traduzioni ,  si  novera  il  Bamagasso 
come  uno  fra  i  regni  del  Gran  Negus  d' Abissinia. 
In  quell'epoca  adunque,  pur  essendo  caduto  sotto  il 
dominio  dell'  imperatore ,  il  Medrì-a-Bahar  conser- 
vava però  la  sua  autonomia. 

Le  popolazioni  di  oltre  Mareb  sono  sempre  state 
le  alleate  naturali  dei  nemici  dell'  Imperatore.  Cosi, 
come  ora  si  sono  dichiarate  per  l' Italia  onde  scuo- 
tere il  giogo  abissino,  hanno  combattuto  al  fianco 
degli  egiziani  contro  re  Giovanni  a  Gura  :  e  dopo 
la  sconfìtta  delle  armi  del  Kedivè,  hanno  continuato 
per  loro  conto,  sotto  il  comando  di  ras  Uoldenkiel, 
una  lotta  accanita,  continua,  di  ogni  giorno,  contro 
le  genti  dell'  Imperatore  comandate  da  ras  Alula. 

L' antichissima  autonomia  del  Mareb-Mellasc' 
ebbe  fine  nel  1879,  quando,  impadronitosi  col  tra- 
dimento di  ras  Uoldenkiel,  re  Giovanni  lo  relegò 
sopra  un'  Amba  e  diede  il  governo  di  quella  regione 
a  ras  Alula.  Fu  il  premio  del  tradimento,  perchè 
ras  Alula  non  avendolo  potuto  vincere  con  le  armi, 
aveva  persuaso  ras  Uoldenkiel  a  fare  atto  di  sotto- 
missione al  Negus,  assicurandolo  che  questi  non  gli 
avrebbe  fatto  alcun  male. 
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rono  sempre  il  Mareb-Mellasc'  come  un  paese  di 
conquista. 

E  dire  che,  dopo  Dogali,  e'  è  stato  chi  ha  detto 
sul  serio  che  ras  Alula  difendeva  nobilmente  T  inte- 
grità della  sua  patria!...  E  sì  è  rimproverato  al  Go- 
verno di  fare  una  politica  contraria  al  sacro  prin- 
cipio delle  nazionalità,  e  conculcatrice  dell'  integrità 
della  patria  abissina,  quando  il  Baldissera,  accla- 
mato e  invocato  dalle  popolazioni,  sali  alPAsmara! 

Nel  suo  studio  coscienzioso  e  particolareggiato,  il 
capitano  Perini  espone  le  cause  principali  che  hanno 
concorso  a  dare  al  Mareb-Mellaso'  una  personalità  cosi 
spiccata  e  distinta  dal. Tigre:  in  primo  luogo  le  deter- 
minanti geografiche  che  ne  fanno  una  cosa  diversa  da 
tutti  gli  altri  paesi  circonvicini;  in  secondo  luogo 
l' unità  di  razza  delle  popolazioni  tra  esse  reale  o  sem- 
plicemente creduta,  e  infine  la  prossimità  del  mare 
che  ha  tenuto  la  regione  in  continuo  contatto  con 
gli  altri  popoli,  e  specialmente  con  la  corrente  eu- 
ropea. 

A  stretto  rigore  anche  quella  parte  di  territorio 
che  si  chiama  ora  la  zona  di  Cheren  e  la  costa  a 
nord  di  Massaua  farebbero  parte  del  Mareb-Mellasc' 
come  facevano  parte  una  volta  del  Medrì-a-Bahar, 
ma  il  sopravvento  ivi  preso  dall'islamismo  per  le 
tribù  che  si  sono  sovrapposte  agli  antichi  abitanti, 
e  la  dominazione  egiziana,  hanno  rotto  i  vincoli  che 
esistevano  fra  questa  parte  dell'  oltre  Mareb  e  il 
resto,  talché  nel  linguaggio  comune  il  Mareb-Mel- 
lasc'  è  limitato  a  nord  dall'Amazen  che  ne  era  una 
volta  il  centro.  Le  popolazioni  che  l'abitano  si  danno 
da  loro  stesse  il  nome  di  Deca  Jacob^  che  vuol  dire  di- 
scendenza di  Giacobbe  e  sono  considerate  come  genti 
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bravo  ufficiale,  e  i  distretti  o  provinole  del  Deca-Me- 
legà  e  Coh-ain. 

L' Amazon,  sopratutto  quando  non  erano  ancora 
spezzati  i  vincoli  che  univano  questa  parte  della  nostra 
Colonia  alla  zonadiOheren,era  il  territorio  più  impor- 
tante, poiché  trovavasi  nel  centro  del  Medri-a-Bahar, 
governato  dal  Bahar-nagasai^  alla  cui  autorità  suc- 
cesse quella  di  due  grandi  famiglie  che  per  molti 
anni  se  ne  disputarono  la  supremazia.  Ma  se  ha 
perduto  importanza  da  questo  punto  di  vista,  ne  ha 
guadagnato  in  un  altro  senso  dopo  la  nostra  occu- 
pazione di  Asmara,  essendo  tale  regione  divenuta 
sull'altipiano  la  base  della  nostra  espansione  colo- 
niale. Il  nome  di  Amazon  pare  sia  una  contrazione 
di  Amat-Ezien,  che  vuol  dire  suocera  di  Ezien,  in- 
tomo alla  quale  c'è  una  leggenda  gentile. 

La  maggioranza  della  popolazione  dell' Ama- 
zon è  di  religione  copta  scismatica. 

L'Oculé-Cusai  (Acchelè-Guzai)  prende  anch'esso 
il  nome  da  una  leggenda  e  comprende  parecchi  di- 
stretti: fra  gli  altri  quello  dello  Scimenzana  che, 
secondo  una  tradizione,  avrebbe  preso  questo  nome 
da  un  servo  fedele  dei  fratelli  Acchelè  e  Quzai.  Ben 
inteso  che  su  queste  tradizioni  non  tutti  sono  d'ac- 
cordo e  a  pochi  chilometri  di  distanza  le  stesse  leg- 
gende si  ripetono,  ma  con  varianti  non  lievi. 

Nell'altra  regione  del  Mareb-Mellasc',  la  provin- 
cia più  ricca,  più  fertile  e  più  bella  è  quella  del 
Seraé  dove,  anche  per  il  clima  dolce  e  mite,  V  agri- 
coltura aveva  preso  un  grande  sviluppo  prima  che 
le  razzie  degli  abissini  V  avessero  devastata.  Secondo 
il  capitano  Perini,  due  sono  le  etimologie  della  pa- 
rola Seraé,  che  per  alcuni  viene   dalia   parola  ti- 
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significa  lavoro,  e  secondo  altri  dalla 
)  vorrebbe  dire  medicina  mia.  E  ap- 
>  che  il  barone  Franchetti  aveva  ini- 
arimenti  di  colonizzazione. 

più  note  del  Seraé  sono  Godofe- 
a.  e  Gundet.  Il  Muntzinger  calcolava 
polazLone  a  circa  230  mila  persone. 
(O,  nel  1892,  e  in  seguito  alle  razzie, 
egli  abissini  e  alla  conseguente  emi- 
ridotta  a  circa  11  mila:  la  maggior 
Diazione  fuggi  verso  la  costa  o  verso 

ai  numerosi  giaberti  che  vi  erano 
Giovanni  impose  la  conversione  alla 

)sfà,  meno  popolato  del  Seraé  e  ad  oc- 
0,  era  sinora  la  zona  meno  conosciuta. 
Deca-Tesfà  quel  Balambaras-Caffel, 
rio  molto  dopo  Dogali  e  che,  mal- 
Lsonomia  tutt'  altro  che  rassicurante, 
utile  servizio.  Egli  fu  uno  dei  primi 
adigeni  e  venne  da  noi  quando  ras 
)rlo  preso  per  tradimento  insieme  a 
e  averlo  tenuto  in  ceppi  per  parecchi 
n  libertà. 

da  del  Dela-Melegà  o  Coh-ain  è  la 
*  oltre  Mareb,  la  meno  popolata  e  la 
ite. 

a  zona  che  in  gran  parte  venne  in 
)d  abbiamo  veduto  in  che  modo,  nel 
Qinistero  di  Budini:  è  nei  limiti  di 
tetro  al  di  fuori,  che,  secondo  al- 
svolgersi  in  eterno  l'attività  com- 
)la  e  politica  dell'  Italia. 
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Addi  o  ad)  è  un  nome  freqnen- 
tissimo  per  indicare  loca- 
lità. È  ana  specie  di  co- 
mune in  cai  gli  abitanti 
sono  o  si  suppongono  del 
medesimo  sangue.  Con  la 
parola  ad  o  addi  sMndica 
più  particolarmente  la  po- 
polazione, ma  vi  si  com- 
prende altresì  il  villaggio 
che  questa  abita  ed  il  ter- 
reno dipendente. 

Abbi,  grande. 

Aiderasc,  sala  da  pranzo  e  gran- 
de tenda  per  la  mensa  dei 
soldati. 

Af,  gola,  bocca. 

Agafari,  personaggi  al  seguito 
del  re. 

Amoliò,  moneta  di  sale,  in  uso 
nello  Scioa,  quando  i  tal- 
leri erano  rarissimi. 

Amsà,  capo  di  cinquanta  uo- 
mini. 

Asciare,  orzo,  granaglie,  ecc., 
provvista  di  un  capo. 

Atai,  capre. 

Aliò,  antico  nome  degli  impe- 
ratori d'Abissinia. 

Auage,  proclama  del  re  o  di  un 
ras.  Bando. 

Azage,  il  primo  consigliere  del 
re. 

Balagher,  contadino. 

Balamoal,  giovani  al  seguito 
del  re,  che  raggiungono 
gradi  elevati. 

Balderas,  capo  dei  palafrenieri 
del  re. 

Begtrond,  capo  della  guarda- 
roba del  re. 


Biet,  casa. 

Baracà,  luogo  deserto  ^ 
mente  basso. 

Cagne,  parte  destra  del 

Caleb,  alloggio  e  vitt< 
proprietario  deve 
ai  soldati. 

Cantibai,  capo  di  trìhii 

Cajeh  o  cajàh,  rosso. 

Ciagnocc,  caricatori  del 
e  provviste  della  < 
re. 

Cissagnà;  contadino. 

Cucila,  si  designano  e 
sto  nome  tutte  1 
basse  che  non  sudi 
altitudini  di  1200 
talvolta  —  secondi 
calità  —  anche  1 
zona  da  Massaua 
pra  Qhinda,  per  es 
nei  Cuoi  là. 

Debrà  o  deba,  dall' an 
rola  etiopica  debèr 
attualmente  signii 
spesso  convento,  f 
r  abitudine  di  pori 
venti  in  cima  a  m 

Damile,  demba,  damba, 
di  capanne  con  zer 
si  raccolgono  di  ne 
stori  con  gli  armei 
sono  abitate  solt 
una  stagione  dell' 

Doga,  si  chiamano  co: 
re  al  disopra  di  25( 

Dura,  grano  etiope. 

Durgò,  la  razione  del 

Deca  dechi  bet,  disoi 
figliolanza,  progei 


Digitized  by  VjOOQiC 


ELENCO   D[   PAROLE   AMARIGHE 


ne,  dimo- 
ine il  va- 
razza. 
;a  ugnal- 
Lzione,  di- 
a  però  a 
tnedirag- 
laggi,  co- 
santi ve- 
Più  di 
i  parola 
e  trovasi 
santuario 
eti  e  per 
esempio: 
nda-Mo- 


L  delle  fa- 
capo  al 

ìito. 

ateria. 
d*  avan- 

inti  al  re 
ori. 

;a  abitato 
ael  senso 
compren- 
>ne  e  mol- 
li discen- 
essi  come 
i  o  ad.  In 
}ta  parola 
>ve  si  so- 

o  poche 
9  poi  cen- 
>ne   mag- 

e  prove - 

ssulmani. 
dare,  sta- 
«erminata 
:itorio  sul 
sione  so- 
si  fondò 
La  stirpe. 
^Mì  di  al- 


tra origine,  che  sono  specie 
di  fondi  0  concessioni  feu- 
dali. 

Ghebi,  recinto  del  campo,  ove 
sono  le  tende  reali,  tanto 
in  tempo  di  pace  che  in 
guerra. 

Gesghessà,  rapida  azione  mili- 
tare. 

Godo,  Godo,  codu,  collina:  cosi 
per  esempio,  Qodofelassi 
vuol  dire  collina  del  con- 
vento. 

Ghimbar,  la  fronte  del  campo. 

Ghindebei,  antichi  soldati,  ve- 
terani. 

Goggiò,  le  capanne  coniche  dei 
soldati  che  non  hanno  ten- 
de. 

Grà,  parte  sinistra  del  campo. 

Grat,  campo,  terra  da  coltiva- 
re. Addi-grat  per  esempio 
è  formato  delle  due  parole 
Addi  e  Grat  che  significano 
comune  dove  vi  è  terra  da 
coltivare. 

Lalàì,  di  sopra. 

Lemd,  veste  militare. 

Medrì,  dair  antica  voce  etio- 
pica medér  (terra).  Pro- 
priamente significa  terri- 
torio, e  si  applica  ad  una 
qualunque  estensione  di 
terra  che,  per  condizioni 
particolari,  o  per  avveni- 
menti storici  abbia  assun- 
to una  caratteristica  pro- 
pria. 

Made  biet,  personale  della  casa 
del  pane. 

Malcagnà,  titolo  di  ^ado  civi- 
le, capo  di  un  distretto. 

Mai,  acqua,  torrente,  come  Mai 
Marat,  Mai  Feras  che  vo- 
glioii  dire  torrente  Marat, 
torrente  Feras. 

Melo,  capo  di  cento  uomini. 

Nefas,  vento. 

Negarli,  il  tamburo,  insegna 
del  comando. 
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Negus,  re. 

Negus  neghest,  re  dei  re. 

Ouà;  antico. 

Quante,  carne  tagliata  a  pie- 
cole  strisce  ed  essiccata. 

Safer,  accampamento. 

Scialaka,  capo  di  mille  uomini. 

Sciamma,  manto  bianco. 

Scianibel,capo  di  mille  nomini. 

Sciuftà,  ribelli. 

Sciuni,  capo  di  nn  distretto. 

Sega  biet,  personale  che  ma- 
cella i  buoi  per  la  tavola 
del  re. 

Selassìò,  Trinità. 

Tabotf  pietra  sacra. 

Tavengiajag,  guardia  del  re. 

Teg,  idromelg. 

Teg  blet,  casa  dove  si  prepara 
l'idromele. 

Tbor,  battaglia. 

Tahtai,  di  sotto. 


Turk  bascià,  capo  dei  fucilieri 
del  re,  quando  questi  era 
un  corpo  speciale. 

Uaragnò,  guardiani  dei  bovi 
del  re. 

Uotader,  soldato  semplice. 

Voino  Daga,  sono  chiamati  co- 
si i  territori  che  sono  da 
1200  metri  fino  a  2500  me- 
tri di  altezza.  È  in  certo 
modo  la  zona  temperata 
che  costituisce  la  maggior 
parte  dell*  Etiopia.  Nel- 
r  Eritrea  sono  nel  Voino 
Dega,  Godofelassi  dove  il 
Franchetti  ha  fatto  i  suoi 
tentativi  di  coltivazione,  la 
conca  di  Cheren,  ecc. 

Zemeccià,  spedizione  militare 
a  scopo  di  razzìa. 

Zevegnà,  guardia  del  re. 

Zabau  zebau  ,  letteralmente 
dorso,  schiena. 
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La  sosta  di  ras  Maconnen,  —  L' esercito  scioano  secondo 
un  rapporto  ufficiale.  —  /  cannoni  di  Mendik.  —  Il  concen- 
tramento ad  Adigrat. — Il  tenente  Gambi  è  fatto  prigioniero. — 
La  colonna  Miani  e  Mulazzani  ritoma  al  Campo,  —  U  anni- 
versario di  Agordat.  —  L*  arrivo  dei  primi  rinforzi,  —  Adi- 
grat.  —  //  forte,  —  Il  Natale  al  Campo,  —  La  dislocazione 
delle  truppe  al  30  dicembre,  —  Il  rapporto  di  Baratieri,  — 
n  castigo  di  Gamet,  —  Messi  di  pace.  —  La  ricognizione  di 
Albertone. 


La  notizia  del  fatto  di  Amba  AlagI  sorprese 
il  generale  Baratieri  a  Barachit,  mentre  era  in  mar- 
cia per  Adigrat,  ove  decise  di  concentrare  il  corpo 
d'operazione.  Dopo  la  infausta  giornata  del  7,  era 
più  che  mai  indispensabile  compiere  il  concen- 
tramento il  più  rapidamente  possibile,  poiché  era 
presumibile  che  gli  abissini  avessero  girato  al  largo 
dal  forte  di  Macallè,  a  cui  difesa  stava  il  battaglione 
Galliano,  per  piombare  sulla  Colonia. 

Fu  ventura  che,  dopo  il  successo  riportato  con- 
tro la  nostra  estrema  avanguardia,  l'esercito  di  Ma- 
connen, di  ras  Alula,  di  ras  Mangascià,  e  di  altri 
capi  forte  di  circa  quarantamila  uomini  ben  armati, 
non  abbia,  pro'feeguendo  verso  il  Quore  dell*  Eritrea, 
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gravi  non  è  ancora  stata  rilevata,  a  mio  avviso,  tutta 
la  importanza  di  quella  giornata,  né  messo  abba*- 
stanza  in  luce  il  valore  e  il  senno  di  chi  diresse 
le  forze  nostre.  Verrà  giórno  in  cui  con  parola  ben 
più  competente  e  autorevole  della  mia  altri  Io  farà. 
E  allora  la  battaglia  di  Amba  Alagi,  della  quale, 
malgrado  i  pochi  superstiti,  si  sono  potute  ricosti- 
tuire con  precisione  le  varie  fasi,  fino  a  conoscere 
le  posizioni  occupate  da  una  mezza  centuria  e  quale 
ne  fu  il  compito  durante  V  azione,  verrà  annoverata 
fra  i  fatti  d'arme  che  più  onorano  il  valore,  il  co- 
raggio e  la  sagacia  dei  nostri  ufficiali. 

C*è  qualche  cosa  di  grandioso,  di  epico  in  quel 
giovane  comandante  che  nel  momento  estremo  dà 
ancora  con  calma,  malgrado  l'irrompere  delle  masse 
scioane  soverchianti  e  inebriate  dal  successo,  gli  or- 
dini perchè  la  ritirata  dei  pochi  rimasti  non  si  con- 
verta in  fuga  ! 

Purché  il  nostro  sacrificio  faccia  guadagnare 
qualche  giorno  ancora  alla  Colonia,  aveva  scritto  con 
intuito  profetico  il  povero  Toselli,  quando  s'era  ac- 
corto della  situazione  disperata  !  —  E  realmente  il 
valore  di  quell'eroico  battaglione  fermò  l'avanzarsi 
del  nemico  verso  il  cuore  della  Colonia. 

Gli  scioani  rimasero  fermi  per  parecchi  giorni 
vicino  ad  Amba  Alagi,  limitandosi  a  far  scorazzare 
delle  pattuglie  in  ricognizione  fino  verso  Macallè 
e  anche  al  di  là  del  forte  sulla  strada  che  conduce 
ad  Adigrat,  aspettando  le  truppe  del  Negus  che 
credevano  più  che  mai  necessarie,  avendo  saputo 
che  le  forze  della  Colonia  erano  ivi  concentrate 
e  che  nuovi  rinforzi  dovevano  arrivare  dall'Italia. 

Per  parecchi  giorni  durarono  nel  campo  nemico 

D Attedio  di  MacàUè.  17 
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le  fantasie  per  la  vittoria  e  le  lamentele  per  i  morti, 
le  feste  intorno  ai  cannoni  e  le  discussioni  per  la  di- 
visione delle  spoglie.  Maconnen  mandò  la  sciabola 
di  Toselli  in  omaggio  al  Negus,  e  tenne  per  se  la  ri- 
voltella. Delle  armi  degli  uflSciali  quelle  che  non 
scomparvero  subito  dopo  il  combattimento  furono 
divise  fra  i  vari  ras,  capi  e  sotto  capi:  gli  abiti  e  le 
armi  della  bassa  forza  furono  preda  dei  soldati,  come 
i  berretti,  le  giubbe  e  i  pantaloni  degli  ufficiali.  Ne- 
gli scontri  che  avvennero  dopo,  i  nostri  han  veduto 
più  d'un  soldato  scioano  col  berretto  o  qualche  altro 
indumento  dei  nostri  ufficiali  o  col  tarbusch  dei  nostri 
ascari. 

A  immobilizzare  per  un  po'  di  giorni  il  corpo 
di  Maconnen  contribuì  anche  la  dissenteria  svilup- 
patasi nei  soldati,  a  causa  specialmente  dell'acqua 
cattiva:  non  fu  una  vera  epidemia,  come  dicevano  i 
telegrammi  ufficiali  del  Governatore  —  tant'è  vero 
che  spostato  il  campo  cessò  —  ma  per  qualche  giorno 
preoccupò  seriamente  i  capi. 

Una  preoccupazione,  beninteso,  molto  relativa, 
perchè  dal  più  al  meno  qualche  cosa  di  simile  suc- 
cede sempre  quando  gli  abissini  in  numero  consi- 
derevole stanno  per  qualche  giorno  accampati  nella 
stessa  località.  Né  potrebbe  accadere  altrimenti  dal 
momento  che  quella  che  noi  chiamiamo  la  pulizia 
del  campo,  è  cosa  ignorata  dagli  abissini  e  che 
l'acqua  dei  pozzi  dove  tutti  vanno  ad  attingerla  con 
le  ghirbe  sudicie  vien  subito  inquinata. 

Le  malattie  nel  campo  scioano,  l'epizoozia  ne- 
gli animali,  la  mancanza  dei  viveri  e  le  discordie 
dei  Bas  furono  altrettanti  alleati  o  concorsi  ipotetici 
che  servirono  ad  illudere  prima  il  Comandante  in 
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capo,  poi  il  Governo  e  il  paese  sulla  forza,  sul  nu- 
mero e  sulla  resistenza  del  nemico,  fino  al  giorno 
in  cui,  riunite  le  masse 
di  Menelik  all'esercito 
di  Maconnen,  anche  al 
Comando  si  accorsero 
di  avere  di  fronte  un 
esercito  che ,  secondo 
ogni  probabilità,  oltre- 
passava i  100  mila 
uomini. 

Ed  è  tanto  più 
strano  ohe  questa  cifra 
sia  stata  ritenuta  per 
un  pezzo  iperbolica, 
inquantochè  ,  anche 
senza  fare  degli  studi 

speciali,  bastava  dare  un'occhiata  a  documenti  uf- 
ficiali, pubblicati  da  lungo  tempo  dal  Governo,  per 
persuadersi  che  il  Negus  può  riunire  intorno  a  sé  an- 
che un  numero  assai  maggiore  di  soldati. 

Qui,  incidentalmente,  devo  osservare  che,  se  an- 
che il  generale  Baratieri  diceva  bastargli  pochi  bat- 
taglioni, in  Italia,  quando  si  ebbe  la  certezza  del- 
l'avanzarsi  del  Negus,  si  doveva  capir  subito  da 
qael  solo  fatto  che  il  generale  Baratieri  non  aveva 
un  concetto  esatto  della  situazione. 

Bastava  aprire  la  relazione  del  generale  San 
Marzano  sulle  operazioni  militari  del  1887,  per  ap- 
prendere che  il  Generale,  in  base  ad  informazioni  di- 
rette e  a  quelle  avute  dalla  missione  Portai  che  passò 
attraverso  il  campo  del  Negus  ad  Ascianghi,  e  al  com- 
puto dei  fucili  che  vi  erano  —  dieci  anni  fa  —  in 
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Corpo  d'  Esercito. 

Gondarini ,    uomini      20000 

Ghindébeì »  15000 

Nefteguà   capo  turkbasci  degiaco  Maoria. .         »  10000 

Totale  64000 


Eserciti  dei  generali 

Oeneraliesimi  (Ras). 

Has  Gobanà  che  comanda  la  provincia  di 
Faras  Tafer  Ghibiè,  Uolaga  fino  a  Fa- 
dasi  per  la  più  parte  cavalieri nomini 

Ras  Darghiò  comanda  le  provìncie  di  Salalliè, 

Arussi  e  metà  degli  Ittu-Galla > 

Generaii 

Degiac  Mangascia  (provincie  di  Efrata,  Ghe- 
^em,  Tumuga,  Artnma  Gurgurà  e  Gilli 
Galla) e uomini 

Degiac  Makoriò  comanda  la  provincia  di 
Golò 

Degiac  Uolde  Gabriel  comanda  le  provincie 
di  Ciarciar  metà  degli  Ittu  Galla  e  parte 
de'  Danachili 

Degiac  Olié  (provincie  di  Midda,  Aiatec  e 
Uorromè) 

Degiac  Tassamà  Uadò  (provincie  di  Gumua 
ex-regno  galla  e  i  Luhabor 

Degiac  Uoldió  comanda  i  Soddò  e  i  Guraghè 

Degiac  Uolde  Ghiorghis  comanda  le  provin- 
cie di  Limmu 

Degiac  Bascià,  i  regni  di  Ghera  e  Kaffa . . . 

Degiac  Ali  Mariam  comanda  le  provincie  di 
Becche  e  Nonno  Galla 

Degiac  Hamet  Scioa  la  provincia  di  Giabò. . 

Degiac  Maconnen  comanda  le  provincie  di 
Metta  Becciò,  e  fu  ultimamente  nominato 
governatore  dell' Harrar  con  soldati  del 
Ee 

Degiac  Desta  la  provincia  di  Gellià 
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Queste  informazioni  furono  mandate  al  Governo 
il  23  novembre  1887,  quando  Menelik  era  semplice- 
mente Ee  dello  Scioa.  Ammettendo  pure  che,  mal- 
grado le  rilevanti  e  continue  importazioni  d' armi 
avvenute  in  questi  ultimi  anni,  una  metà  soltanto 
di  quei  soldati  fosse  armata  di  fucile  e  che  una 
parte  di  essi  fosse  destinata  a  tenere  in  freno  i 
paesi  galla  e  specialmente  quelli  di  più  recente  con- 
quista, era  facile  prevedere  che  il  Negus  avrebbe 
disposto  in    guerra   almeno  di  ottanta  o  novanta 


L%  faatigasione  allo  Soioa. 

wila  uomini,  senza  tener  conto  delle  altre  milizie 
disseminate  nell'Impero.  E  vero  che  con  lo  sposta- 
mento dell'impero  dal  nord  al  sud,  lo  Scioa  è  dive- 
nuto in  certo  modo  un  centro  d' attrazione,  per  cui 
gli  eserciti  del  Tigre  e  del  Q-oggiam  non  sono 
più  forti  come  lo  erano  una  volta,  ma  tuttavia  rap- 
presentano ancora  una  forza  di  migliaia  e  migliaia 
di  armati.  Per  cui,  quando  si  seppe  che  Menelil? 
avanzava  con  tutti  i  suoi  Ras,   anche  senza  essere 
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Come  si  può  fare  la  politica  coloniale  a  questo 
modo? 

Senza  tener  conto  dei  vecchi  cannoni  che,  dopo 
Debra  Ailà,  i  nostri  trovarono  sul!'  Amba  Salama, 
nei  documenti  ufficiali  pubblicati  sono  esattamente 
specificate  tutte  le  artiglierie,  delle  quali  il  Negus 
poteva  disporre  fino  da  qualche  anno  fa,  incomin- 
ciando dai  due  ottimi  pezzi  Krupp  da  nove  con  ab- 
bondanti munizioni  e  che  trovati  all'Harrar  egli  portò 
subito  ad  Entotto,  per  finire  al  cannone  da  monta- 
gna che  gli  abbiamo  regalato  noi  e  che  gli  portò 
dall'Italia  ras  Makonnen.  Pare,  anzi,  che  dopo  i  can- 
noni presi  ad  Harrar  si  sia  svegliata  al  Negus  la 
passione  per  l'artiglieria,  della  quale  e  diventato 
tanto  fanatico  che  ha  vestiti  i  suoi  artiglieri  di  rosso 
e  ne  ha  fatto  un  corpo  scelto,  a  cui  concede  spe- 
ciali favori.  E  stata  una  fortuna  che,  malgrado  tutte 
queste  sue  cure  speciali  e  gli  appariscenti  vestiti, 
i  suoi  soldati  non  sappiano  finora  servirsene. 

L'  esercito  abissino,  a  parte  i  cannoni,  è  in  via 
di  trasformazione  e  di  crescente  progresso:  il  solo 
fatto  che  esso  è  potuto  rimanere  riunito  per  parecchi 
mesi,  prova  Io  sviluppo  meraviglioso  che  hanno  sa- 
puto dare  ai  servizi  di  approvvigionamento,  ed  i 
mezzi  potenti  di  cui  può  ormai  disporre  l' impera- 
tore d'  Etiopia. 

Alle  prime  notizie  dell'avanzarsi  del  nemico  in 
grandi  masse,  il  generale  Barati  eri  —  come  resulta 
dai  suoi  rapporti  —  aveva  stabilito  il  concentramento 
a  Macallè.  Il  concentramento  ad  Adigrat  fu  deciso 
dopo  la  giornata  del  7, 

Quando   il   Generale  vi  giunse  —  la   mattina 
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del  9  —  vi  erano  già  il  7*  e  1'  8^  battaglione  indi- 
geni con  uiia  batteria  da  montagna  e  il  battaglione 
cacciatori:  stavano  per  giungere  il  1®  battaglione  e 
quello  di  milizia  mobile. 

All'indomani  il  comandante  in  capo  si  recò  al 
colle  di  Ada-Agamus,  a  distanza  di  tre  ore  da  Adigrat, 
dove  era  stato  preceduto  dalla  maggior  parte  delle 
truppe  e  dove  giungeva  allora  il  generale  Arimondi 
col  ò^  e  6**  battaglione,  con  le  bande  e  i  residui  del 
4®  indigeni. 

«  Visitata  la  posizione — scriveva  il  Generale  nel 
suo  rapporto  in  data  30  dicembre  —  del  colle  di  Ada- 
Agamus,  al  sud  del  monte  dello  stesso  nome,  e  tro- 
vatala troppo  estesa  al  piccolo  nucleo  delle  forze  di 
fronte  a  nemico  cosi  preponderante  in  numero,  con 
linea  di  ritirata  non  abbastanza  sicura  e  troppo  lon- 
tana dal  forte  per  averne  appoggio  immediato  e  va- 
lido, e  studiata  altra  posizione  sulla  linea  stessa  del 
forte,  mi  risolsi  per  questa,  anche  allo  scopo  di  avere 
la  truppa  più  riunita  e  più  sottomano.  Bensì  occupai 
con  un  battaglione  e  colle  bande  il  monte  stesso  di 
Ada>Agamus  più  arretrato,  difensivamente  fortissimo 
ed  in  comunicazione  col  forte  mediante  linea  tele- 
grafica e  telegrafo  ottico. 

<  Le  bande  sotto  il  comando  del  capitano  Bar- 
banti, guidate,  fra  gli  altri,  da  due  capi,  ras  Sebath 
nominato  da  noi  capo  delPEnderta,  e  da  degiac  Agos, 
capo  dell'Agame,  curavano  al  servizio  di  esplorazione 
ed  a  guardare  le  strade  verso  Macallè  e  verso  Hans- 
sen  (Ausien).  Tutta  la  posizione  nel  caso  offensivo 
nostro  protegge  lo  sbocco  della  conca  di  Adigrat; 
nel  c€kSO  difensivo  affronta  dall'alto  l'avanzata  del 
nemico  contro  Adigrat  e  lo  piglia  di  fianco,  mante- 
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nendosi  sempre  nel  raggio  d*  azione  del  forte  e  delle 
truppe  schierate  attorno  al  medesimo. 

«  Queste  truppe  a  sinistra  occupano  col  1**  batta- 
glione una  forte  posizione,  elevata  e  dominante,  inac- 
cessibile pel  fianco  esterno;  il  centro,  vicino  al  forte, 
è  tenuto  dal  7°  ed  8^  battaglione  ;  nel  forte  stesso  vi 
è  il  battaglione  cacciatori,  le  tre  compagnie  del  bat- 
taglione Àfrica  che  giunsero  successivamente:  più 
indietro  vi  è  il  battaglione  di  milizia  mobile  e  il 
chitet:  ed  a  destra  incaricato  della  guardia  ai  passi 
montani  il  6«  battaglione.  (Vedi  carta).  » 

E  intomo  alle  ragioni  che  a  quella  scelta  lo  ave- 
vano determinato,  aggiungeva  : 

«  Mio  scopo  assoluto  era  difendere  la  Colonia 
dalla  immediata  invasione  con  forze  preponderanti, 
guadagnando  tempo  in  attesa  dei  rinforzi  prove- 
nienti dall'Italia,  quindi  tenere  la  posizione  di  Adi- 
grat  nella  maniera  più  sicura.  Il  nemico  difficilmente 
si  sarebbe  diviso  per  tradizione  sua,  per  bisogno  di 
avere  uniti  i  capi,  per  forza  di  circostanze.  Io  potevo 
fare  assegnamento  sulla  resistenza  del  forte  di  Ma- 
callè,  perchè  il  comandante  e  gli  ufficiali  mi  inspira- 
rono intera  fiducia;  perchè  era  provvisto  a  viveri 
sino  al  cadere  di  febbraio  ed  aveva  buon  numero  di 
munizioni  ;  perchè  aveva  alacremente  afforzato  le 
sue  difese  e  si  era  assicurato  V  acqua  ;  perchè  il  ne- 
mico mancava  di  mezzi  sufficienti  a  faflo. 

€  Se  il  nemico  investendo  il  forte  si  fosse  avan- 
zato contro  la  posizione  di  Adigrat,  mi  trovavo  in 
grado  di  respingerlo  vittoriosamente.  Se  avanzava 
per  Haussen  e  per  il  Tembien  verso  Adua  ed  il  Ma- 
rch, contava  di  poterlo  pigliare  in  movimento:  ed 
allora  in  una  massa  come  quella  che  porta  seco,  la 
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sua  base  di  operazione  con  donne  ragazzi  ed  infinita 
coorte  di  quadrupedi,  anche  una  piccola  forza  ben 
comandata  e  disciplinata  poteva  avere  il  dissopra  e 
magari  determinare  un  disastro.  Se  si  divideva,  io 
poteva  afortiori  ritenere  di  aver  ragione  di  una  o 
delP altra  colonna  in  marcia  e  la  sconfitta  dell'una 
avrebbe  indubbiamente  determinata  per  lo  meno  la 
ritirata  dell'  altra. 

«  Il  concentramento  fu  eseguito  con  prontezza  e 
in  pochi  giorni  si  trovarono  riuniti  ad  Adigrat  circa 
10  mila  uomini,  forza  reputata  sufficiente  per  il  mo- 
mento a  presidiare  il  forte  e  a  costituire  un  campo 
mobile  da  parare  tanto  di  fronte  che  di  fianco  al- 
l'avanzata del  nemico,  ma  con  il  quale  era  impossibile 
pensare  ad  un'azione  offensiva  qualsiasi.  La  forza 
del  corpo  di  operazione  era  ridotta  non  solo  per  la 
perdita  di  circa  2000  combattenti  e  dei  1200  del  pre- 
sidio di  Macallè,  ma  altresì  perchè  gli  era  venuto  a 
mancare  quasi  completamente  l' ausilio  delle  bande 
in  gran  parte  perdute  e  disperse.  Ed  a  rendere  più 
grave  la  situazione  contribuiva  il  fatto  che  subito 
dopo  Amba  Alagi  parecchi  capi  dell'  Enderta,  del- 
l'A vergale,  del  Tembien  e  del  Vogerat,  delle  provincie 
cioè  dove  non  v'  era  stato  il  tempo  di  consolidare  il 
nostro  dominio  si  volgevano  al  nemico.  » 

Si  ha  un  bel  gridare  contro  il  tradimento,  ma 
in  fondo  questa  gente  è  logica;  le  popolazioni  di 
quei  paesi,  da  un  pezzo  stanche  della  guerra,  ci  ave- 
vano accolto  a  braccia  aperte  nella  speranza  che 
la  presenza  nostra  aprisse  un'  era  di  pace  e  in  ogni 
modo  che  avremmo  saputo  difendere  i  loro  pascoli, 
le  loro  terre,  i  loro  averi. 

Ma  per   qual  ragione  avrebbero  dovuto  rima- 
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deli,  nella  certezza  che,  efidando  Tira  del 
ne  avrebbe  fatto  scempio,  quando  noi  li 
0  abbandonati  a  loro  stessi  ritirandoci  a 
ie  e  parecchie  diecine  di  chilometri  ?  Ve  ne 
iti,  è  vero,  alcuni  che  non  ci  hanno  tradito 
LO  in  quella  circostanza,  e  si  sono  ritirati  coi 
nini  su  qualche  montagna  lontana  e  inaces- 
na  errerebbe  chi  stimasse  tale  condotta  ispi- 
un  sentimento  di  solidarietà  con  gli  italiani, 
to  così  quei  capi  che  per  essersi  più  compro- 
L  favor  nostro  o  per  antichi  rancori  avevano 
nzione  che  il  Negus,  e  specialmente  Manga- 
n  avrebbero  loro  perdonato,  malgrado  la 
isione.  Scomparve,  tra  gli  altri,  quello  scheik 
cui  bande  non  avevano  una  grande  impor- 
lilitare,  ma  sul  quale  il  generale  Baratieri 
itto  qualche  assegnamento,  perchè,  come  mus- 
►,  aveva  un  certo  ascendente  su  tutti  i  mus- 
sparsi  lungo  1^  cresta  etiopica  dall' Azubò 
Ancober,  e  perchè  era  stata  aflSdata  alla  sua 
'^a  V  organizzazione  di  una  piccola  spedizione 
isa  contro  l'Ieggiù,  destinata  a  molestare  di 
alle  spalle  T  esercito  scioano. 
•  quanto  nel  combattimento  di  Amba  Alagi 
se  stato  impegnato  che  un  solo  battaglione, 
nsuccesso  ebbe  conseguenze  immediate  gra- 
In  Italia  si  ebbe  il  torto  di  considerarlo  come 
,cco  isolato,  senza  tener  conto  ohe  nelle 
africane  un  fatto  d' armi  parziale  sfavore- 
quasi  sempre  una  importanza  decisiva, 
kza  quella  prima  vittoria  è  ancora  dubbio  se 
:  si  sarebbe  realmente  avanzato  col  grosso 
esercito.  Senza  quella  triste  giornata  è  per 
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lo  meno  certo  che  le  popolazioni  non  si  sarebbero  ri- 
bellate e  non  ci  avrebbero  tolto  quindi  l'enorme  van- 
taggio di  combattere  in  terra  amica;  che  nessuna 
delle  nostre  bande  avrebbe  defezionato,  e  che  il  re 
del  Goggiam  avrebbe  mantenuto  di  fronte  a  Mene- 
lik  quell'atteggiamento  incerto  che  aveva  fino  allora 


Il  forte  di  Adigrat. 

contribuito  a  paralizzarne  V  azione.  In  sostanza, 
prima  di  Amba  Alagi  esistevano  fra  i  nostri  nemici 
diffidenze  e  scissure  che  potevano  giovare  moltissimo 
all'azione  nostra:  dopo  quel  fatto  abbiamo  avuto 
tutta  l' Etiopia  contro  di  noi. 

Tutto  ciò  fa  pensare  con  maggiore  tristezza 
che  qualche  milione  di  più,  speso  a  tempo  per  dare 
alla  Colonia  un  assetto  militare  proporzionato  ai 
confini  di  tanto  allargati,  ce  ne  avrebbe  fatti  rispar- 
miare delle  diecine,  e  avrebbe  risparmiato  al  paese 
serissimi  guai.  Pochi  battaglioni  indigeni  di  più  sa- 
rebbero stati  sufficienti  a  respingere  vittoriosamente 
l'invasione,  poiché  se  è  vero  che  il  Negus  disponeva 
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del  7  dicembre,  è  il  tenente  Gambi  che  invece  cadde 
prigioniero,  efu  riconosciuto  dal  tenente  Partini  quan- 
do andò  qualche  giorno  dopo  come  parlamentare  al 
campo  di  Maconnen«  Il  tenente  Gambi,  in  seguito  ad 
un  telegramma  del  general^.  Arimondi,  era  partito  ai 
primi  di  dicembre  da  Adigrat  con  70  irregolari  per 
raggiungere  verso  Schichet  degiao  Agos  Tafari  ed 
assumere  il  comando  delle  bande.  Il  giorno  8  dicem- 
bre, mentre  si  ritirava  da  Dessà  sopra  Agula  senza 
esser  riuscito  a  congiungersi  con  degiac  Agos,  veniva 
sorpreso  e  circondato  dalla  banda  di  degiac  Tecla 
Abaguden  che  era  stato  al  nostro  servizio  e  che  aveva 
disertato  prima  del  fatto  d' armi  di  Debra-Ailà. 
Dopo  un  vivo  combattimento,  il  tenente  fu  fatto  pri- 
gioniero e  condotto  al  campo  di  ras  Alula. 

In  quei  primi  giorni  arrivarono  ad  Adigrat  pa- 
recchie diecine  di  ascari,  scampati  all'eccidio  di 
Amba  Alagi  o  che,  fatti  prigionieri  dal  nemico,  erano 
riusciti  a  fuggire.  Tornarono,  fra  gli  altri,  in  gruppo 
una  quarantina  di  feriti  e  alcuni  superstiti  della 
batteria  Angherà.  Tutti  erano  laceri,  affamati,  con  i 
piedi  gonfi  per  le  lunghe  marcie,  ma  tuttavia  quei 
bravi  artiglieri  indigeni  non  vollero  abbandonare 
un  mulo  della  batteria  e  il  cavallo  del  tenente  Man- 
fredini  e  li  ricondussero  al  campo,  sebbene  ridotti 
in  uno  stato  compassionevole. 

Gli  ascari  ritornati  erano  concordi  nel  raccon- 
tare che  le  forze  del  nemico  erano  numerosissime, 
e  che  era  atteso  da  un  momento  all'  altro  V  arrivo  di 
Menelik  con  un  esercito  altrettanto  e  forse  più  nu- 
meroso per  riprendere  l'offensiva,  ove  non  si  fosse 
fatta  la  pace. 

È  da  questi  ascari  che  si  ebbero  le  prime  no- 

VÀMiedio  di  Macam.  18 

Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQiC 


I   RINFORZI   IN   MARCIA  275 

patria  lontana  m*  incarica  di  darvi  allo  sbarco  nel- 
l'Eritrea. » 

Le  truppe 
te  parte  ad  A 
tina   successivi 
onde  recarsi  a 
Ghinda- Asmar 
teso,    a  mu- 
tare itinera- 
rio   da    un    ■ 
momento  al- 
l' altro  e  a 
prendere  di- 
sposizioni di 
difesa  se  fos- 
sero    perve- 
nute notizie  e 
quella  direzion 

Il  comand 
cessive,  ad  ogn 
Adigrat:  la  co] 
zioni  e  le  pres 
in  marcia  di  frc 

Fin  dalle 
sentire  gravi  < 
piroscafi  giunt 
una  quantità  d 
insufficiente  e! 
potè  seguire  i 
ficienza  tanto 
essersi  diffusa, 
però  l'epizoopi 
raggiungeva  u 
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Con  tutto  ciò,  e  malgrado  che  durante  la  mar- 
cia al  pane  fosse  stata  subito  sostituita  la  focaccia 
all'uso  abissino  che  i  soldati  dovevano  farsi  da  sé, 
i  nostri  bei  battaglioni  percorsero  la  strada  per 
guadagnare  V  altipiano  e  per  raggiungere  il  campo 
con  un'allegria,  con  un  buon  umore  invidiabile.  Già 
la  maggior  parte  dei  soldati,  specie  i  primi  che  do- 
vettero fare  il  viaggio  con  mare  quasi  sempre  agi- 
tato. Africa  o  non  Africa,  erano  felici  di  aver  messo 
piede  sulla  terra  ferma.  Fu  una  grande  disillusione 
per  i  bravi  alpini  del  maggiore  Menini,  quando  ar- 
rivato il  pirosòafo  a  Massaua,  seppero  che  li  avreb- 
bero mandati  ad  Archico  di  nuovo  per  mare,  e  su 
quei  chalands  che  vedevano  sbattuti  in  porto  dalle 
onde  e  che  non  ispiravano  loro  alcuna  fiducia,  so- 
pratutto quando  eran  sovraccarichi  di  gente. 

—  Il  nostro  nemico,  il  vero  nemico  eccolo  là  — 
gridavano  ridendo,  e  indicando  H  mare  appena  ave- 
vano messo  piede  in  terra. 

Il  battaglione  degli  alpini  prese,  per  recarsi  sul- 
r  altipiano,  la  strada  più  breve  e  più  faticosa  di 
Archiko  -  Uà  -  a  -  Maio  -  Adi  -  Gaie  -  Barachit,  e  marciò 
isolato,  seguito  a  una  giornata  di  intervallo  dalla  bat- 
teria di  artiglieria  da  montagna  comandata  dal  ca- 
pitano Mottino. 

La  marcia  fu  fatta  in  un  giorno  di  meno  del 
tempo  prestabilito  e  senza  aver  lasciato  un  solo  sol- 
dato indietro;  ciò  che  formava  V  orgoglio  del  bravo 
Maggiore. 

La  maggior  parte  delle  truppe  di  rinforzo  ha 
però  seguito  la  via  di  Asmara,  approfittando  della 
ferrovia  fino  a  Saati,  dove  sono  scomparsi  tutti  i 
numerosi  baraccamenti  che  avevano  dato  un  aspetto 
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fin  dal  momento  che  sono  sbarcati,  vogliono  già  sa- 
pere e  parlare  la  lingua  del  paese....  Ed  è  facile  im- 
maginare quali  sono  le  parole  ohe  imparano  prima 
delle  altre. 

n  buon  umore  e  l'allegria,  talvolta  rumorosa  e 
spensierata,  li  ha  aiutati  a  sopportare  i  disagi  delle 
lunghe  e  faticose  marcie  e  la  novità  della  mangeria: 
anche  questa  è  una  delle  parole  che  imparano  subito. 

Ma  che  festa  facevano  quando  in  qualche  vil- 
laggio di  tappa  riuscivano  a  comperare  dai  conta- 
dini per  pochi  soldi  galline,  capretti,  montoni  e 
cucinarli  alla  meglio,  dividendosi  a  gruppi  per  il 
luculliano  banchetto,  a  cui  prendevano  parte  con 
affettuosa  famigliarità  anche  gli  ufficiali!  Che  en- 
tusiasmo quando  arrivavano  finalmente  al  campo,  la 
loro  terra  promessa! 

n  colonnello  Valenzano,  marciando  per  conto 
suo  e  stancando  le  cavalcature,  fu  il  primo  ad  arri- 
vare ad  Adigrat,  il  2  o  il  3  gennaio.  Delle  truppe 
giunse  primo  il  battaglione  Alpini,  la  mattina  del 
7,  avendo  percorso  in  poco  più  di  sei  giorni  la  di- 
stanza da  Massaua  ad  Adigrat  per  la  via  di  Mahio. 

Il  generale  Baratieri  col  suo  capo  di  stato  mag- 
giore, il  maggiore  Salsa,  e  un  centinaio  di  ufficiali, 
ansiosi  di  stringere  la  mano  ai  colleghi,  andarono 
incontro  al  battaglione  che  destò  grande  ammira- 
zione tra  gr  indigeni. 

Dopo  aver  passato  in  rivista  i  nuovi  arrivati, 
il  Generale  pronunziava  queste  parole: 

e  Noi  eravamo  qui  una  piccola  avanguardia  per 
la  difesa  della  Colonia.  Voi  arrivate  alla  vostra  volta 
avanguardia  dei  soccorsi  inviati  dalla  madre  patria 
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per  infonderci  nuova  vita  e  farci  entrare  in  una  fase 
militare  più  brillante,  se  non  più  gloriosa.  Con  voi 
caccieremo  gì'  invasori  dal  lembo  della  nostra  terra, 
da  essi  occupata.  Vendicheremo  i  nostri  eroici  uffi- 
ciali e  i  soldati  caduti  all'  Amba  Alag^  Pianteremo 
lassù  alia  e  temuta  la  bandiera  italiana.  Io  vi  saluto, 
belli  e  forti  figliuoli  delle  Alpi  italiche,  che  accorrete 
sulle  Alpi  etiopiche  per  aiutarci  a  mantenere  l'inte- 
grità della  nostra  frontiera,  a  debellare  i  nemici 
della  nostra  civiltà.  » 

Il  morale  delle  truppe  indigene  era  elevatissimo, 
ma  r  arrivo  dei  rinforzi  dall'  Italia  raddoppiò  l'entu- 
siasmo e  la  fiducia  nel  successo. 

Il  giorno  dopo  aiTivarono  i  due  battaglioni 
De  Amiois  e  De  Stefano,  che  avevano  percorso  la 
strada  di  Asmara. 

Si  rinnuovarono  le  affettuose  e  cordiali  acco- 
glienze e  il  campo  prese  subito  un  aspetto  insoli- 
lìamente  animato. 

Le  marcie  erano  state  faticose,  sopratutto  per- 
chè, a  causa  della  deficienza  già  notata  dei  mezzi 
di  trasporto,  i  soldati  avevano  dovuto  portare  ad- 
dosso le  tende,  le  scarpe  di  riserva,  i  sacchi  di  gal- 
lette, le  scatole  di  carne  in  conserva....  ma,  appena 
arrivati,  dimenticavano  le  fatiche  e  i  disagi  sofferti, 
e  si  mettevano  daccapo  al  lavoro  per  organizzare 
alla  meglio  i  loro  accampamenti  e  per  riparare  fin 
dove  era  possibile  il  loro  corredo,  improvvisan- 
dosi ciascuno  per  conto  proprio  sarto,  calzolaio  o 
altro. 

In  ogni  compagnia,  o  di  professione  o  improv- 
visato,  si  vedeva  sovente  un  barbiere   in  atto  di 
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scorticare  allegramente  qualche  compagno,  che  di- 
chiarava di  volersi  far  bello  per  sposare  una  tigrina 
e  portarsela  al  proprio  paese,  mentre  qualche  altro 
giurava  di  non  volersi  più  far  raderò  per  tornare  in 
Italia  con  la  barba  alla  cappuccina.  Ma  tutti  i  soldati 
prima  che  d' altro  avevano  cura  delle  armi,  cercando 
di  tenerle  pulite  il  più  che  fosse  possibile.  Gli  ufficiali 
avrebbero  anche  potuto  fare  a  meno  di  passare  la 
rivista  alle  armi,  che  in  guarnigione  è  il  terrore  di 
tanti  soldati.  Là,  ad  Àdigrat,  non  e'  era  bisogno  di 
stimolo  perchè  ognuno  pensasse  al  proprio  fucile. 
Bisognava  vedere  come  al  minimo  sospetto  di  gua- 
sto correvano  dal  sergente  e  dall'ufficiale  perchè 
trovasse  il  modo  di  rimediarvi! 

Si  erano  diflfuse  in  quei  giorni  nel  campo  le  no- 
tizie relative  alle  proposte  di  pace,  portate  da  messi 
di  Maconnen,  dei  quali  si  notava  un  continuo  an- 
dirivieni; ma  alla  pace  nessuno  ci  credeva  dopo 
le  parole  che  aveva  pronunziato  il  Generale  al- 
l' arrivo  degli  Alpini  e  tutti  pensavano  che  il  meglio 
era  di  tener  sempre  il  fucile  pronto. 

I  nostri  soldati  fraternizzarono  subito  con  gV  in- 
digeni: gli  ascari  che  parlavano  italiano  erano  spesso 
circondati  e  pregati  di  raccontare  le  avventure  di 
guerra  a  cui  avevano  preso  parte:  i  bianchi  guar- 
davano con  un  nobile  sentimento  di  emulazione  le 
medaglie  al  valore  che  i  fedeli  loro  compagni  neri 
avevano  guadagnato.  Dopo  due  anni  o  quasi  di 
guerra,  ora  contro  i  dervisci,  ora  contro  ras  Manga- 
scià  e  i  ribelli,  sono  numerosi  gli  ascari  che  hanno 
avuto  occasione  di  distinguersi,  e  ai  quali  brillano 
sul  petto  due  e  perfino  tre  medaglie  al  valore.  Gl'ita- 
liani rimasero  a  bocca  aperta  quando  videro  sfilare 
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rati  come  edifici  grandiosi  tutte  le  costruzioni  simili 
alle  case  dei  Sabagadis,  sopratutto  prima  che  il  buon 
Narretti  costruisse  il  famoso  castello  di  Macallè. 

Adigrat  ebbe  il  suo  momento  di  splendore  quando 
fu  la  dimora  prediletta  di  quel  discendente  dei  Sa- 
bagadis che, 
per  il  suo  va- 
lore, fu  chia- 
mato da  al- 
cuni scrittori 
il  baiardo  del- 
l'Abissinia   e  Ca.*  di  Sabagadi.. 

che,  dal  1818  al  1838,  come  ras  del  Tigre  governò 
con  giustizia  tutta  la  vasta  regione ,  accogliendo 
cordialmente  gli  europei  e  onorandosi  dell'  amicizia 
di  parecchi  di  essi. 

Anche  durante  le  operazioni  dell'esercito  in- 
glese, Adigrat  fu  una  delle  più  importanti  tappe: 
e  una  parte  delle  truppe  vi  si  fermò  forse  più  del 
tempo  stabilito,  perchè,  come  vien  detto  nelle  rela- 
zioni di  quella  guerra,  gli  abitanti  dell'Agame  sono 
fra  i  più  turbolenti  dell' Abissinia,  per  cui,  prima  di 
procedere  oltre  col  corpo  di  spedizione,  il  coman- 
dante credette  opportuno  di  assicurarsi  che  non 
sarebbero  sorte  discordie  fra  i  vari  capi.  Ad  Adigrat 
8Ìr  Napier,  comandante  in  capo  delle  truppe  inglesi, 
ricevette  il  messo,  che,  in  seguito  alle  pratiche  fatte 
ad  Adua  dal  maggiore  Grant  e  dal  Muntzinger,  gli 
mandò  Giovanni  Cassa,  quegli  che  doveva  poi  di- 
ventare il  negus  Giovanni  e  che  fu  alleato  degli 
inglesi  in  quella  campagna.  A  poca  distanza  dal 
posto  ove  noi  abbiamo  costruito  il  forte ,  sir  Napier 
offri  al  messo  di  Cassa  e  al  suo  seguito  lo  spetta- 
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colo  di  una  grande  rivista  con  relative  cariche  di  ca- 
valleria e  colpi  di  cannone,  non  tanto  per  procurare 
loro  un  divertimento,  quanto  perchè  avessero  un'idea 
della  potenza  di  un  esercito  europeo  e  si  regolassero 
in  conseguenza.  H  messo  ne  ebbe  un'idea  cosi  chiara, 
che  si  affrettò  a  riferire  al  suo  Signore  che  gl'inglesi 
era  molto  meglio  averli  amici  che  nemici. 

Adigrat  è  a  circa  2300  m.  sul  livello  del  mare  : 
il  forte  è  stato  costruito  su  una  delle  colline  che 
dominancr  la  conca  dello  stesso  nome.  Fu  iniziato  dal 
compianto  maggiore  Toselli,  il  cui  nome  viene  ad 
ogni  momento  sotto  la  penna  parlando  delle  ultime 


.^:àSrr 


II  forte  di  Adigrat. 

vicende  nostre  in  Africa,  e  costruito  sotto  la  dire- 
zione e  la  sorveglianza  del  tenente  del  genio  Giulio 
Paoletti,  un  simpatico  giovane  livornese  che,  dopo 
aver  fatto  i  suoi  primi  studi  nell'Accademia  nautica 
della  sua  città,  passò  all'Accademia  di  Torino  e  fu 
promosso  sottotenente  del  Genio  nel  1888  rima- 
nendo classificato  primo. 

In  Africa  si  era  già  distinto  per  la  prontezza  e 
r  abilità  con  cui  aveva  diretto  altri  importanti  la- 
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vorL  Appena  finita  o  per  lo  meno  condotta  a  buon 
punto  la  costruzione  del  forte  di  Adigrat,  per  la 
quale  ebbe  la  croce  della  Corona  d' Italia,  segui  di 
nuovo  il  Toselli  per  coadiuvarlo  coi  suoi  valenti  sol- 
dati del  G-enio  nella  costruzione  del  forte  di  Ma- 
callà  ove  rimase  rinchiuso  dopo  Amba  Alagi  insieme 
al  battaglione  Galliano. 

n  fratello  del  Paoletti,  di  nome  Ferruccio,  gio- 
vane ufficiale  del  34**  fanteria,  appena  seppe  che  gli 
abissini  avevano  stretto  d'assedio  il  forte,  fece  do- 
manda al  Ministero  e  volle  partire  anche  lui  per 
V  Africa. 

Lo  stesso  tenente  Paoletti  ha  descritto,  in  una 
lettera,  le  difficoltà  non  lievi  che  dovette  superare 
per  costruire  le  fortificazioni  di  Adigrat. 

Il  forte  ha  un  tracciato  poligonale  adatto  in 
generale  all'  andamento  delle  roccie  ed  all'  azione 
voluta  dal  tiro  sulle  uniche  due  vie  che  conducono 
l'una  a  Macallè,  l'altra  per  Entisciò  ad  Adua. 

Lo  sviluppo  totale  del  forte  è  di  metri  lineari 
750;  però  ove  si  tenga  conto  delle  piazzuole  di  arti- 
glieria, dell'  ingresso  principale  e  delle  due  paterne 
esistenti,  la  linea  del  fuoco  utile  per  fucileria  si  ri- 
duce a  circa  600  metri. 

Il  fronte  sud  è  quasi  per  intero  costruito  sulle 
estremità  di  un  taglio  naturale  a  picco,  il  quale  si 
eleva  sulla  sottostante  valle  all'altezza  massima  di 
metri  46.  Talché  sul  fronte  principale  pochissimi 
fucili  bastano  a  difenderlo,  per  mezzo  del  fiancheg- 
giamento fornito  dalla  caponiera  posta  sulla  estre- 
mità dell'  opera  e  delle  due  tanaglie. 

H  fiancheggiamento  è  pure  sufficiente  ai  fian- 
chi ad  ovest,  come  su  tutta  la  gola,  dove  sulla  gran 
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tanaglia  apresi  V  ingresso  principale,  difeso  pur  esso 
da  un  tamburo  in  muratura,  costruito  tutto  in  calce 
e  fornito  di  feritoie  per  fucileria. 

L'  opera  ha  quattro  grandissime  piazzuole  per 
pezzi  di  artiglieria  (tre  in  rialzo  ed  una  a  livello), 


Il  forte  dal  lato  ovest. 

destinate  due  a  battere  le  uscite  della  via  di  Enti- 
sciò,  le  altre  lo  sbocco  della  gola  di  Adagamus,  da 
dove  si  apre  la  via  che  mette  a  Macallè. 

Allo  scopo  pure  di  non  immobilizzare  le  arti- 
glierie sulle  piazzuole,  molti  punti  del  parapetto 
hanno  pure  ginocchiello  per  artiglierie,  e  ciò  per 
poter  concentrare  in  caso  di  bisogno  tutte  le  bocche 
da  fuoco  su  di  un  solo  fronte. 

Con  dei  grandi  lavori  di  mina,  furono  spia- 
nate le  grandi  irregolarità  che  presentava  l' intemo 
dell'opera,  ricco  di  pietrame  e  di  alture  rocciose, 
rendendo  così  facile  il  percorrere  tutti  i  terrapieni 
in  qualunque  direzione,  ciò  che  era  indispensabile 
pel  facile  movimento  delle  artiglierie. 

Nel  marzo  dello  scorso  anno  il  forte  era  quasi 
compiuto,  e  oltre  al  forte  erano  già  ultimati  i  lavori 
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per  la  costruzione  di  due  casermette  eleganti  con 
molte  piccole  camere  da  servire  per  alloggio  agli  uffi- 
ciali, di  una  casermetta  per  truppe  bianche^  dei  ma- 
gazzini per  gli  approvvigionamenti,  delle  cucine,  del 
panificio,  delle  prigioni;  costruzioni  fatte  tutte  con 
muratura  in  calce  e  coperte  da  tegole,  traendo  questi 
materiali  unicamente  dalle  risorse  che  fornisce  il 
paese.  Anche  alcune  case  indigene  che  sarebbero 
state  inabitabili  furono  riparate  e  trasformate  in 
breve  tempo  in  abitazioni,  che  rappresentano  in  Africa 
il  massimo  della  comodità  e  del  confort 

L' opera  intema,  oltre  a  servire  di  ridotto  del- 
l' opera  e  poter  essere  presidiata  e  difesa  da  un  pic- 
colo nucleo  di  truppe,  ha  il  vantaggio  importante  di 
defilare  al  tiro  tutta  la  parte  centrale  ed  elevata 
dell'  opera,  la  quale  si  erge  a  guisa  di  tronco  di  cono 
sul  mezzo  della  collina. 

Questo  muro,  simile  a  quello  dell'  opera  princi- 
pale, ha  uno  sviluppo  totale  di  metri  280,  ed  anche 
esso  presenta  parapetti  misti  per  fucileria  e  per 
artiglieria,  ed  ha  quattro  ingressi  i  quali  rendono 
facili  le  comunicazioni. 

Dopo  eseguito  il  concentramento  del  corpo  di 
operazione,  si  reputarono  necessari  altri  lavori  per 
aumentare  la  potenzialità  di  difesa:  il  capitano 
Henry,  comandante  la  batteria  dell' Asmara,  ne  fu 
incaricato  per  la  parte  ohe  riguardava  specialmente 
l'artiglieria,  mentre  il  capitano  del  Genio  Sermasi 
e  il  tenente  Corti  diressero  i  lavori  per  le  difese  ac- 
cessorie e  per  lo  scavamento  dei  pozzi. 

Oh!  quei  bravi  ufficiali  e  soldati  del  Genio  in 
Africa  hanno  fatto  davvero  dei  miracoli,  improv- 
visando, si  può  dire,  da  un  giorno  all'  altro  forti  di- 
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dell'  Ordine  Francescano,  con  un  cappello  a  larghe 
falde  di  sughero  foderato  di  bianco,  dopo  aver  visitato 
i  pochi  malati  all'  infermeria,  stettero  un  pezzo  in 
mezzo  ai  soldati  cercando  di  tenerne  alto  lo  spirito, 
di  aiutarli  a  scacciare  quel  sentimento  di  tristezza  che 
non  riuscivano  a  vincere,  pensando  alla  patria  lon- 
tana, alla  mamma,  alla  moglie,  alla  fidanzata  che 
aspettavano  ansiose  il  loro  ritorno.... 

La  conca  di  Adigrat,  specialmente  a  ohi  vi  ar- 
riva dal  nord,  presenta  un  aspetto  stupendo.  Anche 
gli  inglesi,  nelle  numerose  relazioni  che  furono  scritte 
sulla  spedizione  del  1867,  sono  tutti  concordi  nel 
descriverla  come  uno  dei  punti  più  pittoreschi,  salu- 
bri e  fertili  per  l'abbondanza  dell'acqua  che  gl'indi- 
geni utilizzano  con  canali  di  irrigazione  molto  pri- 
mitivi, ma  ohe  bastano  a  dare'  a  questa  zona  un 
carattere  tutto  diverso  da  quelle  che  si  attraversano 
per  arrivarci  dalla  parte  di  Asmara.  L' aria  è  ottima 
e  il  clima  è  mite.  I  venti  forti  che  sono  così  noiosi 
in  altri  punti  dell'altipiano  e  specialmente  all' Asmara, 
non  si  sentono  ad  Adigrat,  riparata  dai  monti  che 
lo  circondano.  La  sola  cosa  che  fa  una  certa  impres- 
sione, ma  a  cui  si  finisce  per  abituarsi,  è  un  certo 
squilibrio  fra  la  temperatura  del  giorno  e  quella 
della  notte.  Nel  decembre  e  nei  primi  di  gennaio 
più  di  una  volta  è  ghiacciato,  ben  inteso  per  poche 
ore  verso  l' alba.  Abbondantissimi  vi  sono  i  raccolti 
che  si  fanno  parecchie  volte  all'  anno  e  che  lasciano 
immaginare  che  cosa  potrebbe  essere  questa  zona 
dell'Agame  se  fosse  coltivata  con  mezzi  un  po' meno 
primitivi  di  quelli  adoperati  dagli  indigeni.  Anche 
nelle  abitazioni  v'è  un  certo  progresso  in  confronto 
a  quelle  dell'Amazene  dell' Oculè-Cusai.  11  tipo  delle 
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per  cambiare,  cosi  l'uno  che  l'altro  di  questi  due 
messaggeri  sono  amicissimi  dei  francesi  residenti 
allo  Scioa  ed  all'Harrar,  e  non  è  questa  l'ultima  ra- 
gione per  cui  Maconnen  li  tiene  sempre  con  sé. 
Ato  Abbenia  è  V  uomo  di  fiducia,  il  segretario  del 
Ras:  il  signor  Ottorino  Eosa  che  ha  avuto  occa- 
sione di  conoscerlo  all'Harrar  dice  che,  malgrado  il 
suo  aspetto  da  monachella,  pochi  lo  superano  in  astu- 
zia e  cattiveria.  L' altro,  Uolde  Emanuel,  è  un  allievo 
della  missione  francese:  fu  per  molto  tempo  inter- 
prete del  negoziante  Savouré  ed  accompagnò  Macon- 
nen nel  suo  viaggio  in  Italia.  Anche  lui  è  maestro 
d' ipocrisia  ;  la  qualità  tenuta  in  maggior  conto  dagli 
abissini  che  nulla  pregiano  maggiormente  dell'  abilità 
nell'ingannare,  non  importa  con  quali  mezzi,  i  nemici. 

Verso  il  10  e  l'I  1  la  maggior  parte  delle  truppe 
che  formavano  il  primo  scaglione  dei  rinforzi  era 
giunta  ad  Adigrat  e  il  generale  Baratieri  costituì  le 
sue  forze  su  due  brigate,  tenendo  a  disposizione  del 
Comando  i  battaglioni  indigeni,  l'artiglieria  indigena 
e  le  bande  onde  assegnarle  alle  singole  brigate  a 
seconda  delle  operazioni. 

Una  brigata  di  fanteria  coi  colonnelli  Brasati 
e  Stevani  doveva  essere  comandata  dal  generale 
Arimondi,  atteso  da  un  giorno  all'altro  dall' Asmara, 
dove  la  sua  presenza  non  era  più  necessaria  in  se- 
guito all'arrivo  del  generale  Lamberti.  Questa  bri- 
gata fu  formata  da  un  battaglione  bersaglieri,  dal 
battaglione  alpini,  dal  battaglione  cacciatori  e  dai 
battaglioni  d'Africa  2^,  4^,  9^  e  IS^. 

La  brigata  Albertone,  coi  colonnelli  Ragni  e  Ro- 
mero,  comandanti  di  reggimento,  fu  formata  dai  bat- 
taglioni d'Africa  1«,  5»,  6^,  7^,  8«  e  11». 
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che  si  spostassero  con  razzie  pel  manteni 
soldati.  Ma  frattanto  alcuni  capi  del  Tigre, 
raltà,  del  Tembien,  dello  Scirè,  si  davano 
conto  alla  montagna  mentre  pastori  e  conta 
ravano  le  mandrie  in  luoghi  riputati  sicuri, 
«  Degiac  Ali,  da  me  riconosciuto  capo 
Moeni  verso  la  metà  di  ottobre,  dopo  aver 
tuto  con  una  banda  sotto  gli  ordini  del  i 
Toselli  ad  Amba  Alagi,  si  ritirò  nei  monti 
gerat,  dove,  dice,  di  conservarsi  fedele  agli 
probabilmente  nella  speranza  di  una  pros 
vincita. 

e  In  questo  lungo  soggiorno  nella  posi 
Dolo,  favorita  da  pascoli  ubertosi  e  da  acq 
cienti,  ras  Maconnen  cercò  ogni  mezzo  di  8 
lazioni  con  noi  a  scopo,  come  egli  afferma, 
tare  la  pace. 

«  Forse  Maconnen  voleva  effettivamei 
tare  la  pace  ed  è  venuto  con  questo  scopo 
Tigre;  e  forse  è  vero  che  i  ras  per  l'attacco  < 
Alagi  gli  sono  sfuggiti  di  mano;  forse  egli 
nosco  (come  dice)  l' Italia  teme  assai  per  la 
sizione  avvenire  e  per  THarrar:  forse  cerca 
dagnar  tempo  e  di  addormentarci. 

«  Ad  ogni  modo  la  posizione  difensiva  f 
nemici  è  troppo  forte,  troppo  lontana  da  . 
troppo  guernita  e  guardata  per  poterla  a 
con  truppe  per  quanto  disciplinate  ed  agg 
per  numero  meno  del  terzo  delle  truppe  r 
anche  ponendo  nella  bilancia  da  parte  nostra 
di  Macallè.  Sarebbe  follia  prendere  una  p 
più  innanzi  o  più  vicina  a  Dolo  (Haussen,  pe 
pio,  ovvero  Dongolo)  lasciando  presidiata  ] 
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n  7  gennaio,  nelle  ore  del  mattino,  gli  asse- 
diati scorsero  interminabili  colonne  nemiche  che, 
provenienti  da  Chelicot,  si  distendevano  al  piano  e  si 
spargevano  per  la  valle  al  sud  del  forte  :  un  pò*  più 
tardi  e  nella  stessa  direzione,  ma  a  maggiore  distan- 
za, fu  avvistata  una  grande  tenda  rossa,  segno  infalli- 
bile della  presenza  del  Negus.  Contemporaneamente 
gì'  informatori  riferivano  al  generale  Baratieri  che 
non  v'era  da  fare  più  alcun  assegnamento  sull'aiuto 
o  sulla  neutralità  del  re  del  Goggiam,  rappacifica- 
tosi completamente  con  Menelik  il  quale ,  minac- 
ciandolo, a  quanto  pare,  di  attaccarlo  se  non  ob- 
bediva, lo  aveva  indotto  a  oondurgli  in  persona  un 
rinforzo  di  10  o  16  mila  uomini  e  viveri  in  grande 
quantità. 

Intanto  pur  seguitando  a  mandare  messi  di  pace, 
Maconnen  aveva  indirizzato  agli  abitanti  del  Tigre 
un  bando,  nel  quale  diceva  che  egli  aveva  fatto  il 
possibile  per  trattare  la  pace  ripugnandogli  di  ver- 
sare sangue  cristiano,  ma  che  essendosi  risposto  con 
un  rifiuto  alle  sue  proposte,  era  costretto  a  conti- 
nuare la  guerra.  Se  fossi  il  capo  supremo,  —  dichia- 
rava ai  capi  del  Tigre  —  io  tratterei  ancora  con 
gì'  italiani,  tanto  più  che  fra  essi  conto  qualche 
uflSciale  mio  amico  sincero,  ma  io  non  sono  che 
l'umile  servo  del  Negus,  il  quale  mi  ordina  di  farla 
finita  contro  gl'invasori  del  suo  impero. 

Chiunque  è  pratico  delle  usanze  abissine  sa  che 
le  trattative  di  pace,  le  blandizie  verso  il  nemico, 
sono  una  cosa  abituale  per  quella  gente  :  credo  non 
vi  sia  esempio  nella  storia  dell' Abissinia  di  guerra 
combattuta  senza  l'andirivieni  di  messi  con  proposte 
di  pace  e  con  espressioni  di  amicizia.  Parlava  di 
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grlni  avevano  avuta  sempre  scarsa  fede  nella  stabi- 
lità della  nostra  occupazione.  Gito  un  fatto  caratte- 
ristico. •  ' 

—  Dovete  venire  a  fare  atto  di  sottomissione 
al  Governatore  ad  Adua,  aveva  detto,  prima  degli 
avvenimenti  dolorosi  per  noi,  un  ufficiale  allo  scium 
di  un  piccolo  villaggio  tigrino. 

—  No,  non  ci  vengo. 

—  E  perchè? 

—  Perchè  quando  abbandonerete  Adua  e  sarà 
ritornato  Mangascià,  mi  farà  tagliare  la  testa. 

—  Ma  l'Italia  non  abbandonerà  mai  Adua  ne 
gli  altri  territori  occupati. 

—  Avete  detto  cosi  anche  le  altre  volte,  ma  poi 
ci  avete  abbandonati,  e  più  d'uno  ha  pagato  cara 
l'amicizia  per  gl'italiani.... 

Le  incertezze  continue  della  nostra  politica  do- 
vevano naturalmente  produrre  queste  diffidenze. 

H  giorno  stesso  del  combattimento  di  Amba 
Alagi,  le  popolazioni  vicine  si  voltarono  al  nemico, 
e  nella  ritirata  la  colonna  Arimondi  fu  continua- 
mente bersagliata  dai  contadini  che,  credendo  a 
una  pronta  avanzata  dei  Bas,  volevano  farsi  un  me- 
rito presso  di  loro,  e,  mostrando  i  cadaveri  dei  nostri 
soldati,  avere  un  premio:  quello  di  non  essere  sotto- 
posti alla  razzia.  Ci  fu  un  momento  in  cui,  passando 
per  Gamet,  la  colonna  Arimondi  credette  realmente 
di  essere  attaccata  di  nuovo  dal  nemico,  tanto  erano 
fitte  le  fucilate  dirette  contro  la  truppa  da  gente  ohe 
aveva  occupato  le  alture  che  dalle  due  parti  domi- 
nano il  passo.  Il  Generale,  oltrepassato  il  villaggio, 
prese  le  disposizioni  di  combattimento,  ma  il  fuoco 
allora  cessò.  Più  tardi  furono  fatte  indagini,  per  le 

Digitized  by  VjOOQiC 


298  IL   CASTIGO    DI  GAMET 


quali  risultò  che  gli  aggressori  erano  stati  proprio  i 
contadini  di  Gamet,  ove  erasi  formato  anche  il  cen- 
tro dello  spionaggio  per  conto  dei  Ras. 

I  tenenti  Mulazzani  e  Miani  con  le  loro  bande 
ebbero  T  incarico  di  punire  i  ribelli:  piombarono  ad- 
dosso al  villaggio,  bruciarono  le  capanne  e  fecero 
fucilare  un  certo  numero  di  abitanti  presi  con  le 
armi  alla  mano. 

Al  campo  si  seppe  di  questa  operazione  soltanto 
quando  le  bande  rientrarono,  portando  seco  il  be- 
stiame sequestrato.  Fu  una  piccola  razzia  a  cui  i 
soldati  delle  bande  mostrarono  di  prendere  un  gran 
gusto  :  ci  volle  del  bello  e  del  buono  a  persuaderli 
che  se  una  volta,  per  inesorabile  necessità  di  di- 
fesa, si  era  dovuto  procedere  contro  i  ribelli  di  Ga- 
met in  un  modo  un  po'  sommario,  questi  non  erano 
usi  da  introdursi  fra  le  truppe  che  combattono  con 
noi.  Viceversa  fu  poi  necessaria  qualche  altra  re- 
pressione energica.  Così  il  generale  Baratieri  non 
si  fosse  troppo  spaventato  all'idea  che  le  notizie  di 
qualche  altra  misura  di  rigore  potevano  urtare  il 
sentimentalismo  di  coloro  che,  non  sapendo  che  cosa 
sia  la  guerra  in  Africa,  sarebbero  stati  capaci  di 
inveire  contro  di  lui  come  fecero  contro  il  Baldis- 
sera....  mentre  poi  non  hanno  vergogna  di  gridare 
viva  Méndik! 

Sventuratamente  però  essendosi  protratta  l'ina- 
zione nostra  per  mancanza  di  forze  adeguate,  anche 
quelle  repressioni  furono  sfruttate  dal  nemico. 

I  ribelli  trovarono  asilo  e  protezione  al  campo 
di  Maconnen  prima  e  poi  a  quello  del  Negus,  tiran- 
dosi dietro  pian  piano  anche  quelle  popolazioni  che 
erano  in  principio  più  titubanti.  Cosi,  dopo  l'arrivo 
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del  Negus,  le  operazioni  nostre,  che  erano  comin- 
ciato in  terreno  amico  si  svolgevano  in  terreno  ne- 
mico; e  di  questa  circostanza  rilevantissima  occor- 
reva tener  conto  e  per  ogni  movimento  e  ad  ogni 
iniziativa.  Ben  presto,  invece  di  pensare  ad  attaccare, 
si  manifestò  evidente  la  necessità  di   altri  rinforzi. 

H  Comando,  nell'attesa  delle  nuove  truppe, 
molto  opportunamente,  un  po'  per  allenare  i  soldati 
un  po'  per  incutere  qualche  timore  nelle  popolazioni, 
ordinava  continue  ricognizioni,  non  solamente  sul 
fronte  ma  anche  sulle  retrovie. 

H  generale  Albertone,  che  aveva  avuto  il  co- 
mando della  brigata  indigena,  si  era  spinto  molto 
innanzi  verso  Macallè  nella  speranza  che  la  rilassa- 
tezza del  nemico  permettesse  di  far  qualche  cosa  in 
aiuto  di  Macallè.  Ci  fu  un  momento  in  cui  tanto  al 
campo  che  in  Italia  si  credette  all'  imminenza  di  una 
azione  a  fondo  per  liberare  il  battaglione  Galliano.... 
Ma  dopo  un  avvicendarsi  di  speranze  e  di  sgomento 
per  la  sorte  di  quei  valorosi,  finalmente  si  seppe 
che  il  Comando,  convinto  della  impossibilità  di 
un'azione  qualsiasi  da  quella  parte,  aveva  accet- 
tato di  trattare  per  la  capitolazione  del  forte.... 
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IL   BATTAGLIONE   GALLIANO 


Macallè,  —  //  ministro-falegname,  —  /  lavori  del 
forte,  —  Macallè  distrutto,  —  Gli  Sdoani  a  Chelicot,  —  Solite 
trattative,  —  Il  tenente  Partini  al  campo  nemico,  —  Il  pranzo 
di  Natale.  —  Il  doti.  Mozzetti  cura  Mangasdà  Atkim,  —  Me- 
nelik  e  i  suoi  Ras,  —  L'accampamento  nemico,  —  Il  maggiore 
Galliano.  —  Gli  ufficiali  del  3"  indigeni,  —  Le  fantasie 
sdoane.  —  È  perduta  V  acqua,  —  V  attacco  dell*  IL  —  Il 
rapporto  del  tenente  Partini,  —  La  promozione  di  Galliano. 
—  La  sete,  —  Il  lutto  al  campo  sdoano.  —  L*  artiglieria  ne- 
mica. —  Si  preparano  a  far  saitare  il  forte.  —  U  arrivo  di 
FéUer.  —  Galliano  e  Maconnen.  —  Il  battaglione  Galliano  al 
campo  nemico.  —  113^  indigeni  in  marcia,  —  L*  arrivo  di  Gal- 
liano ad  Adagamus.  —  Gli  ufficiali  tenuti  in  ostaggio.  —  Gli 
sdoani  ad  Hausien.  —  La  liberazione  degli  ostaggi. 


Il  17  ottobre  1895,  dopo  il  combattimento  di  De- 
bra-Ailà,  il  Governatore  aveva  fatto  il  suo  ingresso 
trionfale  a  MacaUè,  seguito  da  tutto  lo  stato  mag- 
giore, dalle  truppe  indigene  del  corpo  d'operazione 
e  dal  batteiglione  dei  cacciatori.  Una  grande  rivista 
ebbe  luogo  a  poca  distanza  dal  celebre  castello,  e 
alla  presenza  di  moltissima  gente  del  paese,  venuta 
di  lontano  per  fare  atto  di  sottomissione  e  nel  tempo 
stesso  per  vedere  i  soldati  italiani.  Numerosi  capi 
si  presentarono  a  fare  atto  d'omaggio  al  generale 
Baratieri.  Nessuno  avrebbe  certo  potuto  immaginare 
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che,  a  breve  distanza  di  tempo,  là,  su  quelle  stesse 
alture  dove  si  acclamava  al  Governatore  e  alle  armi 
italiane,  sarebbero  state  piazzate  le  artiglierie  del- 
l' esercito  di  Menelik  per  tirare  contro  i  nostri 
soldati. 

Prima  di  tornare  ai  relativi  ozi  di  Massaua,  il 
generale  Baratieri  aveva  dato  gli  ordini  perchè  fosse 
prontamente  innalzato  un  forte  anche  a  Macallò  che, 
nel  suo  concetto,  doveva  divenire  un  centro  da  dove 
irradiare  la  nostra  azione  più  efficacemente  che  da 
Adigrat,  destinata  con  le  sue  adiacenze  ad  essere  il 
pernio  della  difesa  della  Colonia.  Nel  tempo  stesso 
si  doveva  dar  mano  ai  lavori  per  rendere  più  facili 
le  comunicazioni  tra  Macallè  e  Adua,  e  tra  Macallò 
e  Adigrat;  lavori  che  rimasero  troncati  dagli  ina- 
spettati avvenimenti  che  susseguirono. 

Macallè,  malgrado  la  fama  della  sua  importanza 
in  Abissinia,  non  ha  nulla  che  rassomigli  ad  una 
delle  nostre  città,  nemmeno  a  uno  dei  più  modesti 
\dllaggi  del  mezzogiorno  d' Italia.  È  un'  agglomera- 
zione di  tucul  come  ogni  altro  paese  dell'Abissi- 
nia,  ma  ha  in  più  un  certo  numero  di  case,  ora 
quasi  tutte  in  completa  rovina,  che  ricordano  i 
tempi  del  suo  splendore,  quando  era  la  residenza  fa- 
vorita di  re  Giovanni  che  vi  fece  costruire  dal  Ne- 
retti quel  castello,  cosi  noto  anche  in  Italia  per  essere 
stato  riprodotto  centinaia  di  volte  su  tutti  i  giornali 
illustrati. 

In  Abissinia,  come  nei  vari  regni  che  la  com- 
pongono, non  vi  sono  capitali  nel  senso  ohe  noi  dia- 
mo a  questa  parola.  La  capitale  è  il  paese  dove  ri- 
siede l'Imperatore  o  il  Re  che,  nel  corso  della  vita, 
a  seconda  del    capriccio  o  talvolta  delle   esigenze 
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strategiche,  ne  cambiano  due  o  tre.  Quando  l' Im- 
peratore o  il  Re  abbandona  un  paese  per  trasferirsi 
in  un  altro,  quello  abbandonato  cade  ben  presto  in 
rovina.  Sotto  re  Giovanni ,  per  esempio ,  la  residenza 
del  Governo  fu  per  molti  anni  a  Debra-Tabor,  nelle 
vicinanze  del  lago  Tzana  ;  o  per  meglio  dire  a  Sa- 
merà dove  quel  Re,  abituato  a  vivere  sempre  in 
mezzo  ai  suoi  soldati,  teneva  il  suo  accampamento. 
E  per  r appunto  nell'accampamento  di  Samerà  che 
ricevette  la  prima  missione  italiana,  di  cui  faceva 
parte  il  compianto  Gustavo  Bianchi  ;  è  là  che  ri- 
cevette Gordon  quando  andò  a  proporre  un  accomo- 
damento con  r  Egitto,  ed  è  a  Debra-Tabor  che  il 
Cecchi  passò,  presso  di  lui,  i  primi  giorni  della  sua 
liberazione,  quando,  per  l'intromissione  di  Tecla 
Aimanot,  la  regina  di  Ghera  si  decise  a  lasciarlo 
in  libertà  dopo  la  morte  del  povero  Chiarini.  Re 
Giovanni  più  volte  cambiò  di  residenza,  ponendo 
finalmente  il  suo  campo  a  Maoallè.  Sembra  ohe  con- 
siderazioni politiche  e  militari  lo  abbiano  determi- 
nato a  quella  scelta.  Da  Macallè  si  diramano  le 
strade  che  conducono  allo  Scioa,  ed  egli  aveva  troppe 
ragioni  di  dubitare  della  fedeltà  di  Menelik  e  di 
prendere  delle  precauzioni. 

Anche  Menelik  ha  cambiato  quattro  o  cinque 
capitali  nel  giro  di  pochi  anni.  I  nostri  primi  viag- 
giatori furono  ricevuti  a  Licce,  ohe  dovette  abban- 
donare perchè  cosi  volle  Giovanni:  allora  Debra- 
Behan,  il  paese  che  Menelik  aveva  concesso  come 
residenza  al  vescovo  Massaia,  divenne  la  capitale 
del  regno  che  fu  trasferita  pòco  dopo  ad  Ancober  ; 
di  là  ad  Antotto  e  finalmente  nel  1892  ad  Adis- 
Abeba,  che   prima  non  era   che   una  villeggiatura 
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della  Begina  presso,  le  acque  termali  delle  sorgeati 
di  Finfinni;  acque  che,  secondo  gli  ^cioani,  guari- 
scono da  tutto  le  malattie.  L'una  dopo  l'altra  le 
capitali  abbandonate  sono  cadute  in  rovina.  Di  An- 
kober  è  rimasto  poco  più  del  nome,  ed  Entotto, 
cosi  vicina  ad  Adis-Abeba,  è  ugualmente  deserta: 
gran  parte  del  materiale  2on  cui  erano  costruite 
le  case  fu  trasportato  per  le  costruzioni  della  nuova 
capitale,  il  cui  nome  significa:  nuovo  fiore. 

Maoallè,  paese  principale  dell' Enderta,  che  è 
una  delle  provjncie  più  fertili  del  Tigre,  conservò 
sempre  un  certo  rigoglio  di  vita,  ed  ha  una  grande  im- 
portanza storica  negli  avvenimenti  recenti  delFABis- 
sinia.  Macallè  fu  la  base  d'  operazione,  da  cui  par- 
tirono le  orde  abissine  per  combattere  gli  egi^siani 
massacrati  tutti  a  Gura  :  di  là,  dopo  un  intervista 
con  re  Giovanni,  ras  Alulc^  scese  con  i  suoi  dal- 
l' altipiano  e  attaccò  il  battaglione  De  Cristoforis  a 
Dogali:  a  Macallè  si  organizzò^ l'esercito  di  re  Gio- 
vanni quando  condusse  il  suo  esercito  fin  sotto  le 
fortificazioni  di  Saatj^,  all'  epoca  della  spedizione 
San  Marzano. 

Dopo  otto  anni,  un  corpo  di  truppe  italiane  ne 
prendeva  possesso  e  la  bandiera  tricolore  svento- 
lava sul  forte  che  prontamente  vi  costruì  il  maggior 
Tosellì.  Sventuratamente  quella  bandiera  doveva 
dopo  pochi  mesi  essere  ammainata  dinanzi  al  nuovo 
Imperatore  ! 

La  ospitale  dell'Enderta  è  stata  sempre  la  base 
d'operazione  anche  per  Mangascià,  che  vi  aveva  sta- 
bilita la  sua  residenza,  oltre  oiie  per  le  considerazioni 
militari,  perchè  ivi  per  la  memoria  del  padre  suo  gli  era 
riuscito  più  facile  raccogliere  partigiani  e  aderenti. 
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La  conca  di  Macallè  è  una  delle  più  ricche  di 
questa  zona  dell' impero  etiopico;  vi  è  ancosa  mag- 
*^or  ricchezza  d' acqua  che  ad  Adigrat,  e  la  ve- 
getazione rigogliosa  in  parecchi  punti  le  dà  un  ca- 
rattere dei  più  pittoreschi. 

Una  descrizione  di  Macallè  per  quanto  breve  e 
fetta  don  pochi  tocchi  fion  riuscirebbe  completa,  se 
non  dicessi  qualche  parola  di  Giacomo  Naretti  che 
per  parecchi  anni,  sotto  il  negus  Giovanni,  fu  uno 
dei  personaggi  più  importanti  dell'Impero,  e  il  cui 
nome  anche  quando  sarà  dimenticata  T  opera  sua  di 
diplomatico,  sarà  ricordato  dai  posteri  abissini  come 
qMllo  del  grande  artista  ohe  ha  costruito  il  celebre 
palazzo. 

Giacomo  Naretti  falegname ,  un  suo  fratello  fo- 
tografo, ed  alcuni  operai  andarono  nel  1876  in  Abis- 
sinia,  condotti  da  un  greco  che  aveva  loro  promesso 
lauti  guadagni  alla  corte  del  Negus,  il  quale  li  rice- 
vette molto  bene,  dichiarando  però  che  non  aveva 
affatto  bisogno  dell'opera  loro.  Dopo  parecchi  tenta- 
tivi inutili  per  ottenere  delle  commissioni  ;  dopo  una 
serie  d'incidenti  che  furono  altrettante  disillusioni 
per  questa  spedizione,  coloro  che  ne  facevano  parte 
presero  la  via  del  ritorno.  Giacomo  Naretti  restò. 

Aveva  il  presentimento  —  mi  narrava  egli  stesso 
molti  anni  dopo  —  che  con*un  po'  di  pazienza,  adat- 
tandosi a  vivere  come  la  gente  del  paese,  aspettando 
il  momento  e  le  occasioni  opportune,  sarebbe  riu- 
scito a  farsi  una  certa  posizione. 

—  Tanto  —  aggiungeva  —  se  le  cose  non  anda- 
vano, per  quanto  l'idea'non  mi  sorridesse,  avevo  sem- 
pre tempo  di  ritornare  a  fare  il  falegname  in  Ales- 
sandria o  al  mio  paese  in  Italia  (Ivrea). 

V  Assedio  di  Macoli^  20 
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molte  sue  cariche  non  erano  lucrose,  e  lavorava  vo- 
lentieri per  la  gloria,  soddisfatto  che  gli  fosse  stato 
concesso  d'indossare  la  camicia  dì  seta  e  lo  sciamma 
ricamato,  distintivi  dei  personaggi  più  altolocati,  e 
di  fregiarsi  della  croce  di  Salomone,  della  quale  egli 
stesso  diede  il  disegno.  È  opera  del  Narefcti  anche  il 
famoso  trono  di  Salomone,  che  il  buon  falegname  pre- 
sentò al  Negus  come  la  copia  autentica  di  quello  su 
cui  sedette  il  gran  re  d' Israele  in  Gerusalemme! 

Contentissimo  della  sua  elevata  posizione,  il  Na- 
retti  prese  sul  serio  la  sua  carica  :  improvvisato  di- 
plomatico, credette  sempre  che  la  migliore  diplo- 
mazia fosse  quella  di  obbedire  sempre  al  Re,  di  non 
contrariarlo  mai  nemmeno  nelle  più  piccole  cose,  di 
evitare  con  ogni  cura  una  possibile  discussione  con 
lui,  e  di  non  parlare  mai  ne  in  bene  né  in  male  di 
qualunque  persona  che  non  fosse  troppo  accetta  al 
Re.  n  povero  Bianchi,  in  alcune  pagine  del  suo  bellis- 
simo libro  Alla,  terra  dei  Galla,  pur  avendo  parole  di 
affettuosa  riconoscenza  e  di  sincera  ammirazione  per 
il  modesto  operaio  piemontese,  non  ha  potuto  fare  a 
menp  di  scrivere  qualche  pagina  di  fine  canzona- 
tura... sulla  diplomazia  e  le  prese  di  tabacco  del  buon 
Naretti  che,  datosi  all'alta  politica,  aveva  sempre 
paura  di  urtare  la  suscettibilità  del  Re,  e  non  si  de- 
cideva mai  a  fare  i  passi  opportuni  per  ottenere  al 
Bianchi  il  permesso  di  proseguire  il  suo  viaggio. 
Siccome  in  quel  tempo  lo  Soioa  non  era  in  buona 
armonìa  col  Negus,  la  parola  Scioa  non  doveva 
mai  essere  pronunziata  —  nemmeno  in  privato  — 
perchè  i  servi  potevano  riferire.  E  graziosissimo  il 
racconto  che  fa  il  compianto  viaggiatore  di  un 
pranzo,  nel  quale,  dovendosi  per  forza  parlare  dello 
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naturalmente  lasciò  la  corte  di  re  Giovanni.  Dopo 
aver  assaporato  la  voluttà  del  potere,  dopo  essere 
stato  per  tanti  anni  un  grande  personaggio  di  Corte, 
ha  dovuto  dare  un  addio  a  quella  sua  passione  per 
la  politica  che  lo  incoraggiava  a  costruire  palazzi, 
troni,  porte  e  finestre  senza  pensar  mai  a  rimettere 
il  conto  a  chi  gli  dava  gli  ordini,  pago  delle  grandi 
soddisfazioni  morali  che  dà  Tessere  il  consigliere 
ascoltato  di  un  Ee.  Dall'alto  grado  di  Ministro 
scese  ad  un  tratto  a  quello  modesto  di  un  funziona- 
rio qualunque  dello  Stato,  che  spera  di  poter  presto 
andare  a  godersi  tranquillamente  la  pensione  nel 
paese  nativo....  Ma  è  sempre  rimasto,  il  buon  Na- 
retti,  la  persona  più  cortese,  più  premurosa  che  si 
possa  immaginare,  e  per  queste  sue  qualità  si  fa 
voler  bene  da  tutti 

Credo  che  ora  egli  abbia  completamente  rinun- 
ziato alle  sue  velleità  politiche.  In  compenso,  il  suo 
nome  che  era  quasi  dimenticato,  ha  avuto  un  altro 
quarto  d'ora  di  celebrità,  quando  è  ricomparso  di 
nuovo  su  tutti  i  giornali  ed  è  scorso  sulla  bocca  di 
tutti  durante  l'assedio  di  Macallè.  Il  palazzo  che 
costruì  per  il  negus  Giovanni  è  stato  uno  degli 
spettacoli  più  imponenti  offerto  alla  vista  delle 
nostre  truppe,  quando  si  avanzarono  al  sud  della 
Colonia.  Un  castello  con  le  torri  merlate  agli  angoli 
in  una  regione  dove  s' incontrano  pochissime  case, 
e  quelle  con  V  aspetto  di  miserabili  tuguri,  non  può 
non  fare  una  certa  impressione.  Indipendentemente 
da  questo,  è  davvero  cosa  meravigliosa  che  un  sem- 
plice falegname,  il  quale  non  deve  aver  certo  arric- 
chita di  molto  la  sua  coltura  artistica  nel  lungo  sog- 
giorno alla  corte  del  Negus,   abbia  potuto   ideare 
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un  bivacco  originalissimo,  del  quale  è  un  peccato  ohe 
nessuno  abbia  pensato  a  prendere  la  fotografia.  A 
quante  facezie  dava  allora  argomento  quel  bene- 
detto trono  di  Salomone,  vuoto  da  tanto  tempo,  e 
sul  quale  però,  a  quanto  dicevano  nel  paese,  si 
compiaceva  di  salire  spesso  ras  Mangasoià,  quasi  ad 
affermare  la  sua  origine  e  il  suo  diritto  a  succedere 
a  colui  che  l'aveva  fatto  costruire! 

Pochi  giorni  prima  del  20  novembre,  genetliaco 
della  Eegina,  in  quella  sala  e  da  quel  trono  il  mag- 
giore Teseli  i,  alla  cui  sinistra  aveva  preso  posto  ras 
Sebat,  riceveva  l'omaggio  di  tutti  i  Capi  del  paese, 
venuti  a  farsi  riconoscere  dal  residente  italiano.  Lo 
stesso  giorno,  con  tutta  solennità  e  con  l'intervento 
del  clero  fu  inaugurato  il  forte  di  Enda  Jesus,  su 
cui  venne  issata  la  bandiera  nazionale  fra  il  tuo- 
nare delle  artiglierie  e  le  acclamazioni  degli  ascari. 
Qualche  giorno  dopo,  lasciando  gli  ordini  per  il 
completamento  del  forte,  il  maggior  Toselli  partiva 
col  suo  battaglione  per  quella  ricognizione  verso  il 
lago  Ascianghi,  dalla  quale  era  scritto  che  non  do- 
vesse più  ritornare! 

Quando  il  generale  Arimondi,  raccolti  gli  avanzi 
delle  forze  comandate  da  Toselli,  dovette  in  fretta 
ritirarsi  su  Macallè,  sorse  qualche  dubbio  sulla  con- 
venienza di  lasciarvi  un  presidio.  Nel  breve  alt,  fatto 
r  8  dicembre  nella  conca,  il  Generale  volle  sentire 
l'avviso  degli  ufficiali  superiori  che  aveva  con  sé. 
Qualcuno  propendeva  per  Tabbandono,  qualche  altro, 
fra  cui  il  maggiore  Galliano,  reputava  invece  che  sa- 
rebbe stata  una  decisione  troppo  grave  l' abbando- 
nare Macallè,  anche  perchè  avrebbe  dato  maggiore 
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Insuccesso  e  nuovo  ardire  al  nemico, 
stendo  sulla  necessità  di  mantenere 
ni  Macallè,  disse  più  volte: 
a  me,  sarei  ben  contento  di  rima- 
indo  r  Arimondi  prese  la  decisione 
e,  sia  che  lo  credesse  il  più  indicato 
itari  di  cui  aveva  dato  prova  o  per- 
per  turno  del  servizio,  scelse  il  mag- 

ohe  l' Arimondi  aveva  sotto  ai  suoi  or- 
be per  la  disastrosa  marcia  compiuta, 
na  del  6,  non  avevano  ancora  avuto 
riposo,  e  avevano  dinanzi  a  loro  la 
Jtre  marcie  lunghissime  per  arrivare 
dove  era  diretto  il  Generale  per  ini- 
Ltramento  delle  truppe  coloniali  ad 
jento  superstiti  che  aveva  con  sé  il 
b  erano  sfiniti.  Per  di  più  v'erano 
^uali  nella  fretta  della  ritirata  era 
e  apprestare  le  cure  necessarie.  Nel 
provviste  e  medicinali.  Prima  cura 
alliano  fu  quella  di  provvedere  ai 
gando  nel  forte  una  infermeria, 
aedico  Mozzetti,  appartenente  al  bat- 
ic, si  diede  all'  opera  con  zelo  instan- 
icedendo  a  se  stesso  nemmeno  un 
30.  Tutti,  del  resto,  i  nostri  medici 
jcritto  una  pagina  gloriosa  in  Africa  ; 
dato  sempre  prova  di  operosità,  di 
tempo  di  pace,  quando  i  periodi  di 
gli  altri  sono  stati  spesso  i  periodi 
roro  per  essi,  nell'ora  del   cimento 
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hanno  dato  prova  di  una  freddezza/  di  una  serenità, 
di  xm  coraggio   superiori    ad   ogni  elogio   e    sono 
degni   della  più  jgrande  ammirazione.  Dal  tenente 
Ferretto  ohe  a  Dogali  lasciò  gloriosamente   la  vita 
sul  campo,  al  tenente  Virdia  che  a  Coatit  dovette 
prendere  il  comando  dei  pochi  infermieri  e  difendere 
valorosamente  i  suoi  feriti,  ohe  per  poco  non  cad- 
dero in  mano  del  nemico;  dal  tenente  Jacopetti  che 
all'Amba  Alagi,  nel  fragor  della  mischia,  mentre  le 
palle  grandinavano  intorno,   compieva    tranquilla- 
mente la  sua  missione  umanitaria,  al  dottor  Mozzetti 
che  fu  considerato  un  po'  come  la  provvidenza  del 
presidio  di  Macallè,  perchè,  infaticabile  nella  cura 
dei  feriti,  sapeva  tenere  allegri  feriti  e  sani  anche 
nei  momenti  più  terribili  e  colpire  giusto  quando 
andava  al  parapetto  col   suo  fucile,   è   tutta   una 
lunga  lista  di  eroi   modesti,  tanto  più  ammirevoli 
inquantochè  la  gloria  bacia  di  rado  la  loro  fronte 
e  non  hanno,  all' infuori  di  qualche  medaglia,  altra 
soddisfazione  che   quella  che  dà  loro  la  coscienza 
del  dovere  compiuto.  Oh!  come  capisco  meglio,  ora, 
quel  monumento  che  ho  veduto  a  Plewna,  inalzato 
dai  russi  alla  memoria  dei  200  medici  militari,  morti 
nella  campagna  del  1876  contro  la  Turchia!  Come 
è  nobile  questo  sentimento  di  riconoscenza  per  co- 
loro che,  senza  speranza  di  promozione  per  merito 
di  guerra,  o  di  venire   chiamati  ad  alti  uffici  come 
ricompensa  dell'  opera  loro,  riescono,  spesso  a  prezzo 
della  propria,  a  salvare  la  vita  a  tanta  gente.  In 
guerra  qualche  volta  è  una  fasciatura,  l'allacciamento 
di  un'  arteria,  una   medicatura  da   nulla,  che  fatte 
o  no  a  tempo  decide  della  vita  o  della  morte. 

La  colonna  Arimondi  lasciò  Macallè  alle  4  pom. 
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tderi,  il  quale,  qaando  a  Barachit  ebbe  notizia  della 
decisione  dell' Arimondi  che  gli  pareva  contrastare 
con  le  istruzioni  date  per  il  concentramento  ad  Adi- 
grat  in  caso  di  ritirata,  telegrafò  alP Arimondi 
chiedendogli  le  ragioni  che  avevano  determinato 
la  sua  condotta.  La  nuova  separazione  delle  nostre 
forze,  osservava  il  generale  Baratieri,  se  non  assi- 
cura una  corrispondente  separazione  di  quelle  ne- 
miche e  molta  probabilità  di  distoglierlo  dal  pun- 
tare su  Adigrat  o  Adua,  non  mi  sembra  consentanea 
alla  situazione,  la  quale  richiede  la  massima  unione 
per  poter  fronteggiare  vantaggiosamente  il  nemico, 
tanto  superiore  di  numero.  Ma  le  ragioni  addotte 
dal  generale  Arimondi  riuscirono  convincenti,  poi- 
ché altrimenti —  domanda  e  risposta  furono  scam- 
biate il  giorno  8 — il  generale  Baratieri  che  era  an- 
cora in  tempo,  avrebbe  dato  un  contrordine. 

Air  Arimondi  era  parso  indispensabile  tenere 
occupato  il  forte,  perchè  l'abbandonarlo  avrebbe 
prodotto  un  effetto  morale  disastroso  nel  paese  e 
nelle  truppe,  perchè  poteva  mancare  il  tempo  di 
distruggerlo  e  mancavano  i  mezzi  per  trasportare 
gli  approvvigionamenti  e  il  munizionamento  che  vi 
erano  raccolti  in  quantità  abbondante,  perchè  il 
forte  nelle  nostre  mani  poteva  avere  un  grande 
valore  nella  ripresa  delle  operazioni  offensive,  ser- 
vendo come  punto  d'appoggio  all'avanzata,  e  infine 
perchè  si  sarebbe  dovuto  affrontare  la  difficoltà  gra- 
vissima di  eseguire  marcie  celeri  senza  mezzi  di  tra- 
sporto con  il  numeroso  contingente  di  militari  ita- 
liani colà  richiamati,  dei  quali  la  maggior  parte  erano 
operai  d'Artiglieria  e  Genio,  non  abituati  a  lunghe 
marcie.  D' altra  parte  sembrò  all' Arimondi  che  se  il 
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dai  tiri  d'infilata  e  di  rovescio,  ohe  avrebbero  bat- 
tuto il  terrapieno  e  i  parapetti  delle  alture  ad  est  e 
nord-est  e  dal  villaggio  Enda  Jesus  a  3ud,  se  tali 
posizioni  fossero  cadute  in  mano  del  nemico. 

e  Un'opera  staccata  era  stata  iniziata  nelle  alture 
nord-est  per  rendere  più  lunga  la  difesa  esterna  del 
forte  e  per  contrastare  al  nemico  il  possesso  di  dette 
alture:  ma  di  quest'opera  che  nel  concetto  primitivo 
doveva  essere  una  caserma  difensiva,  non  erano  stati 
fatti  che  i  lavori  di  sterro  e  la  raccolta  di  parte  dei 
materiali  occorrenti  alla  costruzione. 

€  I  magazzini  del  forte  erano  provvisti  di  viveri 
e  farina  per  circa  tre  mesi;  d'orzo  per  un  mese; 
mancavano  nell'interno  depositi  di  legna  e  forag- 
gi; non  esistevano  pozzi  né  cisterne.  L'acqua  dove- 
vasi attingere  a  due  sorgenti;  una  di  poca  produ- 
zione giornaliera  a  sud  subito  avanti  all'ingresso 
principale,  l'altra  più  importante  ad  est  a  circa 
400  metri  di  distanza  dalla  cinta.  Tutte  e  due  le 
sorgenti  trovavansi  in  burroni  scendenti  dall'alti- 
piano di  Enda  Jesus  verso  la  pianura  di  Macallò, 
entrambi  facilmente  accessibili  da  detta  pianura, 
ed  al  coperto  dai  tiri  del  forte  causa  il  sentito  an- 
golo morto.  » 

Dato  questo  stato  di  cose,  malgrado  la  stan- 
chezza, non  vi  era  tempo  da  perdere.  Fin  dal  primo 
giorno  furono  stabiliti!  lavori  più  urgenti  da  farsi: 
all'indomani,  alla  sveglia  suonata  per  tempo,  tutti 
erano  all'opera:  soldati  bianchi  e  neri  senza  di- 
stinzione di  arma  o  di  corpo,  sotto  la  direzione  dei 
loro  bravi  ufficiali,  ricominciarono  a  lavorare  feb- 
brilmente per  completare  il  forte  e  per  preparare  le 
difese  accessorie.  Foche  ore  dopo  la  partenza  del 
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Tanto  il  tenente  Paoletti  che  il  tenente  Luccio 
fecero  miracoli  di  attività,  in  quei  primi  giorni  spe- 
cialmente. Non  solo  sorvegliarono  continuamente  i 
lavori  perchè  procedessero  nel  modo  più  perfetto  e 
non  disdegnarono  all'occorrenza  di  fare  anch'essi 
qualche  lavoro  manuale,  incoraggiando  con  l'esem- 
pio i  soldati  alle  dure  fatiche  che  la  situazione 
imponeva,  ma  si  mostrarono  inesauribili  negli  espe- 
dienti che  r  insufficienza  dei  mezzi  disponibili  loro 
inspirava.  H  migliore  elogio,  a  cui  potessero  aspi- 
rare i  due  bravi  ufficiali,  l'ebbero  nel  plauso  e  nel- 
1'  entusiasmo  aflTettuoso  del  loro  comandante  —  giu- 
dice competente  —  il  quale,  nell'ultima  lettera 
diretta  al  generale  Arimondi,  parlando  con  ammi- 
razione di  loro,  scriveva:  «  te  li  raccomando  en- 
trambi. » 

Per  certe  opere  il  lavoro  fu  doppio  perchè,  salvo 
a  rafforzarle  più  tardi,  era  necessario  intanto  prov- 
vedere alla  meglio  al  completamento  della  cinta  e 
della  banchina,  alla  costruzione  delle  rampe  d'  ac- 
cesso e  dei  traversoni  provvisori  in  legname  e  sacchi 
di  terra,  sostituiti  dopo  con  muri,  e  di  una  ridotta 
staccata  invece  della  caserma  in  progetto,  non  es- 
sendovi più  né  il  tempo  ne  i  mezzi  per  farla.  I  la- 
vori furono  interrotti  più  volte  da  allarmi  accadendo 
di  sovente  che  pattuglie  di  cavalleria  spingendosi 
in  esplorazione  verso  il  forte  s'incontrassero  coi  no- 
stri avamposti. 

Il  primo  di  questi  allarmi,  all'alba  del  9  dicem- 
bre, parve  preludere  ad  un  attacco  serio.  Lunghe  co- 
lonne di  cavalleria  erano  state  viste  sfilare  alla  sini- 
stra del  forte,  marciando  in  direzione  nord.  Alcuni 
contadini  de' dintorni  che  si  erano  rifugiati  nel  forte 
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donne  che  appartenevano  agli  ascarì  e  che,  secondo 
V  uso,  li  avevano  seguiti  in  guerra,  furono  ricoverate 
entro  il  recinto  delle  fortificazioni  con  grande  gioia  dei 
soldati  indigeni,  che  ebbero  cosi  un  po' di  compagnia 
e  il.  modo  di  fare  qualche  fantasia  più  allegra  nel 
periodo  in  cui,  terminato  il  forte,  il  nemico  stette  an- 
cora lontano.  L'antica  capi- 
tale di  re  Giovanni  scom- 
parve in  pochi  giorni.  E  la 
sorte  alla  quale  soggiac- 
ciono dal  più  al  meno  tut- 
te le  città  abissine.  Ma  se 
la  Macallè  etiopica  è  scom- 
parsa, il  suo  nome  ha  preso 
posto  nella  storia  e  ricor- 
derà sempre  ai  lontani  uno 
dei  più  belli  e  gloriosi  epi- 
sodi del  valore  italiano. 

Degli  scontri  di  quei 
primi  giorni  con  gruppi  di  nemici  o  di  ribelli,  dei 
quali  le  nostre  pattuglie  in  servizio  di  corvè  fini- 
rono sempre  per  aver  ragione,  ebbero  maggiore  im- 
portanza, secondo  il  citato  rapporto  del  tenente 
Partini,  quelli  sostenuti  da  una  centuria  comandata 
dal  tenente  contabile  Giusti  che  aveva  assunto  il 
comando  del  distaccamento  Tappa,  e  quello  nel 
quale  si  trovò  impegnata  una  grossa  pattuglia  co- 
mandata dal  brigadiere  dei  carabinieri  Arca. 

In  uno  stato  miserando  e  compassionevole  riu- 
scirono, eludendo  la  vigilanza  dei  ribelli,  a  ricove- 
rarsi nel  forte  molti  ascari  sbandatisi  dopo  il  com- 
battimento di  Amba  Alagi,  o  che,  fatti  prigionieri, 
avevano  potuto  fuggire  dal  campo  nemico.  Parecchi 

V  Attedio  di  MacaUè,  81 
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ritornarono  col  sangue  raggrumato  sul  viso  e  sulle 
vesti,  e  con  larghe  ferite  ancora  aperte:  tra  gli  altri, 
un  sudanese  evirato  e  con  dodici  ferite  di  arma  da 
fuoco  e  da  taglio.  Il  presidio,  malgrado  l'abitudine 
fatta  alla  vista  di  simili  scene  e  alla  relativa  indif- 
ferenza dei  neri  e  dei  sudanesi  in  ispecie  per  le 
sofferenze  fisiche,  rimase  compreso  di  meraviglia  nel 
vedere  ancora  in  vita  un 
uomo  così  ridotto,  nel  sen- 
tirgli raccontare  con  calma 
e  tranquillità  gli  stratta- 
gemmi, con  cui  era  riuscito 
a  mettersi  in  salvo. 

Intanto  i  lavori  di  com- 
pletamento al  forte  proce- 
devano con  febbrile  alacri- 
tà. In  breve  fii  costruito  un 
tratto  di  strada  coperta  per 
rendere  meno  esposto  T  ac- 
cesso air  acqua  ,  e  furono 
fatte  delle  chiuse  a  vaile  della  sorgente  sud  in  modo 
da  poter  raccogliere  in  una  notte  tre  vasche  d'acqua 
sufficiente  per  il  giorno  successivo.  Inoltre  vennero 
aggiunte  due  piazzole  d'artiglieria  nella  cinta  bassa 
presso  il  saliente  nord-est  per  poter  battere  l'angolo 
morto  in  tal  zona ,  distante  dal  piede  della  scarpa 
esterna  meno   di  100  metri. 

Dopo  le  avvisaglie  accennate,  tutto  il  mese  di 
dicembre  passò  tranquillo  tra  un  continuo  andiri- 
vieni di  messaggeri  di  Maconnen  dal  campo  nemico 
a  Macallè  e  ad  Adigrat.  Il  campo  nemico  era  rimasto 
al  di  là  di  Chelicot,  paese  che  gli  inglesi  nelle  rela- 
zioni della  loro  spedizione   descrivono  come  il  più 
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ameno,  il  più  ridente  e  il  più  pittoresco  che  abbiano 
incontrato  nella  loro  marcia  da  Zula. 

Chelicot  era  la  residenza  favorita  di  ras  Walda 
Selassiè,  sotto  del  quale  furono  stabilite  le  prime  re- 
lazioni ufficiali  tra  FAbissinia  e  V  Inghilterra  e  dove 
vissero  con  lui  per  parecchi  anni  Nataniele  Pearce  e 
Coffin.  Il  paese  è  in  una  valle  a  nord  dell'Amba  Ara- 
don,  fra  una  fila  di  montagne  che  e  abbondantemente 
provvista  d'acque:  numerosi  canali  ne  sono  tratti  ad 
irrigare  i  campi  e  i  giardini.  La  chiesa,  dedicata  alla 
Santissima  Trinità,  è  circondata  da  magnifici  alberi 
di  ginepro,  altissimi.  È  un  edificio  circolare,  con  il 
muro  del  chiostro  dipinto,  nel  solito  stile  abissino, 
con  pitture  di  argomento  sacro  o  raffigurante  le 
gesta  guerresche  degli  antichi  Ras.  Il  muro  estemo 
consiste  di  una  serie  di  stretti  archi;  quelli  che 
fronteggiano  la  porta,  che  dà  accesso  al  Santuario 
sono  adorni  di  legni  intagliati.  L'  effetto  generale  è 
assai  grazioso.  Presso  la  chiesa  due  alberi  maestosi 
ombreggiano  uno  spazio  erboso,  sul  margine  di  un 
torrente,  ed  ivi  si  raccolgono  gli  anziani  del  paese 
a  discutere  dei  loro  affari.  Le  strade  sono  anguste  e 
sparse  di  sassi;  le  case  sono  tutte  attorniate  da  giar- 
dini e  da  ombrosi  boschetti. 

Così  gl'inglesi  descrivono  Chelicot  che,  sorta 
sulle  rovine  di  Antalo,  ove  era  la  residenza  favorita 
di  ras  Selassiè,  ora  alla  sua  volta  è  da  molti  anni 
quasi  completamente  abbandonata. 

Dal  campo  di  Chelicot,  il  10  dicembre  giunsero 
a  Maoallè  con  una  lettera  di  Maconnen  per  il  gene- 
rale Arimondi  due  preti,  sudici  come  sono  laggiù 
tutti  gli  ecclesiastici;  due  f accie  che,  malgrado  l'abito 
sacro  e  la  croce,  non  erano  davvero  tali  da  ispirare 
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una  grande  fiducia.  Uno  fu  lasciato  proseguire  per 
Adigrat,  l'altro  fu  rimandato  al  campo:  ma  poco 
dopo  altri  preti  si  presentarono  al  maggiore  Gal- 
liano da  parte  dello  stesso  Maconnen,  che  voleva 
mettersi  in  relazione  diretta  con  lui  per  trattare  la 
pace. 

Era  troppo  recente  il  ricordo  delle  trattative 
che  avevano  preceduto  Amba  Alagi,  perchè  il  mag- 
giore Galliano  e  i  suoi  uflSciali  potessero  credere  alla 
sincerità  delle  nuove  aperture;  ma  Galliano  non 
aveva  autorità  per  respingerle  e  si  limitava  a  man- 
dare ad  Adigrat  tutti  i  messaggeri  del  Eas. 

Il  prete  che  aveva  la  lettera  di  Maconnen  pel 
generale  Arimondi,  ritornò  da  Adigrat  a  Macallè  il 
16  con  la  risposta  di  Baratieri,  e  prosegui  per  il  campo 
nemico  dopo  aver  consegnato  al  maggiore  Galliano 
la  corrispondenza  d'ufficio  e  un  foglio  riservato,  nel 
quale  gli  si  dava  facoltà  di  inviare,  accogliendo  la 
richiesta  del  Kas,  un  ufficiale  come  parlamentario  al 
campo  nemico.  Questo  ufficiale  —  e  qui,  trattandosi 
di  cosa  che  ha  sollevato  molte  polemiche,  riproduco 
le  parole  precise  del  tenente  Partini  —  avrebbe  do- 
vuto tentare  di  mandare  in  lungo  le  trattative  per 
guadagnare  il  tempo  necessario  al  concentramento 
del  corpo  d' operazione.  Doveva  però  assolutamente 
astenersi  dall'entrare  in  discussioni  vaghe  col  ne- 
mico, e  cercare  se  possibile,  in  via  affatto  privata  e 
riservatissima,  di  richiamare  ras  Maconnen  alle  trat- 
tative già  in  corso  tra  lui  e  il  Governo  (intermediario 
il  cav.  Felter)  per  un  suo  ravvicinamento  all'  Italia. 

Mi  sia  permessa  una  parentesi  per  deplorare, 
dopo  aver  riprodotto  queste  istruzioni,  che  il  do- 
cumento che  le  contiene  sia  stato  pubblicato  dal  mi- 
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nistro  della  guerra  mentre  la  campagna  in  Africa  era 
tutt'altro  che  finita  o  per  finire.  Ho  già  accennato  più 
volte  alla  facilità  e  alla  rapidità  con  cui  le  notizie 
che  possono  giovargli  sr>no  trasmesse  al  Negus  per 
mezzo  dell'ufficio  telegrafico 
di  Gibuti.  Bisogna  mancare 
assolutamente  di  ogni  cri- 
terio pratico  per  mettere  in 
piazza  un  documento  di  que- 
sto genere.  H  far  sapere  che 
durante  l' assedio  di  Macallè 
noi  mandavamo  i  parlamen- 
tari unicamente  per  prender 
tempo  o  per  spingere  un  Ras 
a  tradire  il  Negus,  dovrà  ne- 
cessariamente mettere  que- 
sti in  diffidenza  verso  qua- 
lunque passo   che  in  avve- 
nire si  voglia'  fare  verso  di 
lui.  Sta  benissimo  che  si  sia 
imparato  un  po' anche  da- 
gli abissini  a  servirsi  delle 
trattative  di    pace  per  in- 
gannare il  nemico,  e  che  in  ^^'''  Amendol«gglne. 

un  momento  gravissimo  per  la  nostra  Colonia  un 
nostro  ufficiale  abbia  avuto  quest'  incarico  ;  ma  è  una 
enormità  che  un  ministro  renda  ciò  noto  a  tutti,  men- 
tre ancor  dura  la  guerra  e  senza  che  nessuna  ragione 
plausibile  scusi  il  fatto,  che  è  senza  precedenti  nella 
storia  della  diplomazia.  Ora  qui  chiudo  la  parentesi, 
lasciando  ad  altri  il  compito  di  dimostrare  come  non 
sia  stato  questo  il  solo  errore  deplorevole  commesso 
in  questa  campagna  per  ciò  che  riguarda  le  notL^ie 
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padre,  capitava  lassù  ali*  Esquilino,  dove  si  stava 
costruendo  quel  quartiere  che  allora  pareva  in  capo 
al  mondo  e  che  adesso  è  diventato  uno  dei  centri 
della  Capitale.  Innamorato  della  vita  militare  più 
adattata  al  suo  temperamento  e  più  conforme  ai  suoi 
ideali,  egli  non  volle  saperne  di  fare  T  ingegnere  come 
suo  padre  e  come  suo  zio.  Però  in  Africa  mise  su- 
bito a  profitto  anche  le  cognizioni  che  aveva  attinto 
dalla  consuetudine  della  sua  giovinezza  passata  sem- 
pre in  mezzo  ai  lavori  di  costruzione.  Sebbene  uf- 
ficiale di  fanteria,  quando  venne  mandato  ad  Adi- 
Oaiè,  fu  lui  che  disegnò  ed  eresse  i  piccoli  edifizi 
in  muratura  destinati  al  comando  del  presidio,  ad- 
destrando i  suoi  ascari  e  trasformandoli  in  pochi 
giorni  in  altrettanti  muratori. 

Il  giorno  che  la  colonna  Arimondi  si  trovava 
in  marcia  per  soccorrere  il  quarto  battaglione,  quando 
giunse  l'ultimo  biglietto  del  Toselli  che  accennava 
alla  sua  posizione  quasi  disperata,  un  collega  gli 
disse: 

—  Vedrai  ohe  le  previsioni  del  Toselli  pur 
troppo  si  avvereranno,  e  che,  se  non  ha  potuto  ri- 
tirarsi, noi  non  arriveremo  più  in  tempo. 

—  Ma  che,  gli  rispondeva  il  Partini,  stai  certo 
che  se  anche  si  trovasse  di  fronte  tutto  l'esercito  del 
Negus,  il  4®  battaglione  saprà  tenergli  testa.  O  che 
si  deve  aver  paura  degli  abissini?! 

Il  dialogo  era  appena  finito,  che  la  colonna 
giungeva  sul  ciglione  di  Ad  era  e  s' incontrava  coi 
pochi  scampati  al  disastro  ! 

Il  suo  entusiasmo  lo  aveva  ingannato,  ma. 
quanto  a  lui,  dotato  di  un  coraggio  confinante  con 
la  temerarietà,  non  aveva  davvero  paura  né  degli 
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ni,  ne  di  altri:  quando  seppe  che  il  suo  mag- 
io aveva  scelto  per  mandarlo  al  campo  dei  Bas, 
dbbe  andato  subito,  solo,  senza  aspettare  rin"» 
di  Macounen  che  lo  garantisse  lungo  la  strada, 
Maggiore  non  si  fosse  opposto. 
>opo  tornato  dal  campo  nemico,  scrisse  alla  sua 
Ila,  la  quale  aspettava  con  vivissima  ansia 
itera  nella  persuasione  che  le  avrebbe  dati 
\  particolari  della  sua  visita,  e  le  sue  impres- 
Invece  con  naturale  modestia  vi  accennava 
a  per  poi  parlare  di  tutt'altro,  senza  dare  a 
.  sua  missione,  che  fu  per  parecchi  giorni  ar- 
ito  di  discussione  in  tutta  Italia,  maggiore 
tanza  che  a  un  incidente  qualunque. 
Igli  fu  molto  grato  al  suo  Maggiore  per  avergli 
bo  un  incarico  cosi  importante  e  non  scevro 
icoli,  ma  unicamente  per  la  speranza  che  l'opera 
)tesse  essere  di  qualche  utile,  lieto  di  compiere 
dovere. 

[  tenente  Partini  lasciò  Macallè  all'una  dopo 
giorno  del  18,  accompagnato  dal  muntaz  Hamed 
net  della  seconda  compagnia  dell' 8<*  batta- 
1,  in  qualità  di  interprete,  e  da  un  ascaro,  en- 
i  disarmati. 

l'indomani,  mentre  il  nostro  parlamentario 
campo  nemico,  vi  fu  nel  forte  un  serio  ai- 
pel  quale  ciascuno  corse  al  parapetto  e  ai 
credendosi  imminente  un  attacco;  ma  si  trattava 
)  di  razziatori  che  scorazzavano  nei  dintorni, 
rno  dopo  (20)  mentre  il  Parfcini  aveva  lasciato 
ipo  nemico  per  recarsi  ad  Adigrat,  invece 
►liti  razziatori,  si  presentarono  ai  nostri  pie- 
posti  forti  gruppi  di   cavalleria    che  furono 
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respinti  con  alcuni  colpi 
Galliano  mandò  una  lettei 
per  tali    atti  di   ostilità 
trattative.   Ras  Maconnen 
nito  chi  aveva  trasgredito 
mente  aggiungendo,  come 
era  stata  opera  del  diavole 
Il  tenente  Partini  fu  ] 
con  gran  pompa  e  gli  fu: 
connen   che   dagli  altri  cs 
gradita  fra  tutte  quella 
di  permettergli    di  con- 
versare a  lungo   col   te- 
nente d'artiglieria  Scala, 
fatto    prigioniero     dagli 
scioani  ad  Amba  Àlagi, 
di  mangiare  e   anche  di 
dormire  con  lui,  giacché, 
sebbene    fosse    stabilito 
ohe  il  nostro  parlamen- 
tario facesse  ritomo    al 
campo  il  giorno   stesso, 
Maconnen  volle  rimanes- 
se per  presentarlo  la  mat- 
tina dopo  ai  Ras.  Chi  può 
immaginare  con  che  gioia 
il  prigioniero  ha  riveduto 
quel  giorno  l'uniforme  di 
un  ufficiale  italiano,  con  eh 
ciati  e  baciati  i  due  valore 
l'uno  e  l'altro  si  sono  scam 
vano  darsi!  Ero  stanco — rai 
ai  compagni  dopo  quella  s 
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gli  dal  Ras,  il  quale  gli  consentì  di  fermarsi  però 
a  Macallè  per  iiiformaro  il  suo  superiore  diretto. 
In  quei  giorni  le  comunicazioni  fra  il  forte  e  il  campo 
di  Adigrat  erano  doventate  molto  saltuarie.  Gran 
che  se  su  ogni  tre  o  quattro  messi  uno  giungeva  a 
destino  :  riusciva  però  più  facilo  al  Galliano  man- 
dare qualche  biglietto  a  Baratieri  che  non  questi  a 
quello.  Oltre  che  dai  nemici,  i  nostri  messi  erano  ar- 
restati dai  ribelli  che,  per  farsene  un  merito  presso 
gli  abissini,  li  conducevano  al  campo  di  Maconnen. 
Parecchi  ebbero  mozzati  o  una  mano  o  un  piede.  Qual- 
cuno per  non  essere  sottoposto  all'  atroce  supplizio, 
passò  al  servizio  del  nemico  e  fu  rimandato  verso 
di  noi  per  raccogliere  informazioni  :  ve  ne  sono  però 
stati  di  quelli  che  hanno  mostrato  una  fedeltà  a 
tutta  prova.  Uno,  fra  gli  altri,  ottenne  salva  la  vita, 
promettendo  che  sarebbe  andato  fin  sotto  il  forte  a 
tagliare  i  fili  del  reticolato  e  a  distruggere  altre  opere 
accessorie.  E  andò  difatti,  ma  invece  di  lavorare 
contro  di  noi,  portò  al  maggiore  Galliano  la  tena- 
glia che  gli  avevano  dato  per  compiere  l'opera- 
zione. 

Al  Partini  gli  ufficiali  e  i  soldati  consegnarono 
numerose  lettere  perchè  da  Adigrat  le  spedisse  in  Ita- 
lia, e  aspettarono  poi  con  ansia  il  ritorno  di  lui,  non 
perchè  credessero  alla  possibilità  che  le  trattative 
di  pace  approdassero  ad  una  conclusione,  ma  per 
sapere  come  andavano  le  cose,  quante  truppe  dove- 
vano venire  dall'  Italia,  e  quando  avrebbero  mar- 
ciato alla  riscossa.  Il  Partini  parti  all'alba  del  20  efece 
ritomo  a  Macallè  la  sera  del  24.  In  quattro  giorni, 
senza  mai  riposare,  e  dopo  esser  rimasto  per  alcune 
ore  ad  Adigrat,  percorse  più  di  duecento  chilometri 
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di  altissima  gloria  militare,  vide  scemato  ogni  suo 
prestigio  quando,  soeso  dall'altipiano  contro  di  noi, 
si  ritirò  senza  assalirci,  tantoché  per  rialzarsi  si 
gittò  contro  i  dervisci.  Scrivo  queste  pagine  mentre 
altri  avvenimenti  si  svolgono  in  Etiopia  :  potrebbe 
anche  darsi  che  io  mi  ingannassi  e  che  venisse  un 
giorno  provato  cheMenelik,  decisosi  a  muovere  col 
suo  esercito  ed  arrivato  fino  al  di  qua  del  lago  Ascian- 
ghi  per  affrontare  un  nemico  forte,  e  dopo  essersi 
a  questa  guerra  preparato  da  lungo  tempo  colF  aiuto 
di  armi  e  di  denari  di  chi  aveva  interesse  a  spin- 
gervelo,  abbia  d'un  tratto  mutato  avviso  all'indo- 
mani di  un  successo  che  di  tanto  aumentava  la  sua 
forza  morale  e  materiale.  Ma  fino  a  che  non  verranno 
alla  luce  queste  prove,  la  logica  porta  a  credere  il 
contrario. 

Il  tenente  Partini,  prima  di  rientrare  nel  forte 
di  Maoallè,  andò  al  campo  di  Maconnen  a  dare  la 
risposta  del  Governatore,  il  quale  richiedeva  che  le 
trattative  fossero  fatte  in  nome  di  Menelik  ;  al  che 
fu  risposto  che  ne  avrebbe  scritto  al  Negus  e  che, 
appena  giunta,  la  risposta  sarebbe  stata  mandata 
ad  Adigrat.  Anche  in  questa  seconda  brevissima  vi- 
sita, r  ufficiale  italiano  fu  trattato  con  riguardo  da 
Maconnen,  il  quale  avrebbe  anzi  voluto  che  si  trat- 
tenesse fino  all'arrivo  della  risposta:  ma  il  tenente  in- 
sistè per  ritornare  subito,  come  egli  stesso  diceva,  al 
suo  posto  di  combattimento.  Fu  nel  ritorno  del  Partini 
a  Macallè  che  il  tenente  Raimondo,  comandante  de- 
gli avamposti,  notò  che  il  capo  della  scorta  scioana, 
rimasto  apemottare  alla  gran  guardia  era  armato  di 
fucile  a  piccolo  calibro,  marcato  Henry  1886  con  si- 
stema di  chiusura  Henry-Martini  e  non  a  ripetizione. 
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—  Non  è  per  bere  che  lo  domandiamo,  ma  per 
rinforzare  la  difesa.... 

Il  giorno  29  si  presentò  un  altro  messo  al  forte. 
Portava  una  lettera  di  ras  Maconnen  che  doman- 
dava al  maggiore  Galliano  un  medico  per  curare  ras 
Atichin  Mangascià,  caduto  da  cavallo.  La  domanda 
sembrò  un  po'  strana  agli  ufficiali  e  al  comandante, 
il  quale  fu  un  momento  in  forse  se  aderire  oppure 
rimandare  a  quel  paese  il  messaggero  e  il  suo  pa- 
drone. 

—  È  un  modo  curioso  di  far  la  guerra  anche 
questo,  brontolò  in  piemontese. 

Invece  al  tenente  Mozzetti,  Tunico  medico  che 
era  nel  forte  e  a  cui  toccava  la  curiosa  missione,  non 
pareva  vero  di  andare  al  campo  nemico.  Sono  con- 
tentissimo, diceva,  di  vedere  un  po'  da  vicino  que- 
sta gente. 

—  Se  invece  di  guarirlo  il  tuo  Ras,  tu  trovassi 
invece  modo  di  dare  a  lui  e  agli  altri  il  boccone, 
osservava  ridendo  qualche  compagno.... 

Il  tenente  Mozzetti  è  uno  dei  più  briosi  uf- 
ficiali delle  nostre  truppe  coloniali.  Sebbene  si  trovi 
nell'Eritrea  da  sette  od  otto  anni,  conserva  sem- 
pre inalterato  nel  parlare  l'accento  veneto.  Magro, 
asciutto,  gran  camminatore,  ha  una  passione  vivis- 
sima per  la  caccia  ed  un  affetto  sviscerato  per  i  suoi 
cani.  Il  collega  Adolfo  Rossi  raccontò  di  lui  questi 
aneddoti:  quando  parti  per  la  battaglia  di  Agordat, 
dove  poi  ebbe  tanto  da  lavorare  per  curare  i  feriti, 
chiamò  un  suo  amico  e  gli  disse: 

—  Ciòj  te  raccomando  i  me  cani  Se  no  torno  piU, 
sé  i  me  mazza^  mandali  a  me  pare, 

A  Coatit  corse  serio  pericolo.  Mentre  dirigeva 
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la  sua  carovana  di  sanità,  fu  pFeso  di  tnira  da  un 
capo  tigrino  che  gridava  ai  suoi: 

—  Tirate  contro  quel  pantalone  bianco! 
Salvandosi  fra  una  grancfine  di   schioppettate, 

Mozzetti  diceva  intanto  al  suo  attendente,  che  è  un 
bravissimo  ascaro,  il  quale  naturalmente  ha  dovuto 
imparare  il  dialetto  veneto: 

—  ft'ò,  vàrdelo  pulito  e  zerca  de  conoserloj  per- 
che  se  lo  torneremo  a  incontrar  ghe  la  faremo  pagar 
cara  a  quel  fiol  d'on  can! 

Non  c'è  da  dubitarne:  se  lo  incontrasse  a  tiro 
di  fucile,  il  Mozzetti  glie  la  farebbe  pagar  davvero 
a  quel  sotto  capo,  perchè  è  un  tiratore  di  una  pre- 
cisione eccezionalissima. 

Ottenuto  il  permesso,  il  tenente  si  recò  da  ras 
Mangascià  dello  Scioa  da  non  confondersi  col  suo 
omonimo  del  Tigre. 

Il  tenente  Mozzetti  ha  tenuto  un  diario  dell'  as- 
sedio :  ne  riproduco  il  brano  che  si  riferisce  a  questo 
episodio  : 

«  30  dicembre,  —  Chiamato  da  Maconnen  al  suo 
campo  per  curare  un  ras,  partii  ieri  dal  forte,  ac- 
compagi^ato  soltanto  dal  mio  attendente  e  da  un 
interprete.  Giunto  dopo  venti  minuti  agli  avam- 
posti nemici,  mi  venne  incontro  con  una  cinquan- 
tina di  armati  un  sottocapo  che  tosto  mandò  ad  av- 
visare del  mio  arrivo.  Continuando  intanto  con  lui 
la  strada,  incontravo  i  suoi  numerosi  armati,  che  mi 
salutavano.  Intorno  alla  tenda  del  ras  vi  erano  circa 
mille  soldati,  disposti  su  due  file. 

«  Sceso  da  cavallo,  passai  in  mezzo  ad  essi  ed 
entrai  in  una  grandissima  tenda  di  lana  nera,  co- 
nica, circolare,  di  non  meno  che  quindici  metri  di 
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diametro.  Più  della  metà  del  pavimento  era  coperta 
di  ricchi  tappeti.  Il  resto  era  riservato  a  due  cavalli 
e  a  tre  muli  del  ras.  Intorno  alla  tenda  principale 
sorgevano  altre  grandi  tende  di  tela  bianca. 

«  Anche  tutti  i  soldati  soioani  sono  attendati 
in  grande  ordine.  Per  traversare  l' intero  corpo  di 
Maconnen  credo  che  un'ora  non  sia  sufficiente.  Una 
conca  pianeggiante  appariva  per  chilometri  tutta 
coperta  di  tende.  Calcolo  che  Maconnen  abbia  un 
25  o  30  mila  uomini;  altrettanti,  e  forse  più,  qua- 
drupedi. Sul  tramonto,  quando  uomini  e  bestie  tor- 
nano dal  pascolo,  è  un  gridìo,  un  pandemonio  in- 
descrivibile. 

«  Dopo  mezz'ora  di  complimenti  con  Maconnen 
e  mezz'ora  di  marcia  a  cavallo,  giunsi  da  ras  Man- 
gascià  Atichin,  capo  dell'Amara  Saint,  regione  con- 
finante coi  Galla. 

«  Appena  Tebbi  curato  e  lasciate  le  medicine, 
mi  disse  che  prima  di  Amba  Alagi  aveva  un  cosi 
brutto  concetto  degli  italiani  che,  per  non  vederli 
neanche,  ordinò  che  quanti  ne  capitavano  tanti  ne 
uccidessero.  Perciò  rimproverò  un  soldato  che  gli 
condusse  vivo  il  tenente  Scala.  Ma  ora  cambiò  pa- 
rere. Trovò  Scala  buono  e  lo  riguarda  come  amico. 
«  A  te  ohe,  generoso,  dopo  Amba  Alagi  venisti  a 
curarmi,  sarò  sempre  riconoscente.  »  || 

€  Questi  Ras,  anziché  gente  barbara,  si  mostrano 
di  maniere  aristocratiche, cortesi,  scaltri, ospitali.  Fan- 
no certe  domande  imbarazzanti  e  risposte  finissime. 

«  Al  ritorno  Maconnen  mi  invitò  a  pranzo  con 
Scala.  Ci  servirono  tre  qualità  di  carne:  lesso,  umido, 
arrosto:  tre  qualità  di  pane  delicato;  tecc  ed  ottimo 
caffè  del  Barrar. 

VÀsHdio  di  MaeaUh  23 
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L'anno  al  forte  di  Ma 
convinzione  che  pochi  gio] 
lia  i  rinforzi,  il  generale 
r  offensiva,  teneva  più  eh 
tutti,  malgrado  ohe,  dopo 
tini  e  del  dottor  Mozzetti 
bio  sul  preponderante  nu- 
mero del  nemico  e  sulla 
bontà  del  suo  armamen- 
to. Non  si  metteva  nem- 
meno in  dubbio  che  quan- 
to prima  i  morti  del  4** 
indigeni  sarebbero  stati 
vendicati:  quando,  a  mez- 
zanotte, nel   tucul   della 
mensa,  coi  bicchieri  alza- 
ti, all'incerto  bagliore  di 
qualche  candela  piantata 
sulle  bottiglie  e  di  qual- 
che lumicino  a   olio,  gli 
uflSciali  salutarono  il  nuo- 
vo anuo,  il  desiderio  della 
rivincita  e  la  fiducia  della 
vittoria   fecero  palpitare 
all'  unisono  il  cuore  di  qu 
mese,  aspettavano  con  ans 

E  per  l'appunto  col  p: 
presero  un  carattere  più  de 
spinsero  fino  ai  nostri  avan 
uno  scambio  piuttosto  vivo 
sciò  due  morti  sui  terreno, 
importanza,  e  nei  quali  ano 
qualche  perdita,  ebbero  lu 
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gnite  da  un  codazzo  di  tante  migliaia  di  altre 
persone  con  altrettante  migliaia  di  bestie  da  soma. 
Eppoi  il  Negus,  mentre  avanzava  verso  il  Tigre, 
attendeva  a  quel  lavorio  politico  che  doveva  assicu- 
rargli la  tranquillità  alle  spalle,  e  pel  quale  potè 
presentarsi  dinanzi  al  forte  di  Macallè  con  tutte  le 
forze  dell'Etiopia  riunite. 

Ho  già  accennato  nel  capitolo  precedente  alla 
forza  e  alla  formazione  dell'esercito  scioano  qualche 
anno  fa,  secondo  un  rapporto  ufficiale  pervenuto  al 
nostro  Governo.  Naturalmente  da  quell'epoca  ad  oggi 
molte  cose  sono  mutate  :  non  esiste  più,  per  esempio, 
altro  ohe  di  nome  quel  Turk  Bascià  ohe  era  allora 
una  delle  cariche  più  importanti  della  gerarchia  mi- 
litare scioana,  poiché  comandava  il  corpo  dei  fucilieri. 
Adesso,  un  po'  in  grazia  nostra,  un  po'  in  grazia  dei 
francesi,  il  fucile  T hanno  tutti  i  soldati,  compresi 
in  gran  parte  anche  i  fanno. 

Come  il  lettore  avrà  veduto,  la  formazione  del- 
l'esercito scioano  è  una  cosa  piuttosto  complicata 
ed  errerebbe  chi,  vedendo  dato  ai  titoli  di  ras,  de- 
giac  ecc.  un  valore  corrispondente  a  quelli  di  gene- 
rale in  capo,  generale  di  divisione  ecc.,  immaginasse 
che  l'esercito  sia  diviso  in  tanti  corpi,  formati  da 
tante  divisioni,  a  loro  volta  formate  da  altre  unità. 
No.  Il  feudalismo  che  è  il  carattere  più  spiccato 
nelle  istituzioni  abissine,  permane  anche  nella  costi- 
tuzione dell'  esercito;  e  come  avviene  sempre  presso 
i  popoli  che  non  hanno  raggiunto  un  certo  grado  di 
civiltà,  l'autorità  civile  e  militare  si  confonde  nelle 
stesse  persone.  Il  Ras,  che  è  una  specie  di  genera- 
lissimo, il  grado  superiore  della  gerarchia  militare, 
è  nel  tempo  stesso  il  capo  di  un  certo  numero  di 
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dire  bando,  sostituisce,  allo  Scioa  come  in  tutta 
l'Abissinia,  la  nostra  Gazzetta  ufficiale.  I  decreti 
del  Ee,  invece  di  comparire  in  un  foglio  a  stampa, 
sono  letti  ad  alta  voce  con  grande  solennità  di  ce- 
rimoniale da  un  funzionario  speciale  a  ciò  dele- 
gato, e  che  in  quel  momento  rappresenta  la  per- 
sona del  Sovrano.  Per  chiamare  la  gente  un  altro 
personaggio  della  casa  del  Be  batte  parecchi  colpi 
—  il  numero  è  stabilito  —  sul  negarit.  Lo  spettacolo 
è  su  per  giù  quello  che  offre  una  compagnia  di  sal- 
timbanchi, che  arrivata  in  un  nostro  piccolo  paese 
di  provincia  chiama  il  pubblico  a  colpi  di  tamburo. 
Però  con  TaMogre  non  si  scherza,  perchè  il  banditore, 
dopo  aver  gridato  quello  che  il  !Be  ordina,  e  dove  i 
capi  coi  loro  soldati  debbono  trovarsi  il  giorno 
stabilito,  legge  anche  le  pene  severe  comminate  a 
coloro  che  non  obbedissero.  Come  non  è  buona 
scusa  per  noi  dire  che  non  si  è  letta  la  Gazzetta 
ufficiale  e  che  non  si  conosceva  il  tal  decreto  o  la  tal 
legge,  in  Abissinia  non  è  una  ragione  ammessa  il 
dire  che  non  si  senti  il  negarit  o  non  si  ebbe  no- 
tizia deir  at^a^. 

Il  giorno  stabilito  tutti  si  trovano  al  posto  in- 
dicato, coi  loro  soldati,  con  i  quadrupedi  e  con  le 
donne  che  recano  le  provviste.  E  una  confusione  im- 
mensa, un  disordine  generale,  ma  ognuno  resta  in- 
tomo al  proprio  capo,  e  quando,  o  per  le  difficoltà 
del  terreno  o  per  altra  causa  qualsiasi,  e  succede 
spesso,  un  gruppo  rimane  separato,  questo  marcia  per 
conto  suo  fino  a  che  non  riesce  a  riunirsi  alla  colonna 
di  cui  fa  parte.  Dei  gradi  dell'  esercito  il  più  impor- 
tante è  quello  di  ras.  Qualche  volta,  come  è  acca- 
duto per  ras  Adal  del  Goggiam,  il  titolo  di  ras  viene 
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Nell'accampamento  il  modo  con  cui  sono  disposte 
le  numerose  tende  del  Re  regola  tutta  la  disposizione 
del  campo.  La  fronte  del  campo  è  dalla  parte  dove 
si  trova  l'apertura  della  tenda-segnale,  chiamata  de- 
sta-dunquan.  Con  le  migliaia  e  migliaia  di  donne  e  di 
quadrupedi,  che  seguono  l'esercito  nel  campo,  c'è  sem- 
pre una  grande  confusione.  Però  ognuno  ritrova, 
abbastanza  facilmente,  il  suo  posto  perchè  le  tende 
dei  capi  sono  sempre  un  po' diverse  le  une  djJle  altre 
o  hanno  un  segnale  appunto  perchè  si  possa  distin- 
guerle. Il  momento  culminante  della  confusione  è 
quando  il  campo  vien  formato,  e  tutte  le  donne  coi 
quadrupedi  vanno  in  cerca  di  foraggi  e  legna  per 
formare  le  capanne  e  per  accendere  i  fuochi.  Il  Ite 
ha  per  sé  solo  una  ventina  di  tende,  destinate  cia- 
scuna ad  un  uso  speciale,  oltre  la  tenda-segnale. 
Vi  è  quella  per  dormire,  quella  per  mangiare, 
quella  per  i  ricevimenti,  quella  particolare  per  la 
Regina,  quella  per  le  sue  dame,  per  la  cucina,  per 
i  personaggi  del  seguito.  Ha  su  per  giù  tante  tende 
quante  sono  le  abitazioni  o  case  del  gheìÀ  nella  sua 
capitale;  e  sono  organizzati  con  lo  stesso  sistemagli 
accampamenti  dei  capi,  che  però  non  possono  avere 
tende  in  rosso,  colore  esclusivamente  riservato  al- 
l'Imperatore. 

Una  volta,  se  le  tende  reali  erano  numerose, 
erano  molto  semplici  e  molto  semplicemente  ammo- 
biliate ;  ma  ora,  per  i  numerosi  regali  oflPerti  al  Ne- 
gus da  diplomatici  e  viaggiatori  e  per  gli  acquisti, 
pagati  o  no,  fatti  in  Europa,  v'  è  in  esse  sfarzo  di 
tappeti,  di  mobili  e  di  decorazione.  Quelle  della  Re- 
gina sono  addobbate  con  ricche  stoffe.  E  pur  troppo 
a  questo  lusso  scioano  hanno  contribuito  non  pochi 
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prodotti  dell'industria  italiana,  regalati  da  noi  in 
altri  tempi. 

Molto  ricche  e  spaziose  sono  pure  le  tende  dei 
Itas,  che  si  sono  uniti  a  Menelik  per  portarci  la 
guerra,  e  dei  quali  è  utile  dare  qualche  notizia  bio- 
grafica. 

Di  ras  Maoonnen,  notissimo  fin  dal  tempo  del 
suo  viaggio  in  Italia,  poco  posso  aggiungere  a  quanto 
di  lui  dissi  in  un  altro  volume  *).  E  cugino  di  Me- 
nelik per  parte  di  donna,  essendo  figlio  di  Degiac 
Waldo  Micael  e  di  Tanague  Worchià,  figlia  del  negus 
Sale  Selassiè.  La  sua  influenza  alla  corte  scioana,  no- 
nostante questa  parentela,  data  da  pochi  anni,  cioè 
dal  tempo  della  conquista  dell' Harrar.  Prima  era 
piuttosto  tenuto  in  disparte.  Il  viaggio  in  Italia  lo 
fece  salire  in  potenza,  e  fino  al  momento  in  cui  Me- 
nelik comparve  sotto  il  forte  di  Macallè  fu  lui  l'arbi- 
tro della  politica  scioana  e  delle  operazioni  di  guerra. 

Per  dominare  l'animo  del  Re,  e  per  dirigere  a 
suo  modo  la  politica  scioana  nei  primi  tempi,  si  valse 
dell'aiuto  e  dell'amicizia  degli  italiani.  Quando  l'in- 
fluenza nostra  era  prevalente  allo  Scioa,  le  relazioni 
amichevoli  che  egli  aveva  coi  nostri  viaggiatori  e 
residenti,  l'abilità  con  cui  trattava  gli  affari  erano 
il  suo  maggior  titolo  di  merito  presso  l'Imperatore. 

Egli  era  il  solo  fra  tutti  i  Ras  che  per  la  sua 
parentela  con  l'Imperatore,  per  la  superiorità  che 
aveva  sugli  altri  capi  e  per  la  sua  ambizione  tanto 
grande  quanto  circospetta,  poteva  estì^Bre  per  noi  il 
più  efficace  alleato  contro  Menelik;  ma  non  si  è 
saputo  associarlo  alle  nostre  mire. 

*)  Vedi  La  Guerra  in  Africa  di  Vico  Mantegaaza,  Saocea- 
sori  Le  Mounier,  Firenze,  1896. 
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Ras  Oliè,  fratello  della  regina  Taitù,  è  di 
famiglia  originaria  deirjeggiù,  ingrandita  dal  ] 
Giovanni.  Con  l*  appoggio  della  sorella  ha  se 
cercato  di  contrastare  e  per  lo  meno  di  mette 
freno  alla  influenza  preponderante  di  Maoo 
Per  quanto  sia  oramai  da  molti  anni  alla 
scioana  e  vi  abbia  acquistato  una  posizione  el< 
ci  tiene  sempre  ad  essere  nativo  delle  provine 
nord  e,  senza  riguardi,  professa  una  grande  ve 
zione  per  la  memoria  di  re  Giovanni.  Al  t 
delle  famose  contese  fra  Giovanni  e  Menelik, 
sempre  un  contegno  piuttosto  equivoco,  ma  ir 
plesso  sempre  favorevole  all'Imperatore,  speciali 
quando  questi,  un  po' per  scrupolo  religioso 
po'  per  mettere  al  fianco  del  re  di  Scioa  u: 
grina,  contribuì  a  fargli  abbandonare  la  corti 
Bafanà  e  a  fargli  sposare  l'attuale  Imperatri< 
questi  ultimi  tempi  la  rivalità  fra  ras  Oliè 
connen  si  era  accentuata  per  l' intervento  di  [ 
la  quale  pare  abbia  ereditato  dal  suo  defunto  p 
tore  la  passione  d'imporre  matrimoni.  Sia  ci 
cuor  suo  diffidasse  di  Maconnen  o  che,  vede 
tanto  salito  in  potenza,  volesse  vieppiù  legarl 
propria  famiglia,  l' Imperatrice  voleva  dargli  i: 
glie  una  sua  nipote,  la  figlia  di  ras  Oliò.  Non 
che  una  piccola  difficoltà:  Maconnen  era  a 
gliato.  Ma  la  regina  Taitù  non  era  donna  di 
pensierirsi  per  così  poco,  e  cercò  di  spingerlo 
vorziare,  inventando  le  cose  più  scandalose  a  < 
della  moglie  di  lui.  Maconnen  che  sapeva  beni 
di  dove  venivano  e  a  che  miravano  le  voci  i 
niose,  ma  che  non  voleva  romperla  con  l' Impen 
finse  di  non  accorgersene,  manifestandole  semj 
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di  truppe  nmnerose,  è  stato  naturalmente  scelto  ai 
che  questa  volta  da  Menelik  come  luogo  di  concei 
tramento  così  delle  truppe  come  degli  approvvigic 
namenti.  Borumieda  è  stato  il  centro  della  lung 
opera  di  preparazione  per  la  guerra  con  gl'italian 

Valendosi  di  questa  circostanza  e  del  suo  esei 
cito  forte  e  numeroso,  Micael  ha  finito  per  acquistai 
una  indipendenza  maggiore  di  quella  degli  alti 
ras.  Non  mancando  da  parte  sua  ragioni  di  rancoi 
contro  Menelik,  noi,  con  una  politica  che  avess 
sempre  mirato  allo  stesso  fine,  si  sarebbero  potui 
convenientemente  sfruttare.  Ma  non  si  capisce  com 
V  illusione  di  averlo  dalla  parte  nostra  sia  durat 
anche  dopo  che  Maconnen  era  già  al  di  qua  del  lag 
Ascianghi.  Se  il  Ras  dal  lontano  Harrar  era  giunt 
fin  là,  passando  necessariamente  attraverso  tutto 
territorio  dei  wollo-galla,  voleva  dire  che  esiste-v 
completo  raccordo  tra  ras  Micael  e  Menelik. 

Di  tutti  i  capi  abissini,  il  più  noto  in  Italia 
sempre  ras  Alula,  il  cui  nome  va  unito  alla  nosti 
prima  sciagura  africana. 

Di  origini  umilissime,  poiché  nella  sua  giov: 
nezza,  secondo  alcuni,  dovette  guadagnarsi  la  vit 
facendo  il  guardiano  di  muli,  percorse  grado  a  grad 
la  sua  carriera,  facendo  sopratutto  il  soldato  e  rari 
mente  occupandosi  di  politica.  Fu  per  tanti  anni 
braccio  destro  del  negus  Giovanni,  al  cui  fianco  con 
battè  a  Gura  contro  gli  egiziani  e  in  tutte  le  ba 
taglie  fino  a  Metemma.  Morto  l'Imperatore,  del  qual 
divideva  il  fanatismo  religioso,  non  ebbe  per  moli 
tempo  altro  pensiero  che  quello  di  porre  sul  trot 
il  figlio  Mangascià;  tuttavia  arrivò  fino  al  punto  ( 
minacciargli  la  guerra  quando  seppe  che  pensava 
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sottomettersi  agli  aborriti  scioani,  pei  quali  il  vec- 
chio guerriero  nutriva  quello  stesso  disprezzo  che  non 
aveva  mai  dissimulato  il  defunto  Negus,  suo  protet- 
tore. Come  si  spiega  l'attuale  suo   contegno?    Chi 
avrebbe  detto  a  lui,  così  fiero  odiatore  di  Menelik, 
al  quale  non  sapeva  perdonare  la  mala  fede  verso 
il  suo  signore  e  gli  intrighi  orditi  per  detronizzarlo, 
che  sarebbe  venuto  un  giorno  nel  quale,  passando  in 
seconda  linea  dinanzi  a  Maconnen,  a  ras  Glie  e  ad 
altri  capi,   sarebbe    diventato    un  generale  di  Mé- 
nelik?  Secondo  quanto  si  dice  allo  Soioa,  Menelik 
anche  ora  diffi- 
da della  sua  fe- 
deltà: si  assicu- 
ra anzi  che  egli 
lo  abbia  tratte- 
nuto coi  suoi  po- 
chi soldati  allo 
Scioa,   temendo  / 
qualche  suo  atto  H 
ostile  ove  l'aves-  j 
se  lasciato  solo 
e    a   lungo    nel 
Tigre.  E  si  dice 
anche  che  se  ne 
sarebbe  assai  vo- 
lentieri disfatto 
in    un  modo   o 
nelPaltro,  senon 
avesse  temuto  di 

• ,  Rat  Alala. 

suscitare   una 

reazione  in  quelle  provincie  del  Tigre  ove  moltis- 
simi si  sono  sempre  mantenuti  fedeli  a  ras  Alula, 
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cosi  nell'avversa  come  nella  buona  fortuna.  Tenace 
nei  suoi  odi  e  nei  suoi  affetti,  com'è  pronto  a  sa- 
crificarsi per  coloro  verso  i  quali  professa  amici- 
zia o  devozione,  non  perdona  a  chi  considera  come 
nemico;  lo  sanno  le  popolazioni  di  oltre  il  Mareb 
ch'egli  spogliò  e  martorizzò  per  tanti  anni.  Di  ani- 
mo crudele,  egli  assiste  impassibile  al  supplizio  più 
atroce  inflitto  da  lui  stesso  al  nemico  preso  con 
l'armi  alla  mano  o  per  tradimento.  Ha  abitudini  di 
vita  austera  e  disprezza  il  lusso,  biasimando  quei 
suoi  colleghi,  che  dagli  europei  hanno  imparato  le 
mollezze  della  vita.  Per  lui  quelli  sono  sintomi  di 
decadenza  della  razza  a  cui  si  gloria  di  appartenere, 
odiando  l'uomo  bianco  senza  distinzione  di  nazio- 
nalità. Solo  per  deferenza  a  re  Giovanni,  non  mo- 
lestava negli  anni  andati  i  viaggiatori  europei  che 
il  Re  accoglieva  nei  suoi  stati.  Per  conto  suo,  per- 
suaso che  da  loro  non  v'era  da  attendersi  nulla  di 
bene,  li  avrebbe  fatti  legare  tutti  quanti  e  trattati 
in  modo  da  toglier  loro  per  sempre  la  voglia  di  sa- 
lire suU'  altipiano.  Il  che  non  impedisce  che  sia  do- 
minato da  un  fanatismo  religioso,  che  non  è  una 
delle  cause  minori  del  suo  prestigio.  Egli  fa  inci- 
dere le  croci  sulle  canne  dei  fucili,  osserva  scrupolo- 
samente le  pratiche  del  culto,  compresi  i  digiuni,  e 
suol  passare  lunghe  ore  raccolto  nella  preghiera, 
tanto  che  vi  fu  tempo  in  cui  si  disse  di  lui  che  vo- 
leva rinchiudersi  in  un  convento.  E  una  natura 
strana  ohe  deve  ora  trovarsi  assai  a  disagio  nel 
campo  di  Menelik  o  alla  corte  scioana,  dove  le  in- 
fluenze europee  hanno  preso  tanto  sopravvento  e 
dove  il  tenore  di  vita  è  cosi  diverso  da  ogni  sua 
abitudine. 
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La  devozione  alla  memoria  del  negus  Giovanni 
e  rodio  verso  i  bianchi  hanno  guidato  la  sua  con- 
dotta cosi  in  contrasto  con  i  suoi  precedenti,  e  spie- 
gano la  sua  presenza  al  campo  di  quel  Menelik  che 
ha  veduto  presentarsi,  con  la  pietra  al  collo,  al  pa- 
dre di  Mangascià.  Questo  figlio  di  Giovanni,  molle, 
effeminato,  così  diverso  dal  padre,  non  ha  corrisposto 
alle  speranze  che  in  lui  aveva  riposto  ras  Alula  e 
allora  ha  finito  per  piegare  il  capo  al  rivale  del  suo 
antico  padrone. 

Oltre  questi,  erano  intorno  Macallè  altri  due  o 
tre  ras  che  non  hanno  alcuna  importanza  politica, 
ma  che,  al  pari  di  Mangascià  Atichin  hanno  acqui- 
stato fama  di  arditi  generali  nelle  spedizioni  contro 
i  galla. 

Due  dei  più  rag- 
guardevoli tra  i  ras  ri- 
masero allo  Scioa:  i  due 
più  vecchi,  che  per  ra- 
gioni diverse  godono  en- 
trambi grande  autorità 
e  prestigio. 

Uno  è  ras  Darghiè, 
figlio  del  negus  Sale-Se- 
lassiè,  quindi  zio  di  Me- 
nelik. Comanda  il  vasto 
territorio  degli  Arussi- 
Galla.  Non  ha  una  gran-  ""  ''"''^'*'* 

de  storia  militare,  ma  per  la  sua  età,  per  la  pa- 
rentela che  lo  unisce  al  Negus  e  per  la  sua  fedeltà, 
ha  una  posizione  eminente  nei  consigli  di  corte,  e 
quando  Menelik  lascia  lo  Scioa  è  sempre  a  lui  che 
affida  la   reggenza.   Mancando  Menelik  di   discen- 
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denti  diretti,  alla  sua  morte  la  corona  etiopica  pas- 
serà di  diritto  al  ramo  maschile  di  ras  Darghiè.... 
se  non  sorgerà  qualcuno  a  contendergliela. 

L'altro  è  ras  Woldenkiel  il  quale  ha  una  ragione 
speciale  di  rancore  verso  gli  italiani  come  antico 
governatore  delPHamasen,  ora  in  mano  nostra.  Non 
siamo  però  stati  noi  a  cacciarlo  dal  suo  paese, 
poiché,  quando  avvenne  T  occupazione  nostra  di  Mas- 
sana,  egli  era  già  da  parecchi  anni  prigioniero  del 
Negus.  Siccome  però  ha  sempre  considerato  suo  quel 
territorio,  non  è  certo  favorevole  a  noi.  E  il  guer- 
riero leggendario  del  Tigre,  la  cui  fama  non  è  stata 
oscurata  nemmeno  da  quella  di  ras  Alula.  Oramai  è 
vecchio  ed  ha  quasi  completamente  perduta  la  vi- 
sta; ma  è  sempre  fiero,  ardito  e  non  si  è  spento  in 
lui  lo  spirito  indomito  del  ribelle.  Vecchio  com*  è, 
per  il  prestigio  di  cui  gode  in  tutta  PAbissinia 
settentrionale,  se  avesse  un  certo  numero  di  armati 
sotto  di  sé,  ci  sarebbe  sempre  da  aspettarsi  qualche 
sua  impresa  temeraria.  Ed  è  per  questo  che  gli  altri 
capi,  a  cominciare  dal  suo  mortale  nemico  ras  Alula, 
han  sempre  fatto  in  modo  che  non  potesse  mai  di- 
sporre che  di  pochi  fucili. 

Come  si  vede  da  questi  brevi  cenni,  di  questa 
lotta  intestina,  ora  aperta  ora  latente,  di  ambizioni, 
di  rancori  e  di  diffidenze,  una  politica  ben  determi- 
nata e  continuativa  avrebbe  potuto  valersi  con  suc- 
cesso immancabile  per  dividere  e  imperare.  Invece 
il  governo  dell' on.  Di  Rudini,  per  il  quale  T  Africa 
non  rappresentava  che  una  seccatura,  e  quello  del- 
l'on.  Giolitti  che  aveva  da  pensare  agli  scandali  della 
Banca  Romana,  si  disinteressarono  completamente 
dalla  questione  durante  tre  interi  anni.  In  quel  lasso 

^  V  AMtdio  di  Macallh  28 
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non  pareva  dubbio  che  quell*  arrivo  preannunziasse 
un  attacco. 

Da  quel  giorno  incominciò  l'assedio  regolare  e 
la  quasi  impossibilità  di  corrispondere  col  campo  di 
Adigrat. 

Senza  perdersi  in  soverchie  descrizioni,  con  ri- 
gida precisione  militare,  il  tenente  Partini  cosi 
narra  le  fasi  dei  combattimenti  che  si  succedet- 
tero l'uno  all'  altro,  quasi  senza  intervallo,  dalla  mat- 
tina del  7  fino  alla  sera  del  10. 

«  Alle  10  ^4  si  impegnò  vivo  fuoco  di  fucileria 
tra  nemici  spintisi  verso  il  forte  e  la  gran  guardia 
sud,  collocata  al  villaggio  di  Enda  Jesus.  Questa  fu 
costretta  a  ritirarsi,  ma  poco  dopo  potè  ritornare  ad 
occupare  il  villaggio,  sostenuta  dai  tiri  del  forte. 
Alle  11  la  ridotta  staccata  della  altura  nord-est  fu 
attaccata;  mentre  anche  i  piccoli  posti  sud  scam- 
biavano fucilate  col  nemico.  Alle  11  V4  gli  avamposti 
dovettero  nuovamente  ritirarsi.  Il  presidio  della  ri- 
dotta (2  buluch),  non  potendovisi  mantenere,  l'ab- 
bandonò. 

H  comandante  di  esso,  jus-basci  Selecca  Agurgia, 
prima  di  ritirarsi,  diede  fuoco  alla  miccia  a  tempo 
della  mina  preparata,  e  pochi  minuti  dopo  abbando- 
nata, l'opera,  già  occupata  dal  nemico,  saltò  in  aria. 

Alle  13  il  nemico  pose  in  batteria  dell'  artiglie- 
ria su  di  una  collinetta  verso  Gargambessa.  Il  suo 
tiro  non  giunse  a  battere  il  forte.  Si  raccolsero 
scheggie  di  proiettili  a  tiro  rapido  caduti  poco 
avanti  alle  difese  accessorie  est  del  forte.  Alle  14  V4 
fu  rioccupata  la  ridotta  staccata  dallo  stesso  presi- 
dio che  l'aveva  dovuta  sgombrare  al  mattino;  poco 
dopo  però  la  dovette  abbandonare  di  nuovo. 
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Non  fa  possibile  controbattere  alcune  e 
terie  nemiche,  non  giungendo  il  tiro  dei  noi 
da  montagna  alla  distanza  dalla  quale  spe 
cannoni  a  tiro  rapido  del  nemico. 

Fuochi  di  fucileria  nemica  appostata  a 
di  700  a  1000  metri,  e  mitragliere  situate 
laggio  di  Enda  Jesus,  molestarono  per  tutto 
i  movimenti  del  terrapieno  e  nel  ridotto  de 
Nella  notte  dalP  8  al  9  si  respinsero  due  tei 
attacco  ;  il  1^  alle  21  7t?  ^^©1  quale  il  nemic 
alle  difese  accessorie  e  fu  fatta  brillare  une 
il  2®  air  1  72'  Nella  notte  non  fu  più  possi 
porre  il  servizio  d*  avamposti,  e  si  dovette 
la  difesa  esterna  a  posti  collocati  subito  a 
reticolati  di  fili  di  ferro. 

Air  alba  del  9  videsi  il  nemico  costruì 
trincee  sulle  alture  nord-est. 

Dalle  8  alle  12  '/,  si  ripeterono  vari  ten 
attacco  che  furono  respinti. 

Alle  13  74  Tartiglieria  nemica  sparò  alci 
dalle  alture  est,  la  nostra  artiglieria  alle  1' 
il  fuoco,  sul  paese  di  Macallè,  ove  si  anda\ 
nando  il  nemico,  che  fu  costretto  a  sgombi 
con  4  colpi  a  percussione  aprì  una  brecc 
trincea  costruita  dal  nemico  sulle  alture  N. 
determinò  V  abbandono.  Alla  sera,  come  ne 
precedenti  e  successivi,  si  notò  il  movimentc 
lonne  nemiche  giranti  al  coperto  per  reci 
burroni  a  dare  il  cambio  alla  guardia  d( 
acque. 

Non  essendo  più  possibile  dal  giorno  8 
ad  attingere  acqua  alle  due  sorgenti,  la  se: 
si  cominciò  a  distribuire  quella   raccolta  n< 
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medaglia  d'oro  al  valore,  guadagnata  ad  Agordat, 
dove  col  battaglione  che  comandava,  essendo  an- 
cora capitano,  riuscì  a  ricuperare  la  batteria  ca- 
duta per  un  momento  in  mano  dei  dervisci  ;  a  nes- 
suno meglio  che  a  lui  poteva  essere  affidata  la 
difficilissima  missione  di  difendere  il  forte  contro 
masse  cosi  imponenti  ed  arrestare  l'invasione  della 
Colonia.  Anche  lui  piemontese  come  il  Toselli,  ha 
nobilmente  continuato  le  belle  tradizioni  militari 
di  quella  re- 
gione, al  cui 
piccolo  eserci- 
to l'Italia  deve 
la  sua  indi  pen- 
denza. Nacque 
a  Ceva  nel  pic- 
colo e  ridente 
paese  che  ha 
dato  i  natali  a 
Carlo  Maren- 
co  e  ad  un  al- 
tro soldato,  il 
cui  nomee  le- 
gato a  un  do- 
loroso avveni- 
mento :   il    te-  Maggiore  Galliano. 

nente  colonnello  Giovannini  che,  quando  era  capitano 
dei  corazzieri,  ebbe  la  fortuna  di  fermare  una  mano 
assassina  alzata  su  Re  Umberto.  Del  nome  del 
maggiore  Gkilliano,  che  i  suoi  compaesani  hanno 
sempre  continuato  a  chiamare  Pinotto  anche  nei 
giorni  della  gloria,  Ceva  va  giustamente  orgoglioso. 
Quando  venne,  in  Italia  in  licenza,  dopo  Agordat, 
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Il  SUO  pensiero  sul  Governo  parlamentare  è 
adombrato  in  una  sua  lettera  del  novembre  1896, 
nella  quale,  sottolineando  una  frase,  lascia  inten- 
dere come,  al  pari  di  tanti  altri  laggiù,  si  sentiva 
sconfortato  perchè  Camera  e  Governo  facevano  della 
politica  coloniale  senza  capirne  nulla. 

Egli  dicendo  che  si  preparava  per  avanzare  nuo- 
vamente perchè  pareva  che  la  campagna  non  fosse 
finita,  giacche  Menelick  un  giorno  voleva  la  guerra 
e  un  altro  no,  ag- 
giungeva: «  Non 
80  se  v'entri  un 
poco  il  vorrei  e  il 
non  vorrei  di  Ro- 
ma, dove  si  as- 
pettano con  ansia 
le  notizie  delle 
vittorie,  ma  non 
si  decidono  una 
buona  volta  a 
spendere  il  ne- 
cessario e  finirla 
per  sempre  ». 

Il  maggiore 
Galliano  non  era 
che  un  soldato, 
ma  nel  più  nobi- 
le senso  della  pa- 
rola, pronto  Sem- 

1  _^  Il  Trouo  di  Salomone. 

pre  a  qualunque 

sacrificio,  incurante  del  pericolo,  fiero  e  ardito  nel 
momento  della  pugna,  e  altrettanto  mite  e  buono 
nella  intimità,  con  gli  amici,  con  i  compagni  e  con 
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trattava  di  vincere  o  di  lasciarci  la  pelle  tatti  quanti.  É 
stato  meglio  vincere. 

Un  mese  più  tardi,  nel  novembre,  quasi  alla  vi- 
gilia di  prendere  il  comando  del  forte  di  Macallè, 
scriveva,  sempre  alla  sorella,  con  serena  e  balda 
fiducia  : 

Per  le  feste  io  non  so  come  né  dove  le  farò,  perchè 
sono  sempre  in  aria:  spero  che  le  farò  anch'io  allegra- 
mente, giacché  sto  benessimo.  Chi  sa  che  non  siano  pre- 
cedate,  come  nei  due  ultimi  anni,  da  qualche  fortunato 
avvenimento,  effetto  di  allegre  schioppettate!  Cosi  sial 

Instancabile  alle  fatiche,  malgrado  l'età  non 
più  giovane,  voleva  ispezionare  tutto  da  sé.  Nei 
primi  giorni,  a  causa  delle  preoccupazioni  che  de- 
stavano in  tutti  le  condizioni  del  forte  non  ancora 
atto  ad  un  efficace  difesa,  e  più  tardi  quando  inco- 
minciarono gli  attacchi  seri,  egli  non  si  concedeva 
che  poche  ore  di  riposo  :  quando  tutti  credevano 
che  il  comandante  dormisse,  tanto  di  giorno  che 
di  notte,  egli  compariva  improvvisamente  a  sor- 
vegliare se  il  tal  lavoro  era  fatto  con  quella  solleci- 
tudine che  le  esigenze  richiedevano,  se  nel  tal  posto 
la  vigilanza  era  assidua,  se  le  distribuzioni  dei  vi- 
veri e  più  tardi  quella  dell'acqua  erano  fatte  ordi- 
natamente e  con  equità.  Anche  in  mezzo  al  baccano 
ohe  gli  ascari  facevano  con  le  loro  mogli  e  le  altre 
donne  rinchiuse  nel  forte,  quando  compariva  il  mag- 
giore si  faceva  subito  un  silenzio  rispettoso,  silenzio 
che  era  rotto  soltanto  da  qualche  parola  cortese,  da 
qualche  augurio,  se  la  fisonomia  del  comandante  era 
di  buono  umore. 
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pranzo  incominciato.  Qna] 
un  falso  allarme ,  pochi  n: 
vano  al  loro    posto  rideni 
dando  a  quel  paese  chi  l' a 
volta  il  pranzo  rimaneva  i 
spingere  qualche  attacco,  e 
il  pane  od  altro  per  andar 
petti.  Il  forte  era  battuto 
di  Enda   Jesus,  da  dove  ] 
sui  nostri  ai  parapetti.  Il  n 
stire  quella  parte  del  forte 
andavano  a  ficcarsi  i  prole 
mattina   i  soldati   fecero 
una  abbondante  raccolta 
di  palle  tirate  dal  nemi- 
co, fortunatamente  senza 
conseguenza.  Alla  sera  il 
capitano  Olivari,  uno   di 
quei  caratteri  privilegiati 
che  non  perdono  mai  il 
buon  umore,  capitò  ulti- 
mo alla  mensa  portando 
quella  pietanza  su  di  un 
piatto  e  offri  ceremoniosa- 
mente  ai  colleghi  di  ser- 
virsi ,  dicendo  :  —  Ecco 
signori  un  piatto  che  non 
figura    nel  menu   e    che 
Sua  Maestà  il  Re  dello 
Scioa  vi  prega  di  gradi- 
re.  Trovò    subito    imitato] 
delle  schegge  di  proiettili  e 
rapido  :  —  E  questo  è  per  ( 
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L' unioa  preoccupazione  seria  era  quella  del  fu- 
mare. I  fumatori  induriti  vedevano  col  più  profondo 
dolore  scemare  ogni  giorno  più  la  provvista  di  ta- 
bacco e  di  sigari.  Li  fumavano  fino  all'  ultimo  pez- 
zetto, fino  a  bruciarsi  le  dita  e  i  baffi  per  non  per- 
dere nemmeno  una  boccata  di  fumo.  Anche  quelli 
che  non  avevano  mai  fumato  col  bocchino,  ne  ri- 
conobbero V  utilità  pratica  nei  momenti  di  carestia 
e  si  diedero  a  fabbricarli  di  carta.  Oh!  fu  dolorosa 
la  separazione  dall'  ultima  cicca.... 

Dopo  il  pranzo,  dopo  gl'immancabili  brindisi 
alla  gloria  e  alla  fortuna  d' Italia,  per  la  quale  quei 
generosi  sarebbero  stati  lieti  di  dar  la  vita,  si  met- 
tevano a  cantare,  accompagnati  dal  suono  di  una 
vecchia  e  mal  connessa  chitarra,  scampata  per  mi- 
racolo alle  vicende  di  quegli  ultimi  tempi.  Finche 
la  necessita  della  vigilanza  non  li  costrinse  a  ri- 
nunziare anche  alla  chitarra,  l'eco  delle  canzoni  na- 
poletane o  degli  inni  militari,  nel  silenzio  della  notte, 
si  perdeva  lontano  verso  le  alture  che  incorniciano  la 
conca  di  Macallè.  Il  tenente  Ragusin  aveva  ragione 
di  scrivere  in  quei  giorni  ad  un  amico  :  «  e  dica 
pure  ad  alta  voce  a  tutti,  che  mai  gente  fu  pronta  a 
morire  con  più  slancio  e  nello  stesso  tempo  con  più 
gaiezza  dei  mille  assediati  di  Macallè.  » 

Il  Ragusin,  andato  qualche  giorno  prima  ad 
Atzbi  con  la  sua  compagnia,  aveva  perduto  tutto  il 
suo  bagaglio,  preso  dai  ribelli  e  mandato  a  ras  Man- 
gascià.  Era  arrivato  nel  forte  con  gli  altri  suoi  com- 
pagni senza  più  niente.  La  carità  pubblicoj  come  di- 
cevano scherzando,  aveva  dovuto  venire  in  loro 
aiuto....  Ma  erano  dei  poveri  allegri  e  contenti  del 
loro  stato. 
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Tenente  Raguiio. 


V'era  un  solo  argomento  di  discorso  capace 
di  gettare  nei  loro  animi  una  tristezza  infinita, 
che  nessuno  riusciva  né  pensava  a  dominare.  Era 
quello  di  Amba  Alagi.  E  di 
parlare  di  quel  tristissimo 
episodio  non  potevano  fare 
a  meno.  Il  nome  del  povero 
Toselli  e  dei  suoi  valorosi 
ufficiali  ricorreva  spesso  nel 
discorso,  e  allora  il  ricordo 
della  tragica  fine  di  tanti 
compagni  d'  arme  acuiva 
il  desiderio  della  vendetta, 
e  la  speranza  che,  appena 
le  forze  di  Baratieri  si  sa- 
rebbero avanzate ,  ad  essi 
sarebbe  toccato  il  posto  d'onore  di  fronte  al  nemico. 

La  maggior  parte  degli  ufficiali  del  battaglione 
Galliano  erano  veterani  dell'Africa,  a  cominciare  dal 
capitano  Castellazzi  a  cui,  come  più  anziano,  sarebbe 
toccato  il  comando  del  forte  in  caso  d' impedimento 
del  maggiore,  fino  al  sottotenente  Frignanì. 

Il  Castellazzi,  figlio  del  compianto  generale 
Castellazzi,  che  fu  per  vari  anni  professore  alla  scuola 
d'applicazione  al  Valentino,  appartiene  a  una  fami- 
glia di  militari;  ha  tre  fratelli  nelle  file  dell'eser- 
cito. Nel  fatto  di  Halai  ebbe  la  croce  di  Savoia  per 
la  intelligente  e  strenua  difesa  contro  i  ribelli  di  Ba- 
tha-Agos  —  il  primo  episodio  della  presente  campa- 
gna —  e  fu  poi  ferito  alla  battaglia  di  Coatit.  Come 
in  Italia  era  amato  dai  suoi  bersaglieri,  cosi  era 
in  Africa  adorato  dagli  ascari  della  sua  compagnia, 
i  quali  restavano  con  tanto  di  bocca  aperta,  quando, 
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sotto  al  fronte  sud,  e  che  disgraziatamente  non 
poteva  essere  difeso  perchè  rimaneva  al  coperto  dai 
tiri  del  forfce,  causa  il  sentito  angolo  morto.  Solo  i 
mortai  avrebbero  potuto  raggiungere  lo  scopo  di 
sloggiare  il  nemico  ;  e  forse  per  questo  sono  stati 
mandati  più  tardi  sei  mortai  senza  pensare  che  si 
trattava  di  un  caso  eccezionale,  e  che  queste  arti- 
glierie non  hanno  possibile  impiego  in  Africa.  Tant*  è 
vero  che  il  generale  Baratieri,  appena  giunti,  li  con- 
finò in  un  forte,  mi  pare  a  Saganeiti,  di  dove  poco 
dopo  furono  dal  Baldissera  rimandati  a  Massaua. 

Il  nemico  aveva  capito  l'utilità  di  tenere  l'ac- 
qua, e  faceva  rigorosa  sorveglianza.  I  capi  stessi 
con  forti  reparti  di  truppe,  montavano  la  guardia, 
dandosi  il  cambio  nella  notte,  protetti  dalla  oscurità. 

Però  la  vista  acuta  degli  ascari   avvertiva  que- 
sto movimento,  e  quando  i  soldati   scioani  le  prime 
sere  passavano  in  un  breve  tratto  scoperto,  furono 
presi  a   fucilate.   Allora  impararono    a  sfilare  alla 
spicciolata,    magari  uno    alla  volta,   a   sbalzi  inu- 
guali. Fu  dato  ordine  di  non  fare  più  fuoco,  per  non 
sprecare  inutilmente  le  munizioni.  Si  può  più  facil- 
mente immaginare  che  descrivere  la  rabbia  dei  no- 
stri ascari,  costretti  a  rimanere  spettatori  inerti  di  ,, 
quella  precessione  notturna.  Rabbia  che  era  alimen-  ^3] 
tata  dalle  ingiurie  che  ai  nostri  ascari  lanciavano  i               M 
nemici  che  durante  la  guardia  facevano  le  loro  fan- 
tasie^ invitandoli  a  uscire,  chiamandoli  vigliacchi  e 
traditori,  dicendo  con  alte  grida  che  sarebbero  pre-    . 
sto  entrati  nel  forte  ed  avrebbero  evirato  tutti,  per- 
chè la  progenie  dei  traditori  e  dei  vigliacchi  non 
continuasse. 

—  Avete  ragione  di  non  volere  la  pace.  La  pace 

VÀmdio  di  MacaUè.  24 
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—  gridavano  ripetendo  un  proverbio  scioano  —  non 
si  fa  che  quando  il  nemico  è  sotterra.... 

Sapendo  che  c'erano  nel  forte  le  mogli  degli 
ascari,  le  madame  come  le  chiamano  loro,  continua- 
vano dicendo: 

—  Le  madame  no,  quelle  non  le  ammazzeremo, 
ma  le  porteremo  con  noi  allo  Scioa  e  staranno  me- 
glio che  con  voi  e  coi  vostri  italiani. 

—  State  tutti  con  me,  gridava  un  altro,  chi 
verrà  con  me  entrerà  prima  nel  forte  e  ammazzerà 
più  nemici  degli  altri. 

Anche  i  canti  guerreschi  degli  abissini,  con  la 
loro  voce  monotona  e  gutturale  hanno  un'  intona- 
zione triste  e  funebre.  Nel  silenzio  e  nell'oscurità 
della  notte  quelle  tetre  cantilene,  interrotte  a  un 
tratto  da  un  urlo  generale  altissimo,  la  cui  eco  risuo- 
nava lungamente  nella  valle,  avevano  qualche  cosa 
di  macabro.  L'interprete,  stando  al  parapetto,  qual- 
che volta  traduceva  agli  ufficiali  le  parole  minac- 
ciose dei  nemici. 

—  Questa  volta  abbiamo  anche  noi  i  cannoni. 
Li  ha  portati  il  nostro  Be  che  è  più  grande  del  Be 
d'Italia,  che  è  il  più  grande  di  tutti  i  Re,  e  con 
questi  cannoni  entreremo  nel  forte,  dal  quale  voi 
avete  paura  di  uscire. 

Le  voci  erano  accompagnate  dal  suono  mono- 
tono dei  tamburelli:  fra  una  strofa  e  l'altra  1  sol- 
dati ballavano  gettando  pazze  grida. 

Nella  notte  dal  10  all' Il  la  fantasia  fu  più  ru- 
morosa, più  animata  delle  altre.  Nelle  cantilene 
quelli  che  magnificavano  le  proprie  gesta  militari 
annunziavano  l'attacco  imminente. 

—  Nessuno  è  più  valoroso  di  me,  io  sono  quello 
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che  ho  ucciso  più  nemici  degli  altri;  ma  domani  ne 
ucciderò  ancora  di  più. 

Uno  dei  sottocapi  di  Maconnen  —  si  diceva  ohe 
fosse  un  suo  nipote  —  mentre  era  di  guardia  all'ac- 
qua, quella  notte  cantava  : 

—  Io  sono  noto  a  tutto  V  Barrar,  anzi  a  tutto 
lo  Scioa,  anzi  a  tutta  l'Abissinia  perchè  io  sono  il 
più  coraggioso  guerriero  di  Harrar,  di  Scioa  e  di 
Abissinia.  Noi  siamo  più  forti,  più  valorosi,  più  grandi, 
e  il  nostro  valore  lo  vedrete  domani  quando  noi  en- 
treremo per  i  primi  nel  forte.  Voi  non  siete  buoni 
a  nulla  e  noi  siamo  i  primi  guerrieri  del  mondo,  e 
puniremo  i  traditori  che  sono  con  l'uomo  bianco 
come  si  puniscono  i  traditori,  col  taglio  della  mano. 
E  puniremo  anche  i  bianchi  che  sono  venuti  a  por- 
tarci via  le  nostre  terre,  le  nostre  donne,  le  nostre 
chiese  e  ne  manderemo  i  resti  al  Negus  Umberto  che 
è  il  nostro  nemico,  perchè  cosi  ha  deciso  il  più  grande 
dei  Ee. 

Mentre  questo  succedeva  dalla  parte  del  pozzo, 
di  quando  in  quando  qualche  fucilata  partiva  dalle 
vedette  collocate  sulle  altre  fronti.  Approfittando 
deir  oscurità  e  avanzando  carponi,  alcuni  abissini 
tutte  le  notti  arrivavano  fino  a  poca  distanza  dai  pa- 
rapetti per  distruggere  le  difese  accessorie  e  tagliare 
i  fili  delle  fogate.  Quella  notte  il  tentativo  si  ripetè 
più  volte  e  in  vari  punti,  e  riuscirono  a  tagliare  i 
fili  conduttori  di  una  fogata. 

Prima  dell'  attacco  del  giorno  8  ogni  notte  mon- 
tava di  guardia  una  compagaia,  o  almeno  la  forza  di 
una  compagnia  formata  da  reparti  delle  varie  com- 
pagnie, con  un  capitano  e  tre  ufficiali  subalterni. 
Dopo,  tutto  il  presidio,  per  esser  pronto  al  primo 
allarme,  dormi  sempre  ai  parapetti. 
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zione  :  si  spinsero  più  innanzi  quelle  di  ras 
di  ras  Maconnen,  il  quale  in  quel  giorno  si 
varicj  volte  all'  attacco,  esponendosi  più  che 
gHono  fare  i  capi  abissini.  Pare  che  a  qi 
tegno,  pel  quale  fu  miracolo  sia  uscito  ir 
mentre  tanti  altri  caddero  intomo  a  lui,  s 
spinto  da  un  rimprovero  che,  presenti  gli  al 
aveva  avuto  dal  Negus  il  giorno  prima.  La 
rispondenza  prima  e  dopo  Amba  Alagi  con 
la  sua  amicizia  per  il  Felter  che  in  quei  gi< 
al  campo  nemico  chiamatovi  da  lui,  aveva 
nito  un'  arma  ai  Eas  rivali  che  cercarono 
nuare  nell'animo  del  Negus  che  Maconnen  ere 
debole  con  gl'Italiani,  e  voleva  assolutali 
pace  per  non  essere  costretto  a  combatterli, 
rimprovero  che,  secondo  quanto  narrarono 
alcuni  informatori,  spinse  Maconnen  ad  es] 
propria  persona  nell'  attacco  al  forte.  Fu  an 
contato  che,  ad  un  certo  punto  del  combati 
dieci  sottocapi  dovettero  quasi  a  forza  togL 
un  punto  dove  fioccavavano  le  palle,  e  ( 
avesse  risposto,  alludendo  al  rimprovero  del 
che  intendeva  farsi  ammazzare  per  provare 
fedeltà.  Vero  o  no  questo  particolare,  è  i 
che,  dopo,  Maconnen  continuò  come  prima  8 
il  sopravvento  su  tutti  gli  altri  Ras. 

L'attacco  dell'  11  fu  ordinato  dallo  stesse 
il  quale  non  si  preoccupò  affatto  delle  tratt 
pace  che  erano  in  corso,  e  della  presenza  a 
del  cav.  Felter  partito  da  Adigrat  il  4  genna 
Dolo,  con  la  data  del  10,  scriveva:  «  Ras  Macor 
mane  mi  disse  ohe  gli  occorrono  ancora  due  o 
ni  per  terminare  coli' imperatore  e  con  gli  alt 


Digitized  by  CjOOQ iC 


Digitized  byCjOOQlC 


l'attacco  dell'  Il  375 


palla  che  lo  colpi  gli  troncò  forse  a  mezzo  qualche 
nuova  spavalderia,  ma  pur  troppo  un'altra  palla 
colpi  in  fronte  il  bravo  giovane,  che  per  il  valore 
e  la  freddezza  con  cui  aggiustava  il  colpo  rara- 
mente falliva.  Povero  giovane! 

Il  combattimento  durò  tutta  la  mattina  vivo, 
accanito,  senza  interruzione  :  i  cannoni  dei  nemici, 
piazzati  nel  villaggio  di  Enda  Jesus,  vicino  al  quale 
avevano  costruito  delle  trincee,  riuscirono  a  tenere 
in  iscacco  per  un  bel  po'  i  nostri  pezzi. 

Nel  rapporto  del  tenente  Partini  il  combatti- 
mento dell' 11  è  cosi  descritto: 

€  Riuscì  al  nemico  di  tagliare  i  fili  conduttori 
delle  fogate.  All'alba  si  pronunziò  un  attacco  vivis- 
simo contro  il  saliente  nord-est.  Il  nemico  pose  in 
azione  mitragliere,  che  dalla  trincea  a  nord-est  e  dal 
paese  di  Enda  Jesus  battevano  d'infilata  il  fronte 
ovest,  arrecando  sentite  perdite  ai  difensori  di  esso. 
L'attacco  durò  insistente  sino  alle  ore  11.  Alle  ore  7  Vs 
entrò  in  linea  nel  saliente  nord-est  più  minacciato 
dal  nemico,  il  1°  buluc  della  riserva  (1*  compagnia); 
alle  ore  8  il  2^  (2*  compagnia}.  L' artiglieria  nemica 
dal  paese  di  Enda  Jesus  battè  con  vivo  fuoco  la 
batteria  del  ridotto  dell'  Enda,  tenendo  a  lungo  im- 
pegnata per  controbatterla  una  sezione.  Forti  colonne 
sfilavano  intanto  a  sud  con  direzione  ovest  verso  la 
pianura  di  Macallè.  Due  pezzi  chiamati  alla  piazzola 
bassa  per  battere  nell'angolo  morto  gli  attaccanti 
del  saliente  nord-est,  incontrarono  molte  difficolta 
per  tornare  in  batteria,  essendo  la  rampa  d'accesso 
ad  essa  efficacemente  battuta  dal  fuoco  vivissimo 
delle  mitragliere  poste  in  trincee  sulle  alture  nord- 
est. I  pezzi  furono  smontati,  ed  uno  di  essi  fu  tra- 
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a  spalla  dal  carabiniere  .Bianchi,  che  su- 
rampa  sotfco  il  tiro  del  nemico,  riuscendo  a 
e  il  cannone  in  batteria.  U  materiale  della 
.rtiglieria  soffri  in  questa  giornata  rilevanti 
alle  quali  fu  possi- 
ìegare.  Un  .  alzo  ed 
QO  si  rqppero,  una 
^ezzò ,  e  fu  neces- 
Bguire  sotto  il  fuoco 
)vra  di  cambio  del- 
>.  L'attaccò  momen- 
mte  scemato  d'  ia- 
•icominciò  vivissimo 
alle  ore  13  il  nemico 

>    si     ritirò.    Non     fu  carabiniere  Bianchi. 

B  eseguire  una  sortita  per  V  inseguimento  vi- 
,usa  r  esiguità  del  presidio  del  forte.  Il  re- 
a  giornata  e  nei  giorni  successivi  non  vi 
più  attacchi  a  fondo.  Seguitaronsi  a  scambiar 
col  nemico,  che  appostato  nelle  posizioni  do- 
i  il  forte,  continuò  a  molestare  con  tiri  di  fii- 
d' artiglieria  e  di  mitragliere  tutti  i  movi- 
jhe  scorgeva  nel  terrapieno ,  prendendo  di 
ecialmente  gli  ufficiali  e  la  truppa  italiana.  > 
L  saprebbe  dire  quanti  episodi,  quanti  eroismi 
L  contribuirono  in  quel  giorno  a  respingere 
Oli  masse  nemiche,  baldanzose  per  il  numero 

certezza  che  i  nostri  avrebbero  presto  esau- 
munizioni  !  Nella  sua  brevità  il  rapporto  del 

non  dice  che  quei  bravi  hanno  combattuto 
3e  od  otto  ore  di  seguito  senza  mangiare, 
ti,  col  pericolo  evidente  che  da  un  momento 
:>  Tartiglieria  nemica  riuscisse  ad  aprire  una 
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breccia  nella  cinta.  Lo  slancio,  la  tenacia  con  (mi 
per  tante  ore  il  nemico  aveva  rinnovato  gli  assalti, 
la  noncuranza  con  cui  le  schiere  scioane  e  tigrine 
continuavano  a  combattere  malgrado  le  perdite 
enormi,  dimostravano  che  il  néìnico  era  deciso  a 
impadronirsi  del  forte  con  qualunque  sacrifizio  di 
vite  umane.  I  nostri  rimasero  imperterriti  ai  loro 
posti,  mentre  il  Comandante  avefva  già  dato  le  di- 
sposizioni per  far  saltare  il  forte*  al  momento 'in 
cui  gli  scioani  sarebbero  entrati. 

Eppure,  non  ostante  questa  prospettiva,  quando 
ana  bella  scarica  andava  a  colpire  un  gruppo  di  as- 
salitori —  il  comandante  aveva  dato  ordine  di  non 
tirare  contro  soldati  isolati  per  non  sprecare  le  car- 
tnocie — gli  ascari  gridavano  dalla  gioia,  e- quando 
alcuni  tiri  della  nostra  artiglieria  smontarono  i 
pezzi  che  il  nemico  aveva  collocato  nel  ridotto  ab- 
bandonato, la  loro  gioia  non  ebbe  più  freno  :  ab- 
bandonarono per  qualche  minuto  il  parapetto  per 
mettersi  a  ballare,  alzando  in  alto  il  fucile,  tanto 
per  fare  un  -po^  dd  fantasia  fra  un  colpo  e  Faltro, 

Gli  abissini  avevano  sofferto  gravissime  per- 
dite, e  all'  una  nacque  nelle  loro  file  lo  scompiglio, 
senza  che  fosse  più  possibile  ai  capi  di  ricondurle 
all'  assalto.  Gli  ufficiali  e  il  Galliano  si  mordevano 
le  mani,  pensando  che  con  la  poca  gente  che  era 
nel  forte  non  c'era  modo  di  inseguirli  e  di  comple- 
tare la  vittoria. 

Tutt' intorno  al  forte,  e  in  special  modo  al  sa- 
liente nord-est,  dove  la  lotta  era  stata  più  accanita, 
erano  disseminati  cadaveri  ed  armi.  Venuta  la  notte, 
alcuni  ascari  animosi,  scendendo  dai  parapetti,  an- 
darono a  raccogliere  gli    oggetti    lasciati   dal  ne* 
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servizi  ansiliari,  permettendo  cosi  o  di  lasciar  ripo- 
sare o  di  non  distogliere  da  altre  mansioni  la  truppa, 
erano  particolarmente  incaricate  del  pietoso  ufficio. 

Se  la  gioia  per  l'esito  vittorioso  del  combatti- 
mento dell'  11,  nel  quale  il  piccolo  presidio  aveva 
tenuto  testa  per  tante  ore  e  infine  respinto  tutto  o 
quasi  l'esercito  del  Negus,  fu  contristato  dalla  per- 
dita di  alcuni  valorosi,  nel  campo  nemico  il  lutto  e 
i  pianti  funebri  per  le  enormi  perdite  subite  dura- 
rono parecchi  giorni. 

La  sera  del  combattimento  l'eco  delle  monotone 
e  lugubri  fantasie  giungeva  dal  campo  fino  agli 
spalti  del  forte;  uguali  lamentele  si  sentivano  giù 
nel  burrone,  dove,  malgrado  la  sconfitta,  gli  abissini 
continuavano  a  montare  la  guardia  nella  fiducia  che, 
non  essendo  riusciti  a  prendere  il  forte  di  viva  forza, 
il  presidio  sarebbe  stato  costretto  ad  arrendersi  per 
fame  o  per  sete.  Approfittando  delia  oscurità,  gruppi 
di  soldati  si  avvicinarono  al  forte  per  portar  via  i 
loro  morti:  scoperti  e  bersagliati  dalle  nostre  senti- 
nelle si  limitarono  a  dar  sepoltura  ai  cadaveri  tro- 
vati più  lontani. 

La  notizia  di  quel  combattimento  e  dell'esito 
fortunato  fu  annunziata  dal  maggiore  Galliano  al 
generale  Baratieri  in  questi  termini  laconici: 

Nel  mattino  si  pronunziò  un  vivo  attacco  sui  tre  fronti. 
La  nostra  artiglieria  paralizzò  T artiglieria  del  nemico.  La 
fucileria  delle  banchine  controbattè  il  nemico,  annidatosi 
sul  ciglio  dell'angolo  morto  innanzi  alla  difosa  accessoria. 

Alle  ore  IB  il  nemico  si  ritirò  con  rilevantissime  per- 
dite. L'acqua  è  sempre  occupata  ed  ò  difficile  riconqui- 
starla senza  rischiare  perdite  forti.  Avrò  poche  giornate 
acqua  riserva. 
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SibeI 

Un  pugno  di  prodi,  con  soli  4  cannoni  da  montagna, 
è  chiuso  da  an  mese  in  un  piccolo  forte,  più  improvvi- 
sato a  difesa  campale  che  atto  a  sostenere  poderosi  at- 
tacchi, isolato  in  territorio  ostile,  a  100  e  più  chilometri 
dal  grosso  delle  nostre  truppe. 

L'intero  esercito  avversario,  60  volte  più  numeroso, 
ben  armato  di  fucili  ed  anche  di  artiglierie,  lo  avvicina, 
lo  circonda  e  lo  attacca  impetuosamente,  rinnovando  re- 
plicate volte  di  giorno  e  di  notte  gli  assalti  sotto  la  di- 
rezione stessa  del  Negus  e  dei  suoi  capi  più  valenti. 

Il  piccolo  presidio  di  Makallè  respinge  sempre  vit- 
toriosamente il  risoluto  e  tenace  avversario  ;  ridotto  a 
penuria  di  acqua,  diminuito  dai  vuoti  che  nelle  sue  file 
apre  il  non  interrotto  fuoco  nemico,  nulla  lascia  intentato 
per  prolungare  la  resistenza,  riuscendo,  persino,  malgrado 
gli  scarsi  mezzi  onde  dispone,  a  riconquistare  momenta- 
neamente una  presa  d'acqua,  venuta  in  possesso  dell'at- 
taccante, e  rifornire  la  riserva  del  forte. 

Questi  atti  sublimi  che  saranno  registrati  nella  storia 
del  valore  italiano,  sono  dovuti  all'eroismo  del  presidio  e 
soprattutto  alla  serena  energia  di  carattere  del  suo  co- 
mandante, maggiore  Giuseppe  Galliano,  il  quale,  accop- 
piando ad  una  mente  perspicace  un  animo  di  ferro,  ha 
compreso  come  la  resistenza  del  forte,  col  ritardare  la 
invasione  del  nemico,  dia  modo  al  Governatore  di  sce- 
gliere il  momento  più  opportuno  per  la  ripresa  dell'  of- 
fensiva. 

Ritiene  il  sottoscritto,  interprete  della  ammirazione 
di  tutto  il  paese,  che  tanto  valore  debba  sin  d'ora  essere 
premiato.  Si  onora  quindi  di  proporre  alla  M.  V.  di  de- 
gnarsi d'apporre  l'Augusta  Sua  firma  all'unito  decreto, 
col  quale  il  maggiore  Galliano,  lo  strenuo  difensore  di 
Makallè,  viene  promosso  tenente  colonnello  per  merito 
di  guerra^ 
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molto  recisi  al  ministro  della  guerra  :  «  Impossi- 
bile avanzata  ora  come  prima  senza  gravissimo 
rischio  e  pericolo  operazioni  ulteriori.  » 

Furono  giorni  di  ansia  terribile.  Il  pensiero 
che  quell^  eroico  battaglione,  il  quale  da  più  di  un 
mese  sosteneva  una  lotta  impari,  doveva  essere  ab- 
bandonato alla  sua  sorte,  nulla  potendosi  fare  per 
soccorrerlo,  gittò  il  paese  nella  più  profonda  tri- 
stezza. Nessuno  riusciva  a  persuadersi  che  le  crudeli 
esigenze  della  guerra  impedissero  qualunque  ten- 
tativo, e  richiedessero  il  sacrificio  di  quei  bravi, 
tanto  giustamente  ammirati,  perchè  al  loro  valore 
si  doveva  la  salvezza  della  Colonia  dopo  Amba 
Alagi.  Furono  giorni  di  angoscia,  di  tortura  per 
ogni  cuore  italiano.  A  cominciare  dalla  Corte  fu- 
rono dovunque  sospesi  balli,  feste,  divertimenti.  Come 
si  poteva  pensare  alP  allegria  mentre  da  un  momento 
air  altro  poteva  giungere  notizia  della  caduta  del 
forte?  E  la  caduta  di  un  forte,  di  fronte  a  un  nemico 
come  gli  abissini,  i|*ritati  dalla  tenace  resistenza,  non 
poteva  essere  una  resa,  una  capitolazione  come  in 
una  guerra  europea.  Sarebbe  stato  un  massacro. 

Dair  attacco  dell' 11  fino  al  giorno  in  cui  il  tri- 
colore vessillo  fu  ammainato  dall'  altura  dell' Enda,  il 
presidio  non  ebbe  più  riposo. 

L'indomani  subito,  mentre  qua  e  là  si  sentiva 
sempre  qualche  rara  fucilata  —  era  domenica  e  in 
generale  gli  abissini  non  combattono  —  il  Maggiore 
fece  seppellire  i  morti,  dopo  aver  fatto  rendere  alle 
salme  gli  onori  militari.  Due  erano  caduti  vittime 
della  loro  audacia,  colpiti  mentre,  sotto  una  grandi- 
nata di  palle,  tentavano  di  riallacciare  il  filo  metal- 
lico di  una  fogata. 
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Era  urgente  il  provvedere,  e  si  mise  subito  mano 
ai  lavori  per  riparare  ai  guasti  prodotti  qua  e  là  dai 
tiri  del  nemico. 

Ormai  era  resa  necessaria  una  vigilanza  conti- 
nua di  giorno  e  di  notte,  perchè  v'eran  sempre  in- 
torno al  forte  or  Tuno  or  l'altro  corpo  dei  vari 
capi  pronto  a  dare  l'assalto  al  menomo  sintomo  che 
il  presidio  non  vigilasse,  o  per  la  stanchezza  non 
fosse  più  in  stato  da  difendersi.  Di  notte  special- 
mente si  ripetevano  continuamente  i  tentativi  per 
sorprendere  le  sentinelle,  o  forse  anche  gettar  contro 
la  cinta  materie  esplosive  onde  aprire  una  breccia. 
Ipotesi  tutt' altro  che  fuori  di  luogo,  data  la  sicura 
presenza  di  ufficiali  stranieri  al  campo  nemico. 

Nel  tucul  del  Comando  dove  il  maggiore  Gal- 
liano teneva  rapporto,  giacche  il  tenerlo  all'aperto 
sulla  spianata,  battuta  sempre  dall'artiglieria  scioana, 
era  diveniate  oltremodo  pericoloso,  il  consigHò  di 
difesa  si  riuniva  spesso  per  decidere  sulle  misure  più 
atte  a  prolungare  la  resistenza,  nel  caso  che  il  ne- 
mico volesse  prendere  il  forte  per  fame  o  per  sete. 
Per  la  fame  non  v'erano  grandi  preoccupazioni,  poi- 
ché di  provvigioni  ve  n'erano  ancora  per  parecchie 
settimane.  La  questione  grave  era  quella  dell'acqua 
che,  come  ho  detto,  non  c'era  la  più  lontana  speranza 
di  riconquistare. 

Il  consiglio  di  difesa  era  formato  dai  quattro 
capitani,  e  dai  capi  servizio:  il  tenente  anziano  d'ar- 
tiglieria e  il  tenente  anziano  del  genio. 

Dal  giorno  8  non  era  stato  più  possibile  di  at- 
tingere acqua.  Qualche  tentativo  isolato  fatto  da 
alcuni  ascari  aveva  avuto  un  risultato  funesto. 

La  riserva  dell'acqua  nel  forte  era  quella  oon- 


Digitized 


by  Google 


LA  DISTRIBUZIONE  DELL   ACQUA 


385 


Tenente  Qiustl. 


tenuta  negli  abbeveratoi  dei  muli  :  il  tenente  Giu- 
sti, la  eui  attività  era  passata  allo  stato  di  leggenda 
fra  i  difensori  di  Macallè,  ebbe  Pidea  di  rivestirli  di 
tela  impermeabile  per  impedire  le  perdite  che  avve- 
nivano per  filtrazione.  Quelle  vasche,  a  cui  nessuno 
prima  badava,  erano  custodite 
come  la  cosa  più  preziosa  che 
vi  fosse  nel  forte.  V  era  un 
turno  di  guardia  per  impedire 
che  fosse  attinta  più  acqua  di 
quella  che  bastava  alle  razioni 
della  truppa.  Gli  ufficiali  per 
i  primi  davano  l'esempio,  pre- 
levando la  medesima  quantità 
distribuita  ai  soldati.  L' acqua 
che  aveva  servito  a  cuocere  la 
pasta  veniva  adoperata  magari  il  giorno  dopo  per 
fare  il  brodo.  La  razione  era  uguale  per  tutti,  uomini 
e  donne:  e  il  capitano  Bennucci  dirigeva  questa 
distribuzione,  aiutato  da  alcuni  sottufficiali  per  im- 
pedire abusi  o  sprechi. 

Dopo  l'attacco  dell' 11  si  può  dire  che  non  vi  sia 
più  stata  guardia  comandata:  tutto  il  presidio  era 
di  guardia  in  permanenza,  e  in  ciascuna  compagnia 
era  stabilito  un  turno  fra  le  centurie  per  prendere 
qualche  ora  di  riposo,  molto  relativo,  o  per  man- 
giare. Le  sentinelle  furono  raddoppiate. 

I  segnali  di  tromba  vennero  aboliti  per  non 
dare  avvisi  al  nemico,  la  cui  vigilanza  era  con- 
tinua. 

Gli  ascari  avevano  costruito  alla  meglio  addosso 
ai  parapetti  dei  piccoli  tuculs  di  frasche,  dove  se  ne 
stavano  rannicchiati  nei  pochi  momenti  di  riposo. 

L* Assedio  di  Macallè.  95 


Digitized 


by  Google, 


386 


L  ARTIGLIERIA   DEL  FORTE 


Del  resto  ci  stavano  riparate  le  loro  donne,  non  mo- 
vendosi quasi  mai,  neanche  quando  su  qualche 
fronte  del  forte  si  impegnava  il  combattimento. 

Ai  muletti  fu  soppresso  Tabbe  ver  aggio.  L'acqua 
era  troppo  preziosa,  e  i  muletti  abissini  possono  stare 
senza  bere  anche  qualche  settimana.  Dopo  qualche 
giorno  però  rifiutavano  anche  il  mangiare  e  il  loro 
deperimento  fu  rapido. 

Continua  vigilanza  era  esercitata  dalle  batterie, 
dove  il  nemico  aveva  imparato  a  conoscere,  a  causa 
dal  suo  pastrano  grigio,  il  tenente  Multedo,  un  bello 
ed  elegante  ufficiale  d*  artiglie- 
ria, al  quale  non  faceva  mai 
difetto  il  buon  umore  e  che 
anche  nei  momenti  più  critici 
con  un  motto  arguto,  pronun- 
ziato nel  più  puro  dialetto  na- 
poletano ,  provocava  le  più 
matte  risate.  Come  il  tenente 
medico  Mozzetti  era  riuscito  a 
far  capire  al  suo  attendente  il 
dialetto  trevigiano,  il  simpatico  ufficiale  d'artiglieria 
pretendeva  di  parlare  napoletano  anche  con  gli  abis- 
sini e  si  meravigliava  che  non  lo  capissero.  H  bello 
è  che  il  Multedo  è  nato  a  Firenze.  Per  questo  suol 
dire  scherzando  e  esagerando  T accento  napoletano: 
io  songo  fiorentino.  Ma  che  gli  abissini  non  capiscano 
il  napoletano  è  stata  forse  una  fortuna  per  lui, 
quando,  ritenuto  più  tardi  in  ostaggio  da  Macon- 
nen,  rispose  con  qualche  mala  parola  al  capo  del- 
l' artiglieria  scioana,  il  quale  avrebbe  quasi  preteso 
da  lui  un  po' di  scuola  di  puntamento  e  i  piccoli 
segreti  del  mestiere. 
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Ah!  tu  mi  oredi  cosi  f....,  gli  disse,  da  insegnarti 
come  si  fa  a  mandarci  all'altro  mondo... 

L'altro  ufficiale  d'artiglierìa  era  il  tenente  Fran- 
coni. 

U  13  gennaio  la  razione  d'acqua  che  fino  allora 
era  stata  di  tre  quarti  di  litro  a  testa,  fu  ridotta  a 
mezzo  litro.  Il  13  gennaio  era  l'anniversario  di  Coatit. 
Un  anno  prima  quello  stesso  valoroso  battaglione, 
guidato  dal  medesimo  comandante,  aveva  combat- 
tuto valorosamente  contro  i  soldati  di  Mangascià,  e 
nel  secondo  combattimento  riesci  ad  impedire  il 
movimento  accerchiante  iniziato  dal  nemicO|  e  che 
senza  il  contrattacco  brillante  del  Galliano  avrebbe 
potuto  riuscire  fatale  al  corpo  di  operazione;  Com'era 
diverso  il  13  gennaio  di  quest'anno! 

Verso  le  tre  dopo  mezzogiorno  si  presentò  al 
forte  un  parlamentario  del  Negus,  chiedendo  di  par- 
lare al  Comandante.  Fatto  entrare  con  tutte  le  pre- 
cauzioni, fu  ricevuto  nel  tucul  del  Comando.  Il  parla- 
mentario chiedeva  al  Comandante  una  breve  sospen- 
siva delle  ostilità  per  il  seppellimento  dei  cadaveri, 
facendo  appello  in  nome  del  Negus  al  suo  sentimento 
cristiano. 

H  Maggiore  disse  d'essere  disposto  a  questa 
concessione,  e  chiese  a  sua  volta  che  le  truppe  si 
ritirassero  fuori  dal  tiro  del  cannone,  e  a  raccogliere 
i  morti  venissero  soli  cinquanta  uomini  disarmati. 
Il  messaggero,  non  molto  soddisfatto  per  queste  condi- 
zioni, discusse  a  lungo  col  Galliano  che  non  recedè. 
Allora  l' inviato  scioano  dichiarò  che  non  era  auto- 
rizzato a  stabilire  queste  condizioni  e  che  si  riser- 
bava di  riferire  al  Negus  e  di  riportare  subito  la 
risposta. 


Digitized  by  VjOOQiC 


Digitized  by  VjOOQiC 


LA   MENSA  DEGLI  UFFICIALI  PRESA    DI   MIRA  389 


malgrado  le  soariohe  ohe  si  ri] 
che  dava  fuoco  a  una,  si  ostia 
e  riusci  a  scendere  incolume 
compagni. 

Nelle  giornate  del  14  e  d< 
tentativi  di  attacchi  parziali  e 
mitragliere,  collocate  nelle   ti 
aveva  scavato  sull'altura  ad  e 
battimenti,  nei  giorni  precedei 
i  morti  furono  colpiti  mentre 
nata  del  forte  o  si  allontanava 
parapetti.  Per  la  stessa  causa  d 
donne.  Il  nemico  mirava  sopra 
cilmente  riconoscibili  anche  a 
nella  speranza  di  metter  fuori 
maggior  parte  degli  uffi- 
ciali, e  di  obbligare  cosi 
la  guarnigione  ad  arren- 
dersi, l'artiglieria  nemica 
tirò  più  volte  contro   il 
tucul  della  mensa  proprio 
all'ora  del  pranzo. 

Un  giorno,  mentre  / 
tutti  gli  ufficiali  v'erano  \ 
riuniti,  una  granata  scop-  '^ 
piò  a  pochi  passi  dalla  / 
mensa,  tantoché  il  capi- 
tano Benucci  che  arriva- 
va in  ritardo,  per  poco  non  rim 
che  minuto  una  granata  scoppi 
distanza,  ma  dalla  parte  oppos 

—  Ahi!  esclamò  il  capitan 
parato  anche  a  fare  la  forcella. 
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il  tenente  era  stato  incaricato  di  eseguire.  Era 
un  curioso  ragazzetto  di  tredici  o  quattordici  anni, 
condotto  in  Italia  da  piccolo  e  che  parlava  il  più 
puro  dialetto  napoletano  di  Basso  Porto.  Per  quanto 
in  Italia  fosse  ben  trattato  ed  avesse  imparato  a  leg- 
gere e  a  scrivere,  fu  preso  come  tanti  altri  abissini 
dalla  nostalgia  della  vita  randagia  che  fanno  ai 
loro  paesi  e  volle  ritornare  in  Africa.  Il  caso  è  tut- 
t'altro  che  raro.  Fino  a  pochi  anni  fa,  serviva  da  guida 
ai  viaggiatori  europei  un  abissino  civilizzato,  istruito, 
che  aveva  passato  dieci  o  quindici  anni  in  Egitto, 
coprendo  un  ufficio  im- 
portante governativo  e 
facendo  la  vita  elegante: 
eppure  un  bel  giorno, 
preso  dalla  nostalgia  del 
patrio  sudici  ame,  ritor- 
nò in  Etiopia  rinunzian- 
do a  tutti  gli  agi  e  con- 
tentandosi di  elemosi- 
nare qualche  tallero  dai 
forestieri, lieti  di  trovare 
un  abissino  che  parlava 
perfettamente  V  inglese 
e  il  francese.  Ho  cono- 
sciuto io  stesso  un  gio- 
vanetto che  portò  in 
Italia  il  collega  Belcredi,  e  che  fu  per  qualche 
tempo  al  servizio  del  principe  Sciarra.  Dico  al  ser- 
vizio per  modo  di  dire,  perchè  in  realtà  non  faceva 
altro  che  fumare  tutto  il  santo  giorno  le  sigarette 
prelibate  del  suo  padrone.  Ritornato  a  Massaua  col 
Belcredi,  sebbene  pagato  profumatamente,  ben  ve- 
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sbìto  e  trattato  altrettanto  bene,  un  bel  gionio 
scomparve.  Qualche  mese  dopo  lo  trovammo  in  un 
tucul  dei  più  sudici  che  si  possano  immaginare,  ran- 
nicchiato li  insieme  a  tre  o  quattro  compagni  e 
quasi  completamente  ignudo.  La  civiltà  europea  non 
aveva  più  alcuna  attrattiva  per  lui.  Del  resto  è  un 
fatto  generalmente  constatato,  tanto  dai  viaggiatori 
come  dai  nostri  ufficiali  che  hanno  avuto  occasione 
di  farne  l'esperienza,  che  i  servi  indigeni,  i  quali 
sieno  stati  per  qualche  tempo  in  Europa,  o  abbiano 
dimorato  magari  in  qualche  scalo  a  contatto  di  eu- 
ropei, diventano  gli  elementi  peggiori  e  più  infidi 
quando  ritornano  al  loro  paese.  Quel  ragazzaccio,  at- 
tendente del  tenente  Gambi,  è  una  conferma  di  que- 
sta osservazione.  Dopo  avere  assai  probabilmente 
tradito  il  suo  padrone,  s' era  presentato  al  forte  con 
un  altro  suo  compagno,  un  cattivo  arnese  come  lui, 
e  vi  era  stato  ammesso,  adibendolo  per  l'appunto  al 
servizio  della  mensa.  Un  bel  giorno  chiese  di  andare  * 
al  campo  nemico,  dove,  diceva,  non  avrebbero  avuto 
alcun  sospetto  su  di  lui,  per  raccogliere  informa- 
zioni. E  non  tornò  più. 

Dal  16  al  20  furono  per  gli  assediati  giorni  ter- 
ribili che  è  impossibile  descrivere  e  difficile  anche 
immaginare.  L' acqua  scarseggiava  sempre  più  e, 
quella  poca  ancora  rimasta,  era  corrotta  e  doven- 
tata  puzzolente.  Pure  la  sete  era  tanta  che,  se  fosse 
stato  possibile,  la  si  sarebbe  comperata  a  peso  d'oro. 

Più  d'  una  volta  gli  ascari  si  strinsero  attorno 
al  Comandante  perchè  permettesse  loro  di  sortire  dal 
forte  per  tentare  di  riempire  alla  fonte  qualche 
ghirba  per  se  e  per  le  loro  donne.  Qualcuno  che  vi 
si  era  provato  nei  giorni  innanzi,  era  stato  freddato 
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dalle  fucilate  nemiche.  Come  poteva  fare  il  Coman- 
dante a  dare  uu  simile  permesso?  E  cercava  di  per- 
suaderli che  era  inutile,  perchè  sarebbero  morti 
prima  di  arrivare  al  pozzo. 

—  Non  importa,  rispondevano,  meglio  morire 
che  soffrire  la  sete  noi  e  le  nostre  donne. 

Più  per  tenere  sollevati  gli  animi  dei  soldati 
che  per  la  illusione  di  trovare  davvero  dell'acqua,  il 
Galliano  aveva  ordinato  lo  scavo  di  un  pozzo  nel- 
V  interno  del  forte,  sebbene  un  simile  tentativo  fosse 
già  stato  fatto  infruttuosamente  nei  primi  giorni 
deir assedio.  Gli  ascari  specialmente  diedero  mano  a 
scavare  con  energia  feb- 
brile, cantando  le  loro 
cantilene  come  sogliono 
fare  quasi  per  incorag- 
giarsi a  vicenda  nei  la- 
vori più  faticosi...  La 
disillusione  fu  atrQce.  La 
qualità  della  roccia  in- 
dicava di  per  se  che  non 
era  possibile  trovare  del- 
l'acqua,  sopratutto  coi 
mezzi  rudimentali  di  cui  il  presidio  disponeva.  Co- 
minciò allora  il  periodo  dell'abbattimento.  Gli  uffi- 
ciali|  per  infondere  fiducia  a  quei  poveri  ascari,  pas- 
savano la  giornata  discorrendo  famiglìarmente  con 
essi  e  con  le  loro  donne,  sforzandosi  di  sorridere  e 
naostrandosi  sempre  pieni  di  fiducia  nelle  proprie 
forze  e  nell'  arrivo  di  Baratieri  coi  battaglioni  ve- 
nuti dall'  Italia.  Ma  pur  troppo  anche  gli  ascari 
avevano  fatto  i  loro  conti.  Pareva  cosi  certo,  quando 
il  Partini  ritornò  da  Adigrat,  ohe  Baratieri  avrebbe 
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preso  r  oflfousiva  appena  giunti  i  rinforzi,  che  gli  uf- 
ficiali non  avevano  avuto  nessuna  ragione  per  non 
far  sapere  che  i  primi  rinforzi  sarebbero  arrivati  il 
7  ò  l'S,  e  che  dopo  due  o  tre  giorni  ne  sarebbero  ar- 
rivati degli  altri.  Quindi  quando  videro  passare  il  14, 
il  15,  il  16  senza  nessun  sintomo  dell'avanzarsi  del 
corpo  liberatore,  la  fiducia  incominciò  a  vacillare. 

Tutto  il  giorno  era  un  continuo  accorrere  sulla 
ridotta  del  forte  a  spiare  verso  il  nord.  Qualunque 
movimento  del  nemico,  qualunque  fucilata  da  quella 
parte  facevano  battere  i  cuori...  Sono  i  nostri  che 
avanzano,  pensavano...  Poi  tutto  ritornava  nello 
stato  normale  e  anche  quel  barlume  di  speranza 
svaniva. 

Dei  messi  numerosi  che  in  quei  giorni  erano 
stati  mandati  ad  Adigrat  per  informare  il  Generale 
della  situazione  disperata  del  presidio,  non  sapevano 
nemmeno  se  fossero  arrivati.  Dal  di  fuori  non  ave- 
vano più  avuto  alcuna  notizia.  Quando  il  vento  spi- 
rava, saliva  dal  piano  un  odore  pestilenziale  dei  ca- 
daveri dei  nemici  in  dissoluzione.  Per  non  rendere 
ancora  più  irrespirabile  l'aria,  le  carogne  dei  mu- 
letti che  morivano  entro  il  forte,  venivano  intrisi 
di  petrolio  infiammato  e  gettati  dai  parapetti. 

Nonostante  questa  situazione  intollerabile,  quan- 
do in  quei  giorni  tornò  per  la  terza  volta  il  messag- 
gero del  Negus  per  ripetere  la  solita  domanda  d' ar- 
mistizio, il  presidio  si  mostrò  pieno  di  baldanza.  Il 
Galliano  e  tutti  gli  ufficiali  avevano  raccomandato 
agli  ascari  di  non  farsi  vedere  abbattuti  per  non 
dare  animo  al  nemico,  e  di  dire  che,  avendo  tro- 
vato l'acqua  nel  forte,  non  avevano  più  paura  di 
nessuno.  Per  meglio  ingannare  il  messo,  gli  fu  of- 


Digitized  by  VjOOQIC 


LE  CONDIZIONI  DEL  PRESIDIO  395 


feria  da  bere  dell'acqua  relativamente  buona  e  fresca: 
era  quella  poca  che,  filtrata  e  ben  custodita  in  ghirbe, 
serviva  agli  ammalati  e  ai  feriti. 

Quale  fosse  già  fin  dal  giorno  15  la  condizione 
di  quel  pugno  d' eroi  lo  dice  il  doti.  Mozssetti  nel  suo 
diario  con  queste  parole  : 

«  15  gennaio,  —  Questa  attesa,  questa  sospensione 
tra  vita  e  morte  comincia  a  diventare  molesta,  pe- 
sante, insopportabile.  Nel  campo  nemico  (siccome  a 
questo  riguardo  guardiamo  sempre,  avidi  di  qualche 
indizio  di  novità,  ma  sinora  nulla!)  vediamo  gente 
andare  su  e  giù  tranquilla  per  provvedersi  da  man- 
giare. Se  i  nemici  avessero  notizia  di  un'avanzata 
delle  nostre  truppe,  si  preparerebbero  a  riceverle,  e 
non  mostrerebbero  tanta  quiete. 

«  Intanto  di  acqua  ne  abbiamo  solo  per  due  gior- 
ni; per  gli  altri  due  useremo  altri  liquidi;  un  quinto 
giorno  vivremo  senza  bere;  dopo  di  ohe  speriamo  di 
vedere  prima  al  campo  nemico  il  subuglio  e  sentire 
poi  il  rombo  dei  cannoni  dei  nostri  liberatori.  » 

Il  giorno  dopo  gli  assediati  notarono  un  insolito 
movimento  nel  campo  nemico:  grosse  colonne  si  diri- 
gevano verso  ovest  e  specialmente  verso  nord.  Tutti 
si  domandavano  ancora  una  volta  se  gli  abissini 
muovevano  incontro  ai  nostri...  Secondo  alcuni  in- 
vece quei  movimenti  preludevano  a  un  nuovo  at- 
tacco generale  come  quello  dell'  11.  Invece  venivano 
spostati  gli  accampamenti  per  sfuggire  ai  miasmi 
che  vi  si  erano  sviluppati. 

Anche  il  maggiore  Galliano,  il  prode  soldato  che 
ha  sfidato  tante  volte  la  morte  con  tanta  calma  e  se- 
renità, aveva  qualche  momento  di  sconforto  che  il  suo 
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d'Italia  stille  labbra,  piuttosto  che  ammainare  la 
bandiera,  simbolo  della  patria  e  dell'onore  militare. 

Intanto  seguitavano  a  combattere,  ad  accor- 
rere ora  a  questo,  ora  a  quel  fronte,  dovunque  si  av- 
vertivano movimenti  del  nemico.  Di  quando  in 
quando  rispondevano  con  qualche  colpo  di  cannone 
ai  colpi  dell'  artiglieria  nemica.  Tutti  quei  valorosi, 
sorretti  da  un  altissimo  ideale,  erano  però  fisicamente 
disfatti.  Gli  ascari  avevano  delle  faccio  consunte,  con 
le  occhiaie  infossate,  da  far  pietà. 

Il  18  una  donna  che  aveva  lasciato  qualche 
giorno  prima  Adigrat  e  che  potè  entrare  nel  forte, 
raccontò  ohe  le  truppe  di  Baratieri  stavano  fortifi- 
candosi ad  Adigrat. 

Non  più  speranza  di  soccorso,  non  più  acqua. 
Ancora  una  giornata  da  passare  senza  bere,  e  poi.... 
Poi...  non  ci  sarà  più  bisogno  che  il  Comandante  dia 
ordini  o  istruzioni.  Ufficiali  e  soldati  sanno  tutti  ciò 
che  rimane  a  fare  e  la  sorte  che  li  attende.  Alcuni 
fanno  una  pulizia  ancora  più  accurata  del  solito  al 
loro  fucile,  contano  le  cartuccie  di  cui  dispongono.... 
Ohe  debbano  morire  non  hanno  più  dubbio.  Pensano 
solo  a  far  pagar  cara  la  loro  morte  al  nemico.... 

Il  giorno  19  —  erano  alla  vigilia  della  eroica 
risoluzione  —  la  tristezza  si  leggeva  su  tutti  i  volti. 
Degli  ascari  molti  erano  sdraiati  presso  al  para- 
petto, muti,  con  gli  occhi  sbarrati  e  fissi,  quasi  ine- 
betiti per  le  lunghe  sofferenze,  contemplando  quel 
triste  spettacolo.  G-li  ascari  seguivano  con  attenzione 
ogni  movimento  del  Comandante;  lo  avevano  visto 
andare  ad  ispezionare  due  o  tre  volte  i  pezzi  in 
batteria,  lo  avevano  veduto  andare  alla  polveriera 
e  fermarcisi  a  lungo.... 
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La  sera  un  messo  portò  una  lettera  del  Felier 
ohe,  in  seguito  ad  accordi  intervenuti,  il  presidio  po- 
beva  prepararsi  a  uscire  dal  forte  per  recarsi  ad 
A.digrat,  e  comunicava  una  lettera  del  generale  Ba- 
ratieri  al  maggiore  Galliano,  con  l'ordine  e  in  nome 
iel  Re  »  di  accettare  le  condizioni  stipulate  per 
l'abbandono  del  forte  con  l'intera  guarnigione,  le 
),rmi,  le  munizioni  e  le  vettovaglie. 

Nella  lettera  il  Governatore  aggiungeva: 

€  Ella  abbandonerà  il  forte  quando  ravvisi  nelle 
brattative  e  nella  esecuzione  tutte  le  garanzie  più 
assolute  che  tali  condizioni  sieno  scrupolosamente 
osservate;  in  caso  diverso  le  lascio  piena  libertà  di 
regolarsi  come  ella  crede,  avendo  il  Governo  piena 
iducia  nel  suo  sperimentato  valore  e  sagacia.  » 

Il  Generale  dette  partecipazione  del  fatto  al  Go- 
verno centrale  col  seguente  telegramma,  che  spiega 
mche  le  ragioni  che  consigliarono  di  accettare  V  of- 
ferta del  Negus  : 

ActagamuSj  18,  Felter  nome  Menelik,  garante  ras 
^[aconnen,  offerta  presidio  Macallè  uscita  libera  con  anni^ 
nunizioni  da  guerra,  donne,  bagaglio  per  raggiungere  no- 
stre truppe  Adigrat.  Considerando  essere  imminente  caduta 
^orte  per  mancanza  d'acqua,  essere  impossibile  al  presidio, 
circondato  da  fìtte  schiere  scioane,  aprirsi  strada,  essere 
mpossibile  avanzare  con  truppe  soccorso  a  tempo,  senza 
^ravi  rischi  scacco,  giudico  condizioni  accettabili,  onore- 
voli per  presidio  che  ha  sostenuto  tanti  attacchi  da  fono 
;anto  preponderanti.  Felter  crede  buona  fede  Menelik  ras 
ilaconneu:  asserisce  impossibile  vi  manchino  se  giurano. 
Tuttavia  per  maggiore  guarentigia  egli  medesimo  tornerà 
itamani  da  Menelik  e  recherà  il  mio  ordine  al  Galh'ano  so- 
amente  quando  avrà  ogni  sicurezza  che  i  patti  sieno  ri- 
ipettati. 
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Riprodotte  le  istruzioni  date  al  maggiore  Gal- 
liano, il  Baratieri  concludeva  : 

Trattando  con  Abissini  sembrano  necessarie  queste 
precauzioni.  Cosi  cessione  forte  salverebbe  onorevolmente 
nostro  presidio^  aumentando  le  nostre  forze  e  renderebbe 
libera  la  nostra  azione  nelle  prossime  operazioni;  natu- 
ralmente quando  Menelik  non  muti  parere. 

Felter  ebbe  buone  accoglienze  da  tutti  i  capi  :  giudica 
forze  nemiche  superiori  a  quelle  nostri  informatori  arri- 
verebbero circa  65,000  buoni  fucili,  circa  10  mila  lance, 
nessun  valore  artiglierie.  Crede  Menelik  impensierito  si- 
tuazione vorrebbe  seriamente  trattare  pace;  Taitù  spin- 
gerli guerra,  ma  presto  farebbesi  sentire  mancanza  viveri. 
Maconnen  pare  poco  impensierito  per  Barrar.  Menelik, 
ras  Maconnen  offrirebbero  attimi  patti  presidio  Macai  le 
perchè  massacro  costituirebbe  impossibilità  trattare  con  noi. 

La  resistenza  del  forte  e  le  gravi  perdite  subite 
dagli  abissini  nelF  attacco  dell'  11,  nel  quale  tra  gli 
altri  sottocapi  era  morto  il  fitaurari  Maleb,  predi- 
letto del  Negus,  avevano  prodotto  forte  impressione 
nel  campo  nemico,  dove  l'assalto  era  stato  deciso  per 
le  insistenze  della  regina  Taitù,  mentre  fra  i  capi 
prevaleva  T  idea  di  prendere  U  forte  per  fame  e  per 
sete.  Dopo  quell'  insuccesso,  Menelik  e  la  maggior 
parte  dei  capi  s'  erano  convinti  che  con  simili  ten- 
tativi avrebbero  sacrificato  inutilmente  dell'altra 
gente  senza  ottenere  alcun  resultato,  essendo  ormai 
manifesta  l' inefficacia  del  tiro  dei  loro  cannoni,  sui 
quali  avevano  fatto  tanto  assegnamento.  Questa  di- 
sillusione aveva  in  special  modo  contribuito  a  de- 
primere il  morale  delle  orde  abissine,  che  incomin- 
ciavano a  giudicare  un'  impresa  pazza  dar  la  testa 
contro  i  forti,  ricordando  come  re  Q-iovanni  sotto 
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segnò  r  órdine  per  Galliano  e,  accompagnandolo  fino 
al  limitare  del  campo,  si  accomiatò  con  queste  pa- 
role :  —  Pensi  ohe  è  nelle  mani  sue  V  onore  del- 
l' esercito  ;  pensi  lei  che  è  mio  amico,  che  è  in  sua 
mano  il  mio  onore.... 

Per  dare  questo  consenso,  col  pensiero  che  non 
era  possibile,  dato  il  carattere  degli  abissini,  che  il 
Negus  mutasse  avviso  da  un  momento  all'altro,  certo 
il  generale  Baratieri  deve  aver  fatto  violenza  a  se 
stesso.  Ma  come  avrebbe  potuto  fare  altrimenti? 
Non  potendo  muoversi  per  salvare  il  valoroso  pre- 
sidio, ridotto  agli  estremi,  nulla  avrebbe  potuto  ri- 
sparmiare un  nuovo  eccidio,  e  Y  im])ressione  cosi  in 
Italia  come  nel  corpo  d' operazione  sarebbe  stata 
enorme.  In  Italia  alcuni  criticarono  1'  accettazione 
della  proposta;  ma  credo  che  il  Baratieri  in  questo 
caso  non  meriti  alcun  rimprovero.  Il  sacrificio  di 
quell'  eroico  battaglione,  sulla  cui  sorte  tutto  un 
popolo  aveva  palpitato  per  tanto 
tempo,  sarebbe  stato  considera- 
to, a  torto  o  a  ragione,  come  # 
una  colpa,  sopratutto  sapen- 
dosi che  oJBferte  tutt' altro  che 
disonorevoli  erano  state  fatte  per 
salvarlo. 

Ricevuto  l'ordine  di  Bara- 
tieri, ni  maggiore  Galliano  riunì 
il  consiglio  di  difesa  per  delibo-  ^*^* 

rare.  Tutti  si  guardarono  in  faccia  sorpresi,  cercando 
indamo  di  trovare  la  spiegazione  di  quanto  avve- 
niva. Le  fisonomie  di  quei  bravi  ufficiali  esprime- 
vano la  fierissima  lotta.  Da  una  parte  V  Mea  d' es- 
sere liberi,  di  ritorjiare  al  campo  in  mezzo  ai  propri 
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lasciava  ancora  la  facoltà  di  decidere  diversamente, 
se  non  ritenesse  sufficienti  le  garanzie  o  temesse  nna 
insidia.  E  questa  facoltà  rappresentava  una  respon- 
sabilità terribile....  più  terribile  ancora  di  quella 
oh'  egli  aveva  avuto  fino  allora  come  comandante  del 
forte.  Il  Felter  riusci  a  tranquillizzarlo  e  arrivò  così 
a  discutere  con  lui  le  modalità  dell'  uscita. 

Il  Galliano  noij  voleva  lasciar  nulla  nel  forte. 
La  resa  era  stabilita  con  tutti  gli  onori  militari  e  con 
la  facoltà  di  portar  via  armi,  munizioni  e  vettova- 
glie. Ma  come  fare  a  portar  via  ogni  cosa  con  quei 
pochi  muletti  che  rimanevano  e  che  non  si  reggevano 
in  piedi  non  avendo  più  bevuto  dal  giorno  11.  Se  non 
si  trovavano  i  muli  occorenti,  il  maggiore  Galliano 
era  deciso  a  non  uscire.  Nessuno  voleva  abbandonare 
al  nemico  ne  le  munizioni,  ne  quei  cannoni  che  ave- 
vano così  efficacemente  difeso  il  presidio.  —  Piut- 
tosto morire  sui  pezzi  che  abbandonarli  —  esclama- 
vano gli  artiglieri. 

Era  una  nuova  difficoltà  a  cui  non  si  era  pen- 
sato. Il  Felter  ritornò  al  campo  nemico  per  ottenere 
da  Maconnen  un  certo  numero  di  muli  in  prestito,  o 
il  permesso  di  comperarli  nel  campo  scioano,  per- 
chè nei  dintorni  non  era  possibile  trovare  una  bestia 
da  soma  anche  a  pagarla  un  occhio  del  capo. 

Ormai  la  resa  era  stabilita;  e  per  quanto  il 
Galliano  seguitasse  a  dire  che  V  uscita  era  ancora 
tutt' altro  che  sicura,  i  soldati  non  dubitavano  più 
dell'esito  felice  di  quelle  trattative.  Dell'acqua  non 
ne  era  rimasta  nemmeno  una  goccia,  ma  la  speranza 
di  potersi  dissetare  da  un  momento  all'altro  aveva 
rialzato  gli  animi. 

H  Felter  andò  due  o  tre  volte  al  campo  nemico 
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Il  povero  Pelter  dovette  fare  sforzi  sovrumani 
per  convincere  il  Galliano.  L' antico  tenente  com- 
missario, trasformato  a  un  tratto  in  plenipoten- 
ziario dal  capriccio  di  Maconnen,  secondo  la  testi- 
monianza concorde  di  tutti  gli  ufficiali  del  presidio, 
ha  dato  prova  in  quei  giorni  di  una  premura,  di  un 
tatto,  di  una  abnegazione,  superiori  a  qualunque  elo- 
gio. Egli  che  era  stato  più  volte  al  campo  scioano 
e  che  aveva  sentito  i  discorsi  che  vi  si  facevano,  non 
poteva  aver  dubbio  sulla  sorte  che  a  quei  valorosi 
sarebbe  toccata,  se  il  forte  cadeva,  come  era  inevi- 
tabile. Aveva  assunto  anch'  egli  una  tremenda  re- 
sponsabilità: non  dormiva  più,  non  aveva  più  che 
un  pensiero:  salvare  quel  battaglione  da  un  eccidio 
certo....  E  proprio  in  quei  giorni  la  rabbia  parti- 
giana arrivò  in  Italia  al  punto,  che  qualche  gior- 
nale non  ebbe  ritegno  d'  insinuare  che  il  Felter 
era  un  avventuriero,  il  quale  faceva  tutto  ciò.... 
per  farsi  pagare  un  debito  che  Maconnen  aveva  verso 
una  ditta,  fino  a  poco  tempo  prima  dalF  ex-tenente 
rappresentata  all'  Harrar  ! 

Oh!  non  è  questa  la  sola  infamia  che  ha  trovato 
posto  in  quei  giorni  nelle  colonne  di  qualche  gior- 
nale ! 

.  Chi  può  raccontare  e  descrivere  le  ansie  ango- 
sciose del  Felter  che,  dopo  concordata  la  resa,  ha 
dovuto  di  nuovo  lottare  col  risentimento  e  lo  spi- 
rito indomito  del  bravo  Comandante,  il  quale,  schiz- 
zando fiamme  dagli  occhi,  si  ribellò  quando  seppe 
che  doveva  accamparsi  col  suo  battaglione  in  mezzo 
al  campo  nemico?  Il  povero  Felter,  prevedendo  quello 
scoppio  d*  ira,  aveva  cercato  di  annunziare  la  cosa 
a  poco  a  poco,  con  una  circonlocuzione  da  frasi.... 
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vita  e  di  quella  di  tutti  i  suoi  soldati.  E  non  fu  certo 
il  pensiero  della  sua  che  lo  trattenne  ! 

Finalmente  Galliano  si  persuase  e  cedette. 

Ras  Maconnen  gli  rinnovò  personalmente  le 
assicurazioni  che  aveva  già  date  al  Felter.  —  Voi 
verrete  ad  accamparvi  qui  —  gli  disse  —  ia  mezzo 
alle  mie  truppe:  —  tu  alzerai  la  tua  tenda  vicino  alla 
mia.  Eispondo  io  di  tutto,  della  vostra  vita,  delle 
vostre  armi,  dei  vostri  cannoni,  della  vostra  roba. 

Il  Galliano  rifece  solo  con  Tinterprete  la  strada 
del  forte. 

Tutti  gli  ufficiali  che  avevano  trepidato  durante 
la  sua  assenza,  gli  si  fecero  incontro.  Ma  nessuno 
osava  interrogarlo  pel  primo  —  nemmeno  il  tenente 
Partini  che  egli  considerava  come  un  figlio  e  per  il 
quale  non  aveva  segreti.  —  Il  maggiore  Galliano 
sorrideva;  ma  di  quel  suo  sorriso  convulso  che  non 
prometteva  nulla  di  buono....  Finalmente  qualcuno 
ruppe  il  silenzio  e  gli  rivolse  timidamente  qualche 
domanda.  Il  Comandante  pronunziò  qualche  parola 
inconcludente:  la  notizia,  T  ordine  che  doveva  dare 
pareva  gli  bruciassero  le  labbra....  Si  passò  una  mano 
sulla  fronte  ;  poi,  indicando  il  campo  di  Maconnen, 
con  un  accento  di  pianto  nella  voce  :  —  Coraggio 
rag€kzzi,  disse,  bisogna  ohe  usciamo  col  battaglione 
e  che  andiamo  a  metterci  là....  E  non  aggiunse  altro.... 

Poco  dopo  entrarono  nel  forte  Felter  e  Macon- 
nen. L'  aria  cupa,  con  cui  lo  aveva  visto  partire  dal 
campo  solcano,  aveva  lasciato  ancora  qualche  dub- 
bio nell'animo  del  Felter:  forse  per  questo  condusse 
con  se  Maconnen,  che  rinnuovò  le  più  soddisfacenti 
assicurazioni.  A  un  certo  punto  della  conversazione 
Maconnen,  vedendo  che  il  Maggiore  aveva  ancora 
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gliene  era  in  marcia  e  la  coda  della  colonna  si  tro- 
vava a  poca  distanza  dedla  cinta  del  forte.  I  soldati 
che  l'avevano  occupato  accesero  il  fuoco  in  un  punto 
ove  un  artigliere  aveva  nascosto  un  certo  numero  di 
cartucce,  che  esplosero  con  violenza.  Per  fortuna  non 
ci  furono  vittime,  altrimenti  avrebbero,  potuto  an- 
cora sorgere  delle  complicazioni. 

Al  campo  nemico  il  battaglione  fu  accolto  bene 
da  parecchi  sottocapi  di  Maoonnen,  che  gli  indica- 
rono il  posto  che  il  Ras  aveva  assegnato  per  il  suo 
attendamento.  Il  Galliano  fece  fare  il  campo  in  qua^ 
drato,  coi  feriti,  gli  ammalati,  le  donne  e  i  cannoni 
nel  mezzo.  Per  combinazione,  nel  collocare  i  pezzi  era 
accaduto  che  le  bocche  fossero  proprio  rivolte  verso 
la  tenda  di  Maconnen.  Diffidenti  per  istinto,  gli 
abissini  corsero  subito  ad  avvertirne  Maconnen. 
Bada,  gli  dissero,  che  gli  italiani  non  ti  sorprendano 
nel  sonno. 

Ras  Maconnen  li  persuase  che  doveva  essere 
una  combinazione,  e  andò  a  far  visita  a  Galliano 
per  domandargli,  con  forma  molto  cortese,  se  avesse 
bisogno  di  qualche  cosa  e  per  mettere  a  sua  disposi- 
zione alcuni  sottocapi  che  lo  aiutassero  a  provve- 
dere l'acqua  e  la  legna  necessarie  per  i  suoi  uomini. 

Ritornato  alla  sua  tenda,  Maconnen  manifestò 
il  desiderio  di  ricevere  tutti  gli  ufficiali,  ohe  infatti 
si  recarono  da  lui:  a  mezzo  dell'interprete,  il  solito 
Uold  Emanuel,  scambiò  qualche  parola  con  tutti, 
specialmente  col  Galliano,  col  tenente  Mozzetti  e  col 
tenente  Partini.  Aveva  indossato  un  costume  di 
lusso  per  la  circostanza,  e  aveva  calzato  anche  gli 
stivaletti  air  europea  che  pare  lo  imbarazzassero 
abbastanza  dal  momento  che  si  affrettò  a  metterli 
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abissina,  tutta  a  base  di  peperoni  che  pizzicano 
maladettamente,  e  che  fan  tenere  la  bocca  spalan- 
cata dopo  ogni  boccone.  Per  bevanda,  del  tegg  buo- 
nissimo. Ma  più  ancora  del  tegg  i  commensali  bevvero 
quel  giorno  volentieri  dell'  acqua. 

Uold  Emanuel  che  ha  vissuto  in  Europa  e  che 
nella  sua  qualità  di  segretario,  di  interprete  e  di  ce- 
rimoniere tiene  alle  forme,  riaccompagnò  i  convi- 
tati al  loro  attendamento. 

Il  Galliano,  prima  di  ritirarsi  nella  sua  tenda, 
visitò  uno  per  uno  gli  ammalati  e  i  feriti,  rivol- 
gendo loro  aflFettuose  parole.  Gli  ammalati  erano 
subito  cresciuti  di  numero.  Parecchi  avevano  preso 
delle  coliche  terribili  per  la  troppa  acqua  bevuta. 

Nonostante  la  stanchezza  per  la  fatica  e  le 
emozioni  provate  in  quegli  ultimi  giorni,  ben  pochi 
riuscirono  a  dormir  tranquilli  quella  notte.  Il  con- 
tegno di  ras  Maconnen  era  stato  tale  da  ispirare 
una  certa  fiducia;  ma  pensavano  che  erano  là,  in 
pochi,  circondati  da  migliaia  e  migliaia  di  armati. 
Maconnen  e  il  Negus  avevano,  è  vero,  giurato  in- 
nanzi SkWAbuna  e  alla  presenza  del  Felter,  di  man- 
tenere i  patti,  e  Maconnen,  appunto  perchè  s'  era 
reso  garante,  aveva  fatto  accampare  in  mezzo  ai 
suoi  uomini  il  battaglione;  però  tutti  sapevano,  e 
l'Italia  ne  aveva  fatto  V  esperienza,  che  gli  abissini 
non  hanno  poi  tanto  scrupolo  a  mancare  ai  giura- 
menti più  solenni.  E  dato  anche  che  Maconnen  fosse 
sincero,  chi  poteva  garantirli  da  un  capriccio  del 
Negus  che  all'ultimo  momento  avrebbe  potuto  trat- 
tenere in  ostaggio  tutto  il  battaglione?  Fino  a  che 
erano  nel  forte  potevano  combattere,  fare  almeno 
una  morte  gloriosa....  ma  lì    non  avrebbero  potuto 
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loro  influenza  si  accrebbe.  Contrattando  con  questi 
avventurieri,  in  quel  mercato  improvvisato,  gli  uffi- 
ciali poterono  comperare  per  33  talleri  il  cavallo  del 
povero  tenente  Mulazzani,  uno  spencer^  sacchetti  di 
franchi,  sciarpe  di  servizio,  qualche  portafoglio  con 
lettere  e  ritratti  e  altri  oggetti,  memorie  preziose 
dei  gloriosi  caduti  nella  infausta  giornata. 

In  quel  giorno  e  nei  successivi,  durante  la  len- 
tissima marcia  che  destò  tante  apprensioni  in  Ita- 
lia, dove  per  tre  o  quattro  giorni  dopo  la  resa 
non  si  ebbero  più  notizie  del  battaglione,  gli  uffi- 
ciali ebbero  occasione  di  conoscere  la  maggior  parte 
dei  capi  dell'esercito  scioano,  compreso  quel  fitaurari 
Gobaiè,  Teroe  abissinio  di  Amba  Alagi,  del  quale 
han  cantato  le  lodi  con  articoli  entusiastici  i  gior- 
nali francesi.  In  generale,  tranne  ras  Alula  sempre 
sdegnoso  coll'uomo  bianco,  si  mostrarono  tutti  assai 
più  cortesi  di  quello  che  si  suppone  in  Italia,  ma 
ohe  non  stupisce  chi  ha  avuto  occasione  di  cono- 
scere da  vicino  gli  abissini.  Mangasoià  di  Soioa,  tutto 
entusiasmato  del  dott.  Mozzetti,  perchè,  quando  andò 
a  curarlo  per  la  storta  al  piede,  guardandolo  negli 
occhi  e  nelle  labbra  aveva  facilmente  indovinato 
la  malattia  contagiosa  da  cui  era  afflitto,  manifestava 
spesso  la  sua  ammirazione  per  V  uomo  grande  che  lo 
aveva  guarito  e  lo  colmò  di  gentilezze. 

Il  22  gennaio  la  colonna  Galliano  si  mise  in 
marcia  nel  pomeriggio,  verso  le  6,  ma  non  fece  altro 
che  attraversare  gran  parte  degli  attendamenti  del 
nemico  per  andare,  sempre  col  corpo  di  Maconnen, 
e  questa  volta  con  la  tenda  del  Bas  in  mezzo,  nel 
posto  che  gli  era  stato  assegnato  per  iniziare  l'indo- 
mani la  vera  marcia  verso  Adigrat. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQiC 


IL   BATTAGLIONE    IN   MARCIA  il  5 

lonne  su  V  Haussen:  sono  genti  bene  armate  e  mar- 
ciano in  ordine.  Il  Negus  arriva  sopra  la  collina  di 
fronte  al  nostro  campo.  Prima  si  pianta  la  sua  tenda 
rossa,  poi  la  tenda  bianca.  Qualche  ora  dopo  si  parte 
per  Enda  Abrahava-Esba,  Abbiamo  acqua  e  legna 
abbondanti.  Alla  sera  riceviamo  l'ordine  di  partire 
domani  alle  6  per  l' Haussen. 

28  gennaio.  —  Arriviamo  sotto  Aiba.  Si  dice  che 
domani  rientreremo   nei   nostri  accampamenti.  Ab- 
biamo lasciato  un  ufficiale  in  ostaggio  per  la  resti- 
tuzione   dei .   mu- 
letti noleggiati.  Si 
accampa    fra    le 
truppe   di   Alula,    - 
Mangascià  e   Ma- 
connen. 

La  marcia  fu  ^"''^"^  **»'"*"*• 

lentissima  e  il  Galliano  andò  più  volte  a  lagnarsi 
con  Maconnen,  il  quale  rispondeva  sempre  che  non 
dipendeva  da  lui,  ma  dalla  quantità  enorme  di  gente 
e  di  bestie  da  soma  che  seguivano  V  esercito  e  che 
rendevano  impossibile  marcie  più  celeri.  Una  o  due 
volte  il  Comandante  del  battaglione  perdette  la  pa- 
zienza e  si  lasciò  sfuggire  qualche  frase  vivace,  ma 
Maconnen,  invece  di  offendersene,  si  die  premura  di 
tranquillizzarlo. 

L'ultima  fermata  fu  fatta  a  cinque  o  sei  ore  di 
distanza  dai  nostri  avamposti,  dove  Maconnen  cre- 
deva di  trovare  il  maggiore  Salsa.  Sembra  che  ciò  ab- 
bia allora  irritato  Maconnen.  In  ogni  modo  questa  fu 
la  ragione,  da  lui  addotta  al  Galliano,  quando  gli 
propose  di  mandare  libero  il  battaglione,  trattenendo 
lui  in  ostaggio  a  garanzia  del  patto,  al  quale,  secondo 
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Mangasoià  di  Scioa  lo  aveva  fatto  designare  uno  dei 
primi  come  ostaggio.  Ma  air  osservazione  che  un  me- 
dico era  necessario  per  gli  ammalati  e  i  feriti  che 
marciavano  con  la  colonna,  fu  lasciato  partire. 

n  distacco  fu  veramente  straziante;  tutti  però 
riuscirono  a  dominare  l'emozione  e  a  contenersi. 
Maoonnen  aveva  dato  in  quei  giorni  parecchie  prove 
di  sincerità.  Era  sleale  l'atto  che  egli  commetteva; ma 
si  credeva  che  non  fossero  senza  fondamento  le  ragioni 
da  lui  adotte  per  scusarsi,  e  che  per  conseguenza  al 
più  presto  gli  ostaggi  sarebbero  stati  rilasciati. 

Maconnen  si  accomiatò  con  molta  cortesia  dal 
maggiore  Galliano  e  da  ciascun  ufficiale,  dando  or- 
dine al  suo  fitaurari  Gabussiè  di  accompagnare  e 
scortare  la  colonna  fino  agli  avamposti  italiani.  Man- 
'gascià  di  Scioa,  prima  che  il  battaglione  partisse, 
volle  rivedere  il  dott.  Mozzetti  per  manifestargli  an- 
cora una  volta  la  sua  riconoscenza. 

Il  battaglione  mantenne  il  silenzio  nelP  ultime 
ore  della  marcia,  sempre  lenta  a  causa  dei  feriti  :  tutti 
erano  oppressi  dal  pensiero  angoscioso  dei  compagni 
lasciati.  Per  un  buon  tratto,  ai  fianchi  della  colonna, 
marciarono  forti  gruppi  di  soldati  di  Maconnen,  poi 
rimase  il  fitaurari  Gabussiè  con  pochi  uomini.  La 
colonna,  che  fece  alto  circa  a  due  ore  da  Adagamus, 
era  cosi  formata:  in  testa  la  compagnia  del  capitano 
Benucci,  poi  i  soldati  bianchi,  la  colonna  dei  feriti, 
i  cannoni,  le  munizioni  e  le  altre  compagnie  indi- 
gene. Il  fitaurari  fece  alzare  la  sua  tenda  conica^ 
stendendovi  dinanzi  un  ricco  tappeto,  per  ricevere 
il  generale  Baratieri,  al  quale  aveva  ordine  da  Ma- 
connen di  consegnare  il  battaglione  e  ricordare  la 
promessa  dell'invio  del  maggiore  Salsa. 

r  Assedio  di  Macalll,  27 
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Rotte  le  file,  e  ricoverati  subito  gli  ammalati  e 
i  feriti  nelle  infermerie,  tutti,  soldati  bianchi  e  neri, 
circondarono  i  reduci  facendo  a  gara  a  offrir  loro 
abiti,  scarpe  ed  altri  oggetti,  perchè  la  maggior 
parte  erano  ridotti  in  istato  da  far  pietà.  Anche 
gli  ufficiali  ricevettero  dai  compagni  oggetti  di  ve- 
stiario, poiché  avevano  V  uniforme  a  brandelli. 

Quella  sera  i  lumi  del  campo,  cosi  alle  mense 
che  nelle  tende,  si  spensero  assai  tardi.  Tanto  quelli 
che  dopo  quasi  due  mesi  ritornavano,  come  quelli 
che  per  due  mesi  avevano  tremato  per  la  sorte  del 
presidio  di  Macallè,  avevano  bisogno  di  dare  libero 
sfogo  agli  affetti.  Avevano  bisogno  gli  uni  di  sentir 
raccontare  i  pericoli,  le  sofferenze,  gli  episodi  di  quei 
43  giorni  di  assedio;  gli  altri  di  sapere  cosa  era  suc- 
cesao  in  quel  frattempo  in  Italia  e  nella  Colonia, 
e  quali  erano  i  progetti  e  le  speranze  per  1*  avve- 
nire. Quella  sera,  anche  nelle  tende  dei  soldati,  gli 
ultimi  echi  del  silenzio  non  interruppero  le  conver- 
sazioni animate,  i  racconti  commoventi  dei  reduci 
da  Macallè....  Di  quando  in  quando  la  gioia  era 
turbata  dal  ricordo  dei  nove  ufficiali  e  del  furiere 
maggiore,  rimasti  in  ostaggio  presso  il  Negus. 

La  notizia  di  quelP  atto  di  slealtà  scioana  non 
fu  subito  comunicata  al  pubblico,  in  Italia.  Mentre 
in  tutte  le  città,  in  ogni  più  piccolo  paese,  borgo  o 
villaggio,  il  telegramma  che  annunziava  la  libera- 
zione del  battaglione  Galliano  aveva  provocato  vivis- 
sime manifestazioni  di  gioia,  era  corsa  qualcne  voce 
vaga  di  ufficiali  trattenuti  ;  ma  non  vi  si  prestò  fede. 

La  triste  verità  fu  conosciuta  solo  il  giorno 
dopo,  quando  fu  comunicato  il  breve  rapporto  tele- 
grafico del  tenente  colonnello  Galliano. 
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garono  nel  combattere  raro  valore,  sopportando  i 
disagi  con  indifferenza. 

€  Il  colonnello  Galliano  loda  tutti,  e  segnala 
specialmente  il  furiere  Coronet,  che  esegui  fuori 
del  forte  utili  ricognizioni;  il  brigadiere  dei  carabi- 
nieri Arca,  che  con  gravissimo  pericolo  riusci  a  por- 
tare biglietti  fuori  del  forte  ;  e  il  carabiniere  Bianchi, 
che  sotto  il  tiro  intenso  del  nemico,  per  V  erto  ter- 
rapieno, portò  sulle  spalle  un  cannone  da  montagna 
sulla  parte  superiore  del  forte. 

«  Né  meno  ammirevole  fu  il  contegno  degli  in- 
digeni, che  respinsero  sempre  con  invettive  e  di- 
sprezzo r  insistente  invito  degli  scioani  a  trovare 
scampo  presso  i  compaesani. 

«  I  nostri  ascari  vantarono  sempre  coi  nemici 
r  abbondanza  di  provvigioni  del  forte  e  mostrarono 
di  non  aver  bisogno  d' acqua.  Non  vi  fu  tra  gli  ascari 
nessuna  diserzione.  Soltanto  nelle  varie  uscite  per 
pigliare  acqua  nove  non  ritornarono. 

«  Nel  forte  eranvi  un  centinaio  di  donne  indi- 
gene, che  esse  pure  furono  ammirevoli  per  il  loro 
contegno. 

<c  II  nemico  adoperò  contro  il  forte  12  pezzi  di 
artiglieria.  Gli  attacchi  furono  sempre  molto  audaci, 
ma  non  riuscirono  ad  abbattere  nessuna  parte  del 
muro,  e  i  nostri  raccolsero  lungo  il  reticolato  78  fu- 
cili. Le  perdite  del  nemico  furono  gravissime,  mas- 
sime nei  capi. 

e  Morirono  per  ferite  nel  forte  :  italiani,  un  ca- 
perai maggiore,  un  caporale  e  4  soldati  ;  indigeni, 
33.  Rimasero  feriti:  italiani,  un  caporale  maggiore, 
5  soldati,  di  cui  tre  sono  guariti  e  tre  in  cura;  indi- 
geni, 75,  dei  quali  49  in  cura  e  26  guariti, 
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in  ostaggio,  i  quali  non  avevano  più  che  ben  poca 
speranza  di  essere  rimessi  in  libertà,  credettero  asso- 
lutamente che  V  ultima  ora  fosse  per  loro  suonata 
venendo  a  sapere  che  il  Negus  si  era  molto  irritato 
per  quella  lettera,  ed  aveva  convocato  tutti  i  Ras 
nella  sua  tenda  per  prendere  una  risoluzione.  Più 
che  mai  se  ne  convinsero  quando,  durante  il  consi- 
glio, essi  furono  condotti  su  di  un  poggio  poco  di- 
scosto dalla  tenda  del  Be  ad  aspettare  la  sentenza. 
H  tener  pronti  i  giudicabili 
per  la  lettura  della  senten- 
za, è  generalmente  in  Abis- 
sinia  il  preludio  della  con- 
danna ,  quantunque ,  come 
questa  volta  ai  nostri  uflfi- 
cìali,  fosse  accaduto  anche 
ai  prigionieri  europei  del  re 
Teodoro  di  essere  rispetta- 
ti, mentre  già  erano  stati 
condotti  vicini  ad  un  pre- 
cipizio in  attesa  della  sentenza.  Ma  Teodoro  era  pazzo, 
e  i  prigionieri  ebbero  salva  la  vita  perchè,  mentre  si 
doveva  procedere  al  giudizio,  il  Re  fu  distratto  da 
qualche  cosa  e  si  dimenticò  dei  prigionieri.  Menelik 
era  vivamente  irritato  prima  anche  di  ricevere  la 
lettera,  perchè  il  plenipotenziario  promesso  non  gli 
era  stato  mandato.  Nel  campo  si  diceva  che  si  era 
lagnato,  dicendo  che  gli  italiani  lo  avevano  ingannato 
perchè  a  quella  sola  condizione  aveva  lasciato  li- 
bero il  presidio  di  Macallè  ;  si  diceva  pure  che  il  par- 
tito della  Regina  approfittava  di  questo  incidente  per 
spingere  il  Negus  a  un  atto  che  rendesse  la  pace  im* 
possibile.  Fu  ras  Alala,  a  quanto  si  disse,  che  contro 
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più  come  fare  a  cavarsela  col  Negus  che  sospettava 
di  lui. 

Lungo  la  strada  le  guide  abissine  durarono  fa- 
tica a  fare  smettere  alcuni  ribelli  che  avevano  ac- 
colti gli  ostaggi  a  fucilate.  Ancora  V  odissea  di  quei 
poveri  ufficiali  non  era  finita. 

Quando  sull'imbrunire,  arrivati  in  prossimità 
dei  nostri  avamposti,  la  guida  li  lasciò  indicando 
la  direzione  del  nostro  campo  a  Mai  Memen,  furono 
accolti  a  fucilater  dalla  nostra  banda  assoldata  di  Ligg 
Abraha  che  li  aveva  presi  per  nemici.  Una  palla  forò 
l'elmetto  del  tenente  Basile  e  un'altra  feri  grave- 
mente il  suo  attendente  che  gli  camminava  vicino. 
Un  ascaro  coraggioso,  affrontando  le  fucilate,  riusci 
finalmente  a  farsi  riconoscere  :  cessato  il  fuoco,  Ligg 
Abraha  e  il  tenente  Mulazzani,  accorso  al  rumore, 
andarono  incontro  agli  ufficiali  giunti  finalmente 
in  salvo* 

Fu  quello  l'ultimo  episodio  della  difesa  di  Ma- 
callè,  la  cui  resa  sollevò  in  Italia,  in  due  diverse  ri- 
prese, vivaci  ed  appassionate  polemiche,  perchè  dai 
radicali  fu  lanciata  l' insinuazione  che  la  liberazione 
del  presidio  fosse  stata  ottenuta  mediante  lo  sborso 
d' una  cospicua  somma,  e  il  ministero  Rudini-Ei- 
cotti,  succeduto  al  gabinetto  Crispi,  con  certe  reti- 
cenze e  coir  asserire  una  falsità,  che  cioè  dal  mini- 
stero precedente  fossero  stati  sottratti  dei  documenti 
relativi  alla  capitolazione  di  Macallè,  alimentò  quel 
sospetto,  che  lo  stesso  Governo  dovette  più  tardi  di- 
chiarare infondato. 

A  questo  proposito  mi  piace  riprodurre  testual- 
mente ciò  che  uno  dei  difensori  di  Macallè  raccontò 
al  signor  Ernesto  Serao,  corrispondente  di  un  gior- 
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geni,  nei  pressi  di  Adua,  di  Mai  Marat  e  di  altri 
paesi,  ove  più  vistoso  era  stato  il  bottino  sui  nostri 
in  ritirata,  dei  biglietti  da  mille,  da  cinquecento,  da 
cento  e  da  cinquanta  lire  per  un  tallero:  li  avreb- 
bero dati  anche  per  meno,  se  in  Abissinia  il  tallero 
non  rappresentasse  Tunica  moneta  e  vi  fosse  moneta 
divisionale.  Gli  abissini  non  vogliono  che  argento  e 
il  solo  argento  coniato  in  talleri  di  Maria  Teresa,  che 
essi  chiamano  scherzando  tarcdii  Ottocento  e  più  mila 
lire  di  quella  moneta,  che  ha  il  valore  reale  pari  ai 
tre  quinti  circa  della  nostra  moneta  d'argento,  hanno 
il  peso  maggiore  di  un  milione  e  trecento  di  lire  ita- 
liane in  argento,  vale  a  dire  di  sessantacinque  quin- 
tali. Donde,  dunque,  e  come  sarebbe  venuto  questo 
carico  di  denaro,  se  noi  non  avevamo  un  muletto  che 
si  reggesse  in  gambe,  e  se  non  avevamo  nemmeno  la 
decima  parte  di  quella  somma  nel  forte? 

«  Sarebbe  dovuto  venire  dal  quartier  generale,  e 
allora  qualcuno  si  sarebbe  dovuto  accorgere  del  pas- 
saggio di  una  carovana  di  almeno  ottanta  muli,  tra 
bestie  caricate  e  quadrupedi  di  riserva,  che  portasse 
quel  carico;  invece,  né  allora  e  né  mai  una  siffatta 
carovana  giunse  dal  campo  italiano  a  quello  etiopico, 
e  si  che  in  questi  paesi,  quando  passa  una  carovana 
anche  con  soli  diecimila  talleri  lo  si  sa  subito  a  cento 
miglia  di  distanza.  Nò  la  somma  di  76  mila  lire  pei 
muletti  noleggiati  o  venduti  dai  nostri  nemici  era 
esagerata.  11  Negus  era  assai  restio  a  questo  com- 
mercio, e  ci  volle  del  bello  e  del  buono  a  persuaderlo 
a  cedere  parte  del  suo  innumerevole  bestiame  —  un 
bestiame  che  si  faceva  ascendere  a  200  mila  capi,  e 
non  si  esagerava!  —  e  per  tanto  a  voler  cercare  un 
sol  muletto  o  un  dromedario  nei  dintorni  di  Macallè 
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ELENCO  dei  militari  di  truppa  italiana 
feriti  durante  i  combattimenti  a  Macallè. 


GRADO 


CASATO  E  NOME 


COBPO 


Annotazioni 


Soldato 

id. 

id. 

Gap.  magg. 

Soldato 

id. 

id. 

Brigadiere 


Bottoni  Domenico. 

Zoratti  Luigi 

Gennari  Giovanni . 
Costa  Giuseppe. ... 
Bordogna  Carlo  . . . 
Sapienza  Benedetto 

Curti  Giovanni 

Arca  Francesco 


Genio 

Cacciatori 

Tappa 

Genio 

id. 

id. 

RR.  carab. 


ELENCO  dei  militari  di  truppa  italiana 
morti  durante  V  assedio. 


GRADO 


COGNOME  E  llfOME 


CORPO 


CircoKiauza 

tu  cui 

avv«oDO 

il  decesso 


Annotaz, 


Fur.  magg. 

Cap.  magg. 

Caporale 

Soldato 

id. 

id. 

id. 


Conti 

Fichini  

Giovannini  Em. 
Durante  Gasp. 
Gbiglieri  Dom. 

Massimo  Carlo. 

Sanetti 


Ta|pa 

Meningite 
In  comh. 

Genio 

id. 

id. 

id. 

Cacciatori 

In  seguito 

a  ferite 

id. 

In  seguito 

a  ferite 

id. 

In  seguito 

a  ferite 

DIMOSTRAZIONE  NUMERICA  dei  militari  indigeni 
morti  é  feriti  durante  i  combattimenti. 


DESIGNAZIONE 


Morti  in  combattimento 

Morti  in  seguito  a  ferite 

Feriti  noi  combattimenti 

Feriti  reduci  da  Amba  Alagi  ri- 
coverati e  curati  nel  forte. . . . 


Numero 


Annotazioni 


17 

6 

62 

180 


Due  morti  per  ferite 
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//  corpo  di  opercmone  ad  Adagamus,  -—  //  figlio  di  ras 
Darghiè  al  nostro  Campo,  —  Trattative  di  pace,  —  Il  quarto 
potere  al  Campo.  —  La  ricognizione  Albertone.  —  Il  maggiore 
Salsa  al  Campo  nemico.  —  La  defezione  dei  ras  Sebath  e  Agos 
Taf  ari.  —  I  fatti  di  Seetà  e  Alequà,  —  Gli  scontri  coi  ribelli.  — 
Le  retrovie  malsicure.  —  //  colle  di  Alequà  rioccupato.  —  // 
convento  di  Debra  Damo.  —  Il  colonnello  Stevani,  —  //  com- 
battimento di  Mai  Marat,  —  /  battaglioni  e  le  batterie  indigeni. 


Le  trattative  per  la  resa  di  Macallè  furono  ini- 
ziate, come  ho  detto,  mentre  il  corpo  d*  operazione 
era  ancora  ad  Adigrat  e  dopo  ohe  le  ricognizioni  del 
generale  Albertone  con  la  brigata  indigeni,  spinte  fino 
ad  Agula,  avevano  convinto  il  Governatore  della  im- 
possibilità di  aiutare  il  presidio  assediato.  Il  18  gen- 
naio il  Baratieri  trasferì  il  suo  quartiere  generale 
nella  posizione  di  Adagamus  —  nome  che  tradotto 
letteralmente  vuol  dire  mercato  del  giovedì  —  dove 
avrebbe  voluto  concentrare  subito  le  truppe  dopo 
Amba  Alagi,  se  la  posizione,  troppo  vasta  e  spro- 
porzionata all'  esigue  forze  che  aveva  allora  sotto- 
mano non  lo  avesse  sconsigliato.  Lo  spostamento  era 
però  incominciato  il  17  e  continuò  nei  successivi. 
La  seconda  brigata,  composta  tutta  di  soldati  bian- 
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chi,  ritardò  fino  al  21  il  movimento,  mancando  di 
basti  e  di  muletti  per  le  salmerie.  Per  quanto  la  sta- 
gione delle  piogge  fosse  ancora  lontana,  in  quei 
giorni  v'erano  stati  frequenti  temporali  con  grandine 
e  acquazzoni:  a  una  temperatura,  piuttosto  rigida 
durante  la  notte,  era  succeduto  un  tempo  umido  e 
nebbioso  ;  cosa  punto  favorevole  per  acclimatare  le 
truppe,  appunto  allora  arrivate.  Tuttavia  la  salute 
era  abbastanza  buona  e  pochissimi  furono  relativa- 
mente i  soldati  rimasti  nelP  infermeria. 

La  forza  del  corpo  d'operazioni,  il  19,  era  la  se- 
guente: italiani  7929,  indigeni  10878,  cannoni  34, 
quadrupedi  10664.  Malati  :  ufficiali  2,  truppa  94. 

Il  presidio  di  Adigrat  fu  costituito  coi  soldati 
meno  resistenti  alle  marcie,  poiché  nell'intenzione 
del  Governatore  quella  da  Adigrat  ad  Adagamus 
doveva  essere  la  prima  tappa  per  un  successivo 
spostamento  in  avanti. 

Circa  il  suo  piano  di  guerra,  il  generale  Bara- 
tieri  così  lo  esponeva  al  Governo  col  seguente  tele- 
gramma : 

Adagamus  22,  —  Nemico  con  6B  o  70  mila  fu- 
cili occupa  doppia  serie  alture,  senza  contare  bande 
spinge  sui  fianchi  e  verso  nord.  Impossibile  una  sor- 
presa; in  paese  nemico,  a  tre  giornate  di  distanza 
per  i  neri,  e  quattro  per  i  bianchi,  sarebbe  errore 
il  dividere  le  forze  e  osare  andare  ad  attaccare  con 
soli  neri  che,  se  sconfitti,  paralizzerebbero  tutti  i 
bianchi;  impossibile  avanzare  con  forze  riunite  in 
soccorso  del  forte  senza  il  grave  rischio  di  arrivare 
tardi  ed  essere  coinvolti  nella  caduta.  Finita  la  que- 
stione del  forte,  il  nemico  avanzerà  contro  Adagamus? 
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Noi  avremo  ivi  una  posizione  preparate^,  il  migliore 
gioco  difensivo  per  dominio,  per  appoggio  alle  ali, 
per  l'impiego  dell'artiglieria,  e  per  la  controffensiva 
per  la  forma  del  terreno  e  la  direzione  del  nemico. 
Muoverà  verso  Hausen?  Noi,  avvertiti  in  tempo,  lo 
attaccheremo,  se  in  marcia,  ma  prima  che  sviluppi 
le  sue  mosse,  energicamente  con  due  colonne,  una 
dai  nostri  avamposti  di  Mai  Megheltà,  l'altra  da 
Adagamus.  Punterà  per  il  Tigre  al  Mareb?  Noi  in  tre 
giornate  potremo  urtarlo  nel  fiajico  ad  Adua  o  pre- 
venirlo al  Mareb,  più  facile  e  più  breve  manovra 
tutte  le  volte,  se  per  Entisciò  punterà  al  Belesa. 
Resterà  nelle  sue  posizioni?  Difficilmente  vi  si  man- 
terrà senza  indebolirsi  per  fame,  ovvero  per  le  di- 
scordie; allora  io,  rafforzato  dai  cinque  ultimi  bat- 
glioni,  colle  tre  batterie  da  montagna,  prendendo 
contatto  verso  Dongolo,  ovvero  Agula,  potrò  ap- 
profittare del  suo  movimento  od  errore  per  vi- 
gilare. 

La  mobilità  nostra  è  diminuita  da  infinite  dif- 
ficoltà logistiche,  che  supero  mediante  l'operosità 
dei  funzionari  e  con  la  salda  ed  energica  organiz- 
zazione del  servizio;  ma,*  ottenuto  un  primo  suc- 
cesso, confido  che  la  disgiegazione  delle  masse  ne- 
miche ci  darà  l'occasione  di  cogliere  i  frutti.  Ma 
conviene  tenere  riunite  le  forze  e  spiare  il  momento 
opportuno. 

Esposi  a  Vostra  Eccellenza  le  ipotesi  proba- 
bili; altri  casi  si  potranno  presentare,  secondo  i 
quali  prenderò  provvedimenti;  ed  anche  nei  casi 
indicati  potrò  mutare  la  mia  azione,  secondo  l'am- 
biente e  le  circostanze  del  momento.  Più  che  in  qual- 
siasi guerra,  la  situazione  è  mutabile  in  questa. 

V Assedio  di  Macalll.  88 
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scubere  delle  cose  dell'Abissinia,  a  dare  suggerimenti 

0  formulare  critiche,  quando  s'ignora  affatto  l'orga- 
nizzazione politica  e  sociale  di  quel  popolo? 

In  Abissinia,  dopo  il  Re  —  a  parte  l' autorità 
ecclesiastica  —  il  grado  più  elevato  è  quello  di  Ras. 

1  parenti  del  Re,  anche  i  figli  in  generale,  contano 
poco  o  nulla.  Se  il  Re  crede  lo  meritino,  dà  loro 
un  grado  nella  gerarchia  militare,  giacché  non  esi- 
stono dignità  civili  di  nessun  genere. 

Anzi  la  stampa  italiana,  non  contenta  di  un 
principe  solo,  ne  creò  tre,  e  per  parecchie  settimane 
fece  un  gran  parlare  della  partenza  misteriosa 
di  tre  principi  abissini  per  Massaua  a  bordo  di 
uno  dei  piroscafi  noleggiati  per  il  trasporto  delle 
truppe.  Se  ne  parlò  molto  anche  all'estero,  tanto  che 
per  un  momento  parve  persino  che  la  loro  scomparsa 
improvvisa  dalla  Svizzera  potesse  far  sorgere  un 
piccolo  incidente  diplomatico  col  Governo  Federale. 


parla  della  storia  della  letteratura.  Ebbene  in  un  articolo  suo, 
comparso  nel  Corriere  della  Sera,  un  articolo,  nel  quale  era 
largo  di  consigli  al  Governo  circa  la  politica  africana,  a  pro- 
posito dei  prigionieri  nostri  condotti  allo  Scioa,  scriveva  que- 
sto periodo  che  riproduco  testualmente:  «  Sono  due  mila,  tre- 
«  mila  o  cinque  mila  i  superstibi  che  sono  trascinati  nudi  e 
«  scalsi,  sotto  la  sferza  del  sole  etiopico,  verso  le  regioni  fan- 
«  tastiche  dove  il  Nilo  nasce  e  gli  europei  muoiono  ». 

Questa  volta  che  ì*  on.  Bonfadini  ha  voluto  scrivere  uno 
squa'rcio  lirico,  ben  inteso,  non  per  innalzare  lo  spirito  del 
paese,  ma  per  deprimerlo,  con  un  invito  alla  rassegnazione  e 
ha  creduto  d'  aver  trovato  una  bella  frase,  ne  ha  detta  una 
cosi  grossa  ohe  fa  il  paio....  con  la  punta  su  Kartum,  poiché 
dallo  Scioa  alle  regioni  fantastiche,  a  cui  egli  accenna,  ci  sa- 
ranno, centinaio  più  centinaio  mono,  circa  1500  chilometri  !  E 
si  tratta  di  un  uomo,  del  quale,  ripeto,  nessuno  può  mettere 
in  dubbio  il  valore....  basta  naturalmente  che  non  parli  di  oosq 
africane. 
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regina  Taitù,  che  non  perdonava  loro  la  simpatìa  che 
manifestavano  per  gl'italiani.  Li  mandò  in  Europa 
per  avere  la  pace  in  famiglia  e  per  un  certo  sen- 
timento di  gratitudine    verso  il    vecchio    ras    Dar- 
ghiè,  a  cni  deve  tanto.  Ma  i  vincoli  di  parentela  si 
sa  che  cosa  valgono  in  Abissinia;  e  difatti,  malgrado 
la  riconoscenza  che  avrebbe  dovuto  sentire  per  Me- 
nelik,  Gugsa  posò  con  molta  disinvoltura  la  sua  can- 
didatura al  trono  di  Etiopia.  Secondo  le  nostre  leggi 
di  successione,  il  trono,  alla  morte  di  Menelik,  toc- 
cherebbe realmente  ai  discendenti  di  ras  Darghiè, 
che  è  il  parente  più 
stretto  di  Menelik:  pe- 
rò il  Gugsa  è  il  terzo- 
genito, ed  è  noto  come 
sia  difficile  che  solo  per 
la  parentela  sia  deter- 
minata la  successione 
in  Abissinia,  ove  solo 
chi  ha   potenza    mili- 
tare può  sperare  d' im- 
porsi,    indipendente- 
mente da  ogni  diritto         / 
ereditario.  ^1       j 

L'idea  di  fare  del-  „„  ^^ 

l'ospite  dell'ingegnere 

Hilg  un  pretendente  al  trono  di  Etiopia,  fu  un'  idea 
peregrina  che  deve  aver  fatto  sorridere  tanto  Bara- 
tieri  che  i  capi  abissini;  ma,  data  la  parentela,  la 
fiducia  e  1'  amicizia  che  Menelik  ha  sempre  manife- 
stato per  ras  Darghiè,  1'  aver  questo  ragazzo  nelle 
mani  poteva  riuscire  utile.  Però  non  v'  era  bisogno  ^ 
di  trattarlo  davvero  come  un  principe,  con  riguardi 
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sto  compromettere  la  libertà  di  ulteriori  deci 
poiché  si  potevano  sempre,  se  mai,  trovare  ecc( 
le  condizioni  degli  scioani. 

La  marcia  degli  scioani  verso  Hausien  co 
taglione  Galliano  ebbe,  a  quanto  pare,  lo  sco 
avanzare  senza  combattere,  oltrepassando  pos 
dove  il  Negus  riteneva  di  non  poter  combatter 
vantaggio,  convinto  che  la  presenza  dei  supe 
di  Macallè  avrebbe  impedito  a  Baratieri  di  i 
cario  in  marcia. 

Militarmente,  fu  osservato  da  molti  e  da  pe 
la  cui  competenza  non  può  essere  messa  in  du 
che  il  presidio  di  Macallè  doveva  essere  abband 
alla  sua  sorte  :  fu  detto  altresì  che  la  condotta  d: 
nelik  nel  concedere  a  ottimi  patti  la  capitola 
del  presidio,  era  stata  ispirata  da  un  concetto 
tegico  che  farebbe  onore  a  qualunque  generale 
peo,  avendo  raggiunto  lo  scopo  di  allontanarsi 
conca  di  Macallè,  dove  logorava  inutilmente  1 
forze,  e  di  spostare  per  un  centinaio  di  chilo: 
tutto  il  suo  esercito  senza  pericolo  di  molest 
parte  del  nemico. 

Col    criterio   strettamente  militare  io  ca 
benissimo   che  V  osservazione    sia  giusta.  Ma 
gna  sempre  ricordare  che  la  guerra  laggiù   è 
cosa  assai  diversa  dalla  guerra  europea.  Oggi 
per  formulare  un  giudizio  sereno,  bisogna  fare  8 
zione  assoluta  dai  gravi  avvenimenti  accaduti  d 
e  riportarsi  con   la  mente  a  quei  giorni  di  tre] 
zione.  E  allora  si  penserà  che,  se  militarmente 
orificio  del  presidio  di  Macallè  si  imponeva,  sai 
stato  un  errore  non    acconsentire  la  resa  del 
alle  condizioni  offerte  dal  Negus.  Amba  Alagi  a 
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provocato  subito  la  rivolta  nelPEnclerta  e  nelle  re- 
gioni vicine:  un  altro,  eccidio  corae  quello  avrebbe 
/atto  estendere  vieppiù  la  rivolta,  avrebbe  scosso 
enormemente  il  morale  delle  nostre  truppe  e  avrebbe 
ancora  diminuito  di  un  migliaio  di  uomini,  e  dei  più 
validi  e  adatti  alla  guerra,  le  nostre  forze.  Coi  morti 
del  7  dicembre  avremmo  dovuto  registrare  dal  prin- 
cipiò della  campagna  circa  tremila  vittime;  ed  era 
giusto  pensare,  giacche  allora  non  si  manifestavano 
certe  opinioni  di  rassegnazione  venute  più  tardi  di 
moda,  che  con  tremila  morti  il  paese  non  avrebbe  più 
voluto  sentir  parlare  di  pace,  e  ci  saremmo  veduti 
trascinati  a  una  guerra  senza  quartiere,  lunga  e  san- 
guinosa. 

L' errore  più  grave  fu  invece  quello  di  non  aver 
fatto  nulla  per  impedire  all'esercito  scioano  di  su- 
perare la  stretta  di  Agula  ed  altri  passi,  dove  sa- 
rebbe stato  costretto  ad  accettare  il  combattimento 
in  condizioni  svantaggiosissime  per  lui.  Le  difficolta 
di  quella  marcia  sono  state  descritte  dagli  ufficiali 
del  3"  indigeni  che  l' hanno  fatta  col  Negus  :  di  que- 
ste difficoltà  sarebbe  stato  desiderabile  si  fosse  ap- 
profittato da  parte  nostra. 

Al  campo  si  credè  dapprima  che  il  Negus  con 
la  solita  malafede  avesse  mancato  ai  patti:  quelli 
cioè  che  non  fossero  fatti  movimenti  in  avanti  ne 
da  parte  nostra  né  da  parte  sua  durante  la  marcia 
del  battaglione  Galliano,  e  che  noi  si  fosse  pagato 
il  fio  della  nostra  credulità.  Dai  documenti  ciò  non 
resulta  affatto;  anzi  risulta  che  Baratieri  non  in- 
tendeva di  attaccare,  contrariamente  al  proposito 
espresso  pochi  giorni  prima. 

Quando  fu  nota  la  marcia  in  avanti  del  Negus 
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l'on.  Crispi  telegrafò  al  Baratieri:  «  Intuitala  '^'^*"- 
dotta  dei  nemico  vedo  un  insidia.  Egli  avanza  s 
combattere  verso  il  territorio  da  noi  occupate 
E  r  on.  Mocenni,  interprete  delle  preoccupazion 
circoli  militari,  il  29  gennaio  gli  telegrafo  : 

«  Il  Presidente  del  Consiglio  le.  ha*  telegrj 
questa  notte  come  noi  siamo  preoccupati  della 
dizione  fatta  al  battaglione  Galliano  in  mezzo 
truppe  di  Menelik,  che  a  noi  pare  se  ne  avvant 
per  occupare  buone  posizioni,  che  diversamente 
avrebbe  occupato  senza  contrasto.  Debbo  ora 
giungerle  che  la  presenza  di  quel  battaglion 
mezzo  agli  scioani  non  deve  trattenerla  da  q 
operazioni  che  la  sua  avvedutezza  suggerisca.  » 

n  Baratieri,  confermando  la  marcia  degli  sci 
per  Agula,  Abraha,  Hansien,  telegrafava  : 

«  ....  Sproporzione  grandissima  forza,  avv 
tezza  nemico,  sua  organizzazione  molto  miglic 
dal  1888  obbligano  ogni  massima  prudenza  per 
compromettere  esito  finale,  vigilando  per  trar 
fitto  ogni  suo  errore.  » 

E  il  giorno  dopo,  rispondendo  all'  awertin 
del  ministro,  aggiungeva:  «  Presenza  battag 
Galliano  non  mi  trattiene  ne  mi  tratterrà  oper 
ni.  Non  credetti  agire  contro  avanzata  Negus 
che  non  mi  parve  tempo,  ne  terreno,  né  occai 
favorevole  impegnare  azione  definitiva.  » 

Era  o  non  era  realmente  il  generale  Bara 
in  condizioni  tali  da  non  poter  far  nulla  e  da  e 
costretto  ad  assistere  inerte  all'  avanzarsi  del  ne 
lasciando  passare  V  occasione,  già  desiderata,  d: 
prenderlo  durante  una  marcia  difficoltosa  in  tei 
difficile? 
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«^  -      

giatì,  ma  tuttavia  fa  spesso  necessario  valicarli, 
conducendo  a  mano  le  cavalcature  e  alleggerendo  il 
carico  dei  muli,  specie  nella  discesa  del  colle  Alequà 
dove  ci  sono  due  salti  a  picco  di  uaa  diecina  di  metri 
e  accessibili  per  un  unico  e  orribile  sentiero.  La  prima 
brigata  arrivò  la  mattina  del  tre  occupando  le  alture 
davanti  a  Mai-Gabetà,  la  seconda  brigata  vi  arrivò 
dopo  mezzogiorno. 

La  marcia  fu  faticosa  anche  perchè  decisa  quasi 
improvvisamente.  L'incaglio  incontrato  dalla  co- 
lonna di  salmerie  di  una  brigata,  e  la  notizia  di 
una  nuova  mossa  del  nemico,  ritardarono  alquanto  il 
movimento,  per  cui  i  soldati  d'una  brigata  furono 
costretti  a  servirsi  dei  viveri  di  riserva  e  dei  buoi 
requisiti  nel  paese  per  ordine  del  Comando. 

Fu  in  quella  marcia  che  si  manifestò  difettoso 
e  manchevole  il  servizio,  non  certo  perchè  non  vi 
fosse  da  parte  di  tutti  il  più  alto  sentimento  di 
abnegazione,  ma  perchè  il  numero  delle  bestie  da 
soma,  per  quanto  enorme  non  era  suflBiciente,  perchè 
i  nostri  muli,  cosi  belli  e  cosi  forti,  non  sono  adatti 
a  quel  clima  e  a  quei  terreni,  e  perchè  infine  una 
organizzazione  per  approvvigionare  in  Africa  quin- 
dici o  ventimila  uomini  lontani  qualche  centinaio  di 
chilometri  dalla  base  di  operazione,  non  s*  improv- 
visa da  un  giorno  all'  altro. 

Stando  cosi  i  fatti,  a  che  cosa  potevano  giovare 
le  corrispondenze  mandate  ai  giornali  per  descrivere 
la  insufficienza  dei  servizi,  della  quale  il  ministero 
della  guerra  e  il  capo  dello  Stato  Maggiore  dove- 
vano ormai  essere  informati  anche  indipendente- 
mente da  rapporti  del  Comandante  in  capo? 

Allorché  sembrò  inevitabile  una  guerra   seria, 
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il    più    importante   e  vigoróso   giornale  della    sua 
regione. 

Nel  1892  si  presentò  nel  collegio  di  Dolo  e 
fu  battuto  per  pochissimi  voti  dal  candidato  giolit- 
tiano. 

Entrò  alla  Camera 
nelle  elezioni  generali 
successive,  come  rappre- 
sentante del  collegio  di  Ca- 
stelfranco. Per  consolarsi 
del  fiasco  fatto  a  Dolo, 
prese  la  via  del  mare  e 
si  recò  neir  America  del 
Sud  a  fare  un'  inchiesta 
sulla  nostra  emigrazione, 

■1  .  Ferruccio    Macola. 

scrivendo  su  questo  ar- 
gomento uno  di  quei  libri  che  fanno  onore  al 
giornalismo  per  l'acutezza  delle  osservazioni,  per  la 
genialità  della  narrazione  e  sopratutto  per  lo  spi- 
rito pratico  che  lo  informa  dalla  prima  parola  al- 
l'ultima. Per  chi,  come  me,  crede  che  la  Camera, 
oltre  i  militari,  guasti  anche  i  giornalisti  —  già 
guasta  tutti  —  è  da  rimpiangere  che  il  simpatico 
collega  non  abbia  fatto  un  altro  fiasco  elettorale, 
né  vi  sia  più  speranza  che  ne  faccia,  vista  la  gran- 
de maggioranza  con  cui  lo  hanno  eletto.  Ci  si  gua- 
dagnerebbe certo  qualche  cosa ,  se  ad  ogni  fiasco 
scrivesse  un  buono  ed  utile  libro,  come  quello  sul- 
l'America del  Sud.  Polemista  vivace,  insofi'erente 
della  disciplina,  è  spesso  V enfant  terrible  del  partito: 
ma  appunto  questa  sua  franchezza  nel  dire  ciò 
che  gli  altri  non  osano  e  che  non  sempre  piace 
agli  amici,  costituisce   la    sua  originalità  e  la    sua 
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Ogni  relazione   con  le  truppe  ai  rappresenta 
giornali  che  combattono  apertamente  quelle 
zioni,  per  le  quali  ufficiali  e  soldati  sono  disj 
dare  il  loro  sangue  e  la  loro  vita.  Allo  stesse 
che  i  radicali  o  i  socialisti  si  scandalizzerebl 
intervenisse  a  una  loro  riu- 
nione un    ufficiale  in  uni- 
forme, con  gli  stivaloni  e  il 
frustino  in  mano,  mi  sem- 
bra che  gli  ufficiali   abbia- 
no tutto  il  diritto  di  scan- 
dalizzarsi che  entri  fra  loro 
un  giornalista  radicale,  che 
presumibilmente    anche    al 
campo  seguiterà  a  scrivere 
contro  tutto  ciò  che  gli  uf-  ^'^""^  '*»"^° 

ficiali  hanno  di  più  sacro.  E  siccome  essi  no 
sono  protestare,  il  Comandante  e  per  lui  il 
stero  della  guerra  ha  l'obbligo  di  provvedei 
inteso,  faccio  una  questione  di  massima.  Ne 
concreto,  a  parte  ogni  giudizio  sulle  sue  cor 
denze,  il  Bizzoni  seppe  invece,  come  ho  detto 
tare  lieta  accoglienza. 

Bizzoni  è  un  vecchio  e  valoroso  soldato,  e< 
turale  che  gli  ufficiali  superiori  lo  considerass 
po'  come  collega,  e  avessero  per  lui  una  ceri 
renza  i  giovani.  Il  Bizzoni  ha  perpetrato,  con 
è  solito  dire,  parecchi  delitti  letterari,  fra 
alcuni  romanzi,  che  ebbero  una  certa  voga, 
giornalista  oramai  da  trentanni  è  sulla  l 
Come  corrispondente  ha  fatto  la  campagna  di 
nel  1876-77,  ed  ebbe  in  quella  occasione  un  d 
incarico  da  Garibaldi   per  trattare  col  Thc( 
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ad  informarsi  anche  per  altre  vie  ed  a  non  credere 
ciecamente  alle  notizie  sempre  ottimiste  del  Coman- 
dante in  capo.  Indipendentemente  da  ogni  conside- 
razione di  ordine  politico,  so  che  questo  era  il  con- 
cetto, dal  quale  partivano  i  corrispondenti  nel 
segnalare  i  gravi  inconvenienti  che  si  verificarono 
fin  dai  primi  giorni  del  concentramento  e  dell'  ar- 
rivo dei  rinforzi  ad  Adigrat. 

Malgrado  ciò,  non  sento  di  potermi  associare 
a  coloro  che  in  massima  disapprovarono  ora,  come 
già  nella  spedizione  del  1887,  la  censura  applicata 
ai  dispacci  inviati  ai  giornaIi,e  che  avrebbero  voluto 
che  dal  comando  si  fosse  lasciato  passare  ogni  cosa 
senza  controllo.  Più  che  mai  era  necessario  provve- 
dere questa  volta  che  i  corrispondenti,  essendo  no- 
torio il  dissidio  fra  i  generali  Arimondi  e  Baratieri, 
si  ^©rano  divisi  in  due  campi.  E  stato  gravissimo  er- 
rore, non  lo  si  ripeterà  mai  abbastanza,  V  aver  la- 
sciato in  Africa  que'due  Generali,  ma  non  si  può 
in  alcun  modo  contestare  al  Comandante  in  capo  il 
diritto,  in  quel  caso,  d'impedire  che,  con  le  corri- 
spondenze ai  giornali  e  coi  commenti  che  suscitavano 
al  campo^  anche  T  ufficialità  si  dividesse  in  duo 
campi  prò  e  contro  i  due  Generali,  con  quanto  poco 
vantaggio  per  la  disciplina  delle  truppe  ognuno 
comprende   facilmente. 

Il  Governo  avrebbe  dovuto  richiamare  il  Bara- 
tieri, deducendo  per  informazioni  proprie,  che  non 
era  più  all'  altezza  del  compito  suo,  prima  che  i  cor- 
rispondenti proclamassero  ciò  nei  giornali.  Ma  dal 
momento  che  gli  fu  lasciato  il  comando,  è  naturale 
ohe,  per  tutelare  fin  dove  poteva  la  disciplina,  egli 
abbia  preso  quelle  misure.   Chiunque  al  suo  posto 

V  Assedio  di  Macàin,  29 
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fatto  male  a  non  farlo. 

Ma  c'è  un  altro  lato  della  questione  che,  a  mio 
avviso,  non  è  stato  abbastanza  considerato  da  coloro 
che  protestano  contro  la  censura,  rivendicando  ai 
corrispondenti  al  campo  la  facoltà  di  poter  scrivere 
o  telegrafare  ciò  che  loro  par  meglio.  E  noto  prima 
di  tutto  la  rapidità  con  cui  le  notizie  possono  ora 
essere  trasmesse  in  Abissinia  Sarebbe  curioso  che, 
per  non  menomare  i  pretesi  diritti  della  stampa,  un 
Comandante  in  capo  non  potesse  impedire  di  trasmet- 
tere notizie  che,  comunicate  al  nemico,  nuocessero 
alle  operazioni.  Quanto  poi  alle  critiche  sui  servizi 
di  approvvigionamento,  alle  difficoltà  di  marcia,  alle 
condizioni  sanitarie,  io  dico  e  sostengo  che  il  Co- 
mando ha  il  dovere,  quando  eccedono  un  certo  li- 
mite, di  non  lasciarle  passare.  Ricordo  il  chiasso 
che  si  fece  a  proposito  della  notizia,  relativa  ad  al- 
cuni soldati  che  in  marcia,  non  avendo  altro  da 
mangiare,  si  erano  fatti  il  rancio  con  delle  bistecche 
di  mulo.  E  doloroso  che  ciò  sia  avvenuto:  ma  il  Co- 
mandante aveva  ^obbligo  di  non  lasciar  passare  una 
simile  notizia,  mentre  c'erano  a  Napoli,  sul  punto 
di  partire,  altri  soldati,  il  cui  morale  non  poteva 
non  rimanere  scosso,  traendo  da  un  fatto  eccezio- 
nale la  convinzione  di  andare  incontro  ai  più  op- 
primenti disagi. 

Con  questo  non  voglio  muovere  il  menomo  bia- 
simo ai  miei  colleghi  i  quali,  addolorati  che  per  al- 
tre vie  il  Governo  non  fosse  informato  e  prevedendo 
le  dolorose  conseguenze,  a  cui  quello  stato  di  cose 
ci  avrebbe  condotto,  speravano  senza  dubbio  di  ren- 
dere un  servizio  al  loro  paese.  Cosi,  dico  anch'io,  si 
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fosse  dato  maggior  valore  ai  loro  avvertimenti!  Ma 
nella  questione  di  massima  rimango  fermo  alla  mia 
opinione,  pensando  al  danno  che  talvolta  anche  le 
notizie  vere  possono  fare  sulla  disciplina  e  sul  mo- 
rale delle  truppe  al  campo  o  di  quelle  ohe  sono  in 
partenza  dalla  madre  patria.  A  questo  propo- 
sito non  mi  spiego,  per  esempio,  come  sia  stata  per- 
messa, dopo  il  fatto  di  Alequà  e  mentre  s'imbarca- 
vano a  Napoli  nuovi  reparti,  la  trasmissione  di  un 
dispaccio,  nel  quale  si  parlava  di  soldati  nostri,  fatti 
prigionieri  e  bruciati  vivi  dalle  bande  ribelli  di  ras 
Sebath.  Le  notizie  di  questo  genere,  divulgate  dai 
giornali,  non  giovano  a 
ravvivare  V  entusiasmo 
delle  truppe  di  nessun 
paese  di  questo  mondo. 

Giacche  sono  in  ar- 
gomento di  giornalismo, 
mi  piace  di  ricordare  qui 
il  nome  del  collega  Luigi 
Mercatelli,  il  quale,  anche 
in  questo  ultimo  periodo 
deir  impresa  africana,  ha 
dato  prove  splendidissi- 
me,   non  solo    di    attività  Mercalelli. 

professionale,  ma  ancora  di  raro  acume  e  di  ammi- 
revole precisione  negli  apprezzamenti  sugli  uomini 
e  sulle  cose. 

Le  informazioni  che  si  avevano  ai  primi  di  feb- 
braio al  campo  di  Mai  Gi-abetà  sulle  mosse  e  sulle  in- 
tenzioni del  Negus  erano  molto  incerte.  Secondo  gli 
ostaggi  del  battaglione  Galliano,  rilasciati,  il  Negus 
pareva  s' indirizzasse  verso  Adua  e  Axum  con  tutto 
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l'esercito  per  la  solenne  cerimonia  dell'incoronazio- 
ne. Secondo  altri,  il  Negus  aveva  invece  diviso  l'eser- 
cito in  due  colonne,  minacciando  con  una  di  esse  le 
nostre  retrovie,  col  proposito  d'invadere  la  Colonia.  Di 
qui  la  necessità  di  compiere  frequenti  ricognizioni. 

Il  giorno  4  Albertone,  col  primo  battaglione  in- 
digeni, si  spinse  fin' oltre  Adaga  Sunni  (Entisciò)  e 
incontrò  lieve  resistenza.  li  6  con  gli  alpini,  un  bat- 
taglione indigeni  e  parte  delle  bande,  il  generale  Ba- 
ratieri  fece  una  ricognizione  fino  alla  conca  di  En- 
tisciò. Le  alture  circostanti,  quelle  intomo  al  passo 
di  Tzalà  a  ovest  di  Entisciò  sulla  via  di  Adua,  si  co- 
ronarono di  qualche  migliaio  di  armati.  Una  nostra 
banda,  spintasi  innanzi,  scambiò  molte  fucilate  con 
i  nemici  che  verso  mezzogiorno  scomparvero  dietro 
le  alture  distanti  circa  tre  o  quattro  chilometri  da 
quelle  dove  era  il  Generale,  e  che  poi  fece  occupare 
dalle  bande  del  capitano  Barbanti. 

Fu  in  quei  giorni  che,  rilasciati  gli  ostaggi  in 
seguito  alla  lettera  di  Baratieri  che  dichiarava  im- 
possibile trattare  la  pace  finché  un  solo  uomo  del 
battaglione  Galliano  era  in  mano  del  nemico,  si  pre- 
sentò un'altra  volta  ai  nostri  avamposti  il  solito 
Uold  Emanuel,  ma  questa  volta  con  una  novità  ina- 
spettata: la  proposta  della  regina  Taitù  per  un  con- 
vegno col  Generale  ai  nostri  avamposti  di  Entisciò. 
Nel  tempo  stesso  comunicava  una  lettera  di  Menelik 
che  diceva  d'  aver  spostato  il  campo  da  Hausien  per 
aver  fieno  e  acqua,  e  che  avrebbe  aspettato  sei  giorni 
a  Gandapta  per  trattare  la  pace. 

Il  generale  Baratieri  non  credette  a  tutta  prima 
di  aderire  all'invito,  convinto  che  il  Negus  avrebbe 
di  nuovo  messo  per  condizione  di  pace  l'abbandono 
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del  Tigre  e  dell'Agame.  Tuttavia,  senza  pregiudizio 
delle  operazioni  militari,  mandò  da  Maconnen  il 
maggiore  Salsa,  il  quale,  dalla  conversazione  avuta 
col  Ras  riportò  T  impressione  che  Menelik  deside- 
rasse realmente  la  pace.  Maconnen,  a  nome  dell'Im- 
peratore, gli  espose  uflBicialmente  le  seguenti  condi- 
zioni di  pace:  ritorno  ai  confini  del  trattato  di  Ucialli, 
stipulazione  di  un  nuovo  trattato  fra  l'Italia  e  l'Etio* 
pia,  senza  però  indicarne  le  basi  fondamentali.  In 
colloqui  segreti  ed  intimi,  ras  Maconnen  disse  poi  al 
Salsa  che  la  pace  si  poteva  fare  anche  sulla  base 
dell'occupazione  temporanea  dei  territori  ove* era 
stata  issata  la  nostra  bandiera. 

Maconnen  riferì  all'Imperatore  e  questi  insistè 
perchè  il  maggiore  Salsa  fosse  mandato  da  lui  pre- 
sto e  con  proposte  concrete.  Il  generale  Baratieri 
aderì. 

In  quei  giorni  il  corpo  di  operazione  si  era  spo- 
stato fino  ad  Entisciò,  dove  rimase  dall'8  al  13  con 
questa  disposizione  : 

Avanti,  alla  sinistra  sui  monti,  la  brigata  Alber- 
tone,  composta  di  6  battaglioni  indigeni,  2  batterie 
da  montagna  indigeni,  2  batterie  a  tiro  rapido;  se- 
guendo'la  cresta  che  fronteggia  il  campo,  le  bande 
con  la  compagnia  Barbanti  in  avamposti  sopra 
un'amba;  a  destra  il  battaglione  di  milizia  mobile; 
indietro  nella  conca  di  Entisciò,  appoggiata  alle  al- 
ture, la  brigata  Arimondi  con  i  reggimenti  Stevani 
e  Brasati,  la  brigata  Dabormida  con  i  reggimenti 
Ragni  e  Airaghi;  al  centro  6  batterie  d'artiglieria 
da  montagna  agli  ordini  del  maggiore  Zola,  col 
quartiere  generale  sull'altura  di  Tucoz;  in  riserva  i 
reggimenti  Roraero  e  Nava,  zappatori,  genio,  ecc. 
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Il  Baraiie)i  mandò  il  Salsa  e  il  capikano  An- 
gherà  al  campo  nemico,  del  quale  dai  nostri  avam- 
posti si  scorgeva  la  prima  linea,  formata  dal  corpo 
di  Maconnen,  con  ras  Alula  e  il  fitaurari  Gardez,  ac- 
campati alle  falde  meridionali  del  monte  Tillilè  di 
fronte  al  torrente  Ungula.  A  mezz'ora  circa  verso 
ovest  si  apre  una  vasta  conca  fra  i  monti  Tillilè  e 
Gandapta:  in  quella  conca,  gremita  di  tende,  aveva 
posto  il  campo  l'Imperatore,  con  la  sua  tenda  e 
quella  della  Regina  al  centro,  avendo  intomo  gli 
accampamenti  di  ras  Glie,  ras  Mangascià  di  Scioa, 
Ato  Giorghis:  quello  di  Mangascià  formava  l'estrema 
sinistra,  e  quelli  di  ras  Mikael  e  del  negus  Tecla 
Aimanot  erano  all'estrema  destra  verso  Gandapta 
e  Adua. 

Enorme,  a  quanto  raccontò  il  maggiore  Salsa, 
era  il  numero  dei  quadrupedi  nei  campi  circostanti. 

Il  Salsa  e  l'Angherà  furono  ricevuti  da  Macon- 
nen che,  sebbene  indisposto,  li  accompagnò  alla  tenda 
del  Negus. 

Menelik  accolse  molto  bene  i  nostri  ambascia- 
tori e  li  ricevette  subito,  senza  farli  attendere,  come 
personaggi  di  grande  distinzione.  H  Negus,  vestito 
come  gli  altri  capi  di  un  ampio  bornous  di  raso  e 
con  la  testa  fasciata  dal  solito  scialle  bianco,  più  che 
seduto,  stava  sdraiato  su  un  angareb,  ricoperto  da 
ricche  stoffe  di  seta,  appoggiandosi  a  grandi  cuscini 
ricamati  e  dai  colori  vivaci.  Da  per  tutto  nella  vasta 
tenda  bellissimi  tappeti  orientali.  Intorno,  a  lui,  dis- 
posti a  semicerchio  verso  l' ingresso  della  tenda, 
stavano  i  ras,  seduti  a  terra,  mentre  per  i  due  uffi- 
ciali italiani  i  servi  avevano  preparato  degli  sgabelli 
di  fronte  al  Ee. 
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Per  quel  giorno,  a  causa  della  indisposizione 
di  Maconnen  che  a  un  certo  punto  dovette  ritirarsi, 
o  perchè  la  tradizione  abissina  aborre  dalle  cose 
spiccie  e  suol  sempre  rimettere  all'indomani  la  con- 
versazione, tutto  si  limitò  allo  scambio  dei  conve- 
nevoli d'uso.  Per  quanto  il  Salsa  desiderasse  di 
sbrigarsi,  gli  fu  giuocoforza  rimanere  fino  al  giorno 
dopo.  Il  Negus  mandò  ai  due  uflBciali  il  durgò  e  mise 
a  loro  disposizione  un  sotto-capo  per  tutto  ciò  che 
potesse  occorrer  loro. 

L'udienza  solenne  ebbe  luogo  all'indomani.  Ma 
nelle  ore  che  passarono  tra  un  colloquio  e  l'altro,  il 
partito  della  guerra  a  fondo  aveva  preso  il  soprav- 
vento sull'  animo  del  Re.  Sincero  o  no  che  fosse  il 
desiderio  di  pace,  manifestato  nei  giorni  precedenti 
per  mezzo  di  Maconnen,  quando  giunse  il  momento 
di  concludere  qualche  cosa,  Menelik  aveva  cambiato 
opinione  ed  aveva  ceduto  alla  Regina,  a  ras  Olié,  a 
ras  Mangascià  ed  Alula  che  di  pace  non  volevano 
sentirne  parlare.  La  stessa  solennità,  di  cui  circondò 
questo  secondo  colloquio  al  quale  assistè,  oltre  tutti 
i  ras,  il  negiLS  del  Goggiam,  seduto  alla  destra,  di  Me- 
nelik sopra  un  angareb  più  basso,  era  un  sintomo 
che  le  trattative  si  facevano  proforma.  Maconnen, 
sia  perchè  continuava  ad  essere  indisposto  o  perchè 
sapeva  che  altri  consigli  avevano  prevalso  sul  suo, 
se  ne  stette  in  disparte  e  a  un  certo  punto  si  al- 
lontanò. 

Alle  proposte  che  il  Salsa  aveva  portato  a  Me- 
nelik, concretate  nelle  condizioni  di  rinnovare  il 
trattato  di  TJcialli  e  di  lasciare  all'Italia  tutto  il  ter- 
ritorio, sul  quale  era  stata  piantata  la  nostra  ban- 
diera, Menelik  fece  la  sua  controproposta  che  esclu- 
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a  l'occupazione  permanente  dei  nuovi  territori 
andeva  ad  una  radicale  modificazione  del  trat- 
)  di  Ucialli. 

Ritornato  il  Salsa  al  campo  e  comunicato  al 
•atieri  l'esito  del  colloquio,  questi  ruppe  ogni 
stativa  con  la  lettera  seguente  al  Negus  : 

€  Il  maggiore  Salsa  mi  riferisce  parola  per*  pa- 
b  quello  che  Vostra  Maestà  ha  mandato  a  dire  al 
tro  Governo.  Le  proposte  che  Vostra  Maestà  fa 
aostro  Governo  non  possono  venire  accettate  e 
pure  discusse  più  a  lungo.  Ella  sa  quali  siéno  le 
poste  del.  mio  Governo.  Il  Governo  per  fare  cosa 
dita  a  Vostra  Maestà  ha  consentito  a  nominare 
uomo  per  trattare  della  pace,  sperando  che  si 
9bbe  fatto  una  cosa  giusta  e  utile  per  noi  e  per 
.  Adesso  mi  sembra  le  trattative  doversi  consi- 
are  finite  e  ognuno  di  noi  resta  libero  nelle  sue 
mi.  » 

Al  mattino  del  giorno  stesso  (13),  il  Govema- 
ò  avanzò  col  corpo  d'operazione  sulle  alture  di 
dà. 

Fu  durante  quello  spostamento  che  delle  grosse 
ide  nemiche  si  avanzarono,  dapprima  correndo, 

lentamente,  in  direzione  delle  nostre  posizioni, 
to  che  il  Generale  credette  ad  un  attacco  e  diede 
be  le  necessarie  disposizioni.  Anche  il  Negus  si 
sse.  Gli  abissini  avevano  le  insegne  di  battaglia, 
novimento  si  accentuò  verso  la  nostra  sinistra, 
'e  il  generale  Baratieri  fece  appoggiare  subito,  in 
begno  dei  battaglioni  indigeni  che  la  costituivano, 
)  reggimenti  e  le  batterie  a  tiro  rapido.  Le  no- 
ò  truppe  rimasero  in  posizione  fino  a  mezzo- 
rno.  Poco  dopo  le  torme  scioane,  le  cui  pattuglie 
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si  erano  spinte  fino  a  circa  due  mila  metri  da  noi, 
si  ritirarono  nei  loro  attendamenti.  Più  tardi  si  vi- 
dero su  un'altura  dei  Capi  coi  canocchiali  a  stu- 
diare le  posizioni,  e  verso  sera  i  soldati  di  Macon- 
nen  che  erano  all'  avanguardia  levarono  le  tende 
avviandosi  in  direzione  della  valle  di  Ter  lesa. 

•  Nella  notte  dal  12  al  13  ras  Sebath  e  degia- 
smac  Agos  Tafari  con  600  armati  delle  bande  del- 
l'Agame defezionarono.  Poco  prima  della  mezza- 
notte si  allontanarono  inosservati  per  i  burroni  e 
passarono  al  campo  nemico,  dove  ras  Sebath  fu  ac- 
colto con  grandi  onori  dal  Negus. 

Come  Batha-Agos,  ras  Sebath  e  Agos  Tafari 
dovevano  tutto  a  noi.  Ras  Sebath  era  stato  liberato 
dal  generale  Arimondi  pochi  mesi  prima  dall'  amba 
Salama,  dove  Mangascià  lo  aveva  relegato.  La  lunga 
inazione  nostra  aveva  fatto  nascere  nell'animo  loro 
il  dubbio  suir  esito  del  conflitto,  e  allora  ci  pianta- 
rono, come  fa  sempre  in  simili  casi  quella  gente.  La 
scomparsa  dei  due  capi  tigrini  destò  una  grande 
sorpresa  nel  campo  :  però  qualche  sintomo  della  loro 
poca  fedeltà  c'era  già  stato,  se  è  vero  come  fu  detto, 
che  un  ufficiale  di  presidio  a  Barachit  aveva  creduto 
d'avvertirne  il  Governatore. 

Sventuratamente^  il  generale  Baratieri,  che  ha 
sempre  avuto  una  fiducia  eccessiva  in  tutti  questi  Capi 
anche  dopo  l'esperienza  di  Batha  Agos,  non  tenne 
alcun  conto  di  quell'avvertimento. 

Neil'  Eritrea,  a  proposito  del  modo  di  trattare 
con  i  capi  indigeni,  ci  sono  state  due  scuole:  quella 
del  Baldissera  che  ha  saputo  servirsene  a  tempo, 
ma  che  li  ha  sempre  tenuti  a  una  certa  distanza 
considerando  che  il  più  modesto  dei  nostri  ufficiali 
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deve  avere  il  passo  sn  chiunque  di  loro,  e  quella 
del  Baratieri  che  li  ha  trattati  con  eccessivi  riguardi, 
talché  hanno  finito  per  credersi,  più  che  necessari, 
indispensabili. 

U  secondo  sistema  doveva  necessariamente  con- 
durre a  tristi  resultati. 

La  defezione  di  poche  centinaia  di  fucili  non 
era  un  fatto  di  una  grande  importanza  dal. punto 
di  vista  strettamente  militare,  ma  diventò  subito 
assai  grave  per  le  circostanze  in  cui  avvenne,  avendo 
i  due  capi  numerosi  partigiani  per  l'appunto  in 
quella  provincia,  nella  quale  si  svolgevano  le  ope- 
razioni. Diventarono  subito  mal  sicure  le  retrovie, 
per  V  appunto  quando  V  approvvigionamento  delle 
numerose  truppe  incontrava  già  grandissime,  quasi 
insuperabili  difficoltà. 

Il  12  febbraio  parecchi  informatori  annunzia- 
rono V  attacco  degli  scioani  per  l'indomani;  allora 
il  Baratieri  inviò  in  ricognizione  dinanzi  al  fronte 
delle  nostre  truppe  alcuni  battaglioni  e  una  batterìa 
a  tiro  rapido.  La  cavalleria  galla  da  lontano  tirò 
qualche  colpo  contro  i  nostri,  poi  scomparve,  men- 
tre il  nemico  toglieva  le  tende,  spostandosi  verso 
sud  in  direzione  di  Adua. 

Secondo  le  idee  manifestate  dal  generale  Ba- 
ratieri nelle  informazioni  mandate  al  Governo,  era 
giunta  V  occasione  aspettata  per  sorprendere  il  ne- 
mico in  marcia,  e  al  campo  si  credette  quello  il 
momento  dell'azione  decisiva;  ma  ogni  risoluzione 
fu  paralizzata  dall' estendersi  della  ribellione  nel- 
l'Agame e  dagli  attacchi  delle  bande  defezionate  sulle 
nostre  retrovie. 

La  defezione  dei  due  capi  tigrini  fu  telegrafata 
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a  Boma  il  13.  Nella  speranza  che  la  ribellione  po- 
tesse essere  prontamente  domata,  la  notizia  non  fu 
comunicata  al  pubblico  che  V  apprese  soltanto  qual- 
che giorno  dopo,  quando  avvennero  i  fatti  dolorosi 
di  Seetà  e  di  Alequà. 

Ecco  la  relazione  ufficiale  del  combattimento 
di  Seetà,  compilato  sul  rapporto  del  comandante  del 
presidio  di  Adigrat  : 

«  Il  giorno  14,  alle  ore  16,  veniva  inviato  il  te*  ^ 
nente  Cisterni  con  60  bianchi  e  60  ascari  in  rico- 
gnizione verso  Seetà,  che  dicevasi  occupato  da  ri- 
belli. Infatti,  al  tramonto,  men- 
tre i  nostri  tentavano  guada- 
gnare le  alture  furono  accolti 
da  vive  scariche:  la  fucilata 
continuò  fino  alle  ore  20. 30, 
e  il  tenente  si  appostava  in     ,  % 

buona  posizione  di  difesa  per  \ 

passarvi  la  notte.  Da  Adigrat, 
giudicando  dagli  spari  impe- 
gnato il  combattimento,  ve- 

*=*.  '        .  Tenente  CUterni. 

Diva   mandato  nella  notte  il 

tenente  De  Conciliis  con  36  bianchi  in  sostegno  al 

tenente   Cisterni,  ma  quegli,  non  avendo  incontrato 

il  distaccamento,  spingevasi  sul  colle  aspettando  il 

giorno. 

«  All'alba  fu  violentemente  attaccato.  Il  plotone 
fu  disperso  in  ritirata,  il  tenente  fu  ferito  alla 
gamba  e  non  potè  essere  trasportato. 

«  Il  tenente  Cisterni,  che  nulla  sapeva  dei  soc- 
corsi inviatigli,  mentre  disponevasi  a  proseguire  la 
ricognizione,  si  sorprese  della  viva  fucilata  sulla 
sua  sinistra,  ma  poco  dopo  vide  i  soldati  bianchi  in 
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gus,  il  quale  doveva  attaccarci  quando  l'altro  fosse 
riuscito  a  rendere  impossibile  il  nostro  approvvi- 
gionamento, conosceva  perfettamente  i  luoghi  e  sa- 
peva dove  offendere  e  dove  ritirarsi  prontamente 
in  caso  di  insuccesso.  Occupando  il  colle  di  Seetà 
e  minacciando  il  passo  di  Alequà,  egli  impediva  il 
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transito  delle  carovane,  e  certamente  sapeva  che  per 
V  appunto  in  quei  giorni  se  ne  aspettavano  parec- 
chie più  del  solito  numerose.  Nel  tempo  stesso  aveva 
fatto  tagliare  i  fili  del  telegrafo,  per  cui  per  tre 
giorni  il  Comando  dovette  supplire  con  corrieri,  che 
non  sempre  arrivarono  a  destinazione,  per  mante- 
nere le  comunicazioni. 

Il  capitano  Moccagatta  che  con  un  distacca- 
mento di  350  uomini  era  incaricato  di  guardare  la 
nostra  tappa  di  Atabei,  a  un'ora  e  mezzo  verso  ovest 
dal  colle  di  Alequà,  seppe  la  sera  del  15  T  esito  dello 
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scontro  avvenuto  a  Seetà  e  inviò  il  tenente  Cimino 
con  100  uomini  del  chitet  a  rinforzare  i  posti  di  Ale- 
qua  e  a  dar  soccorso  ad  una  grossa  carovana,  diretta 

ad  Adigrat  agli  ordini  del 
tenente  Caputo.  Verso  le  ore 
7  del  16  un  migliaio  cir- 
ca di  ribelli  comparve  im- 
provvisamente sulle  alture 
dominanti  e,  aperto  un  fuo- 
co micidiale,  contro  le  forze 
dei  due  tenenti,  le  circon- 
darono quasi  immediatamen- 
te in  modo  che  non  poterono 
opporre  clie  una  breve  resi- 
stenza e,  scompigliate,  si  ritirarono  verso  Adigrat, 
lasciando  sul  campo  numerosi  morti  e  feriti. 

Caddero  in  quello  scontro  i  tenenti  Negrotti  e 
Cimino  *). 

Il  capitano  Mocca- 
gatta,  informato  che  i 
suoi  due  uflSciali  erano 
stati  attaccati,  verso  le 
10  del  17  parti  da  Mai 
Mergaz  con  circa  140  uo- 
mini per  andare  in  loro 
aiuto.  Quando  giunse  ad 
Alequà,  il  combattimen- 
to era  finito.  Avendo  scor- 
to a  poca  distanza  dei  soldati  neri  con  in  capo  gli 
elmetti  delle  nostre  truppe  intorno   a  dei    fuochi, 


*)  Cosi  fa  annunziato  nei  telegrammi  afiiciali.  Dopo  molt^ 
tempo  si  è  saputo  invece  che  il  Cimino  era  prigioniero  di  ras 
Sebat. 
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credette  che  il  nemico  fosse  stato  respinto  e  che 
i  nostri  facessero  tranquillamente  il  rancio.  Si  avanzò 
con  questa  convinzione  :  alla  distanza  di  circa  200 
metri  il  plotone  di  avanguardia  fu  accolto  da  una 
vivissima  fucilata,  mentre  da  parecchi  altri  punti 
sbucavano  bande,  di  ribelli  cercando  di  circondare 
le  poche  forze,  delle  quali  disponeva  il  capitano.  I 
ribelli,  vestendosi  con  gli  abiti  dei  soldati  nostri 
morti  nel  combattimento  di  qualche  ora  prima ,  li 
avevano  tratti  in  inganno. 

Il  capitano  Moccagatta  fu  costretto  a  iniziare 
subito  la  ritirata  in  condizioni  disastrose,  inseguito 
er  incalzato  dal  nemico  fino  a  pochi  chilometri  da 
Mai  Mergaz,  dove  arrivò  con  poche  decine  di  super- 
stiti. 

Nel  combattimento  si  trovò  impegnato  anche  il 
tenente  dei  bersaglieri  Caputo,  la  cui  carovana  si 
disperse  ingenerando  anco- 
ra maggior  confusione.  Cir- 
condato dai  nemici  che  gli 
intimavano  di  arrendersi, 
riusci  ad  allontanare  con  la 
mano  le  canne  dei  fucili 
che  gli  avevano  puntato 
contro  e  ad  uccidere  parec- 
chi ribelli  col  revolver.  Cad- 
de svenuto  colpito  da  cin- 
que ferite:  i  ribelli  gli  scot-  ^ 

.     T.  .  Tenente  Caputo. 

tarono  i   piedi   per  assicu- 
rarsi che  era  morto.  Quando  rinvenne,  si  trovò  nelle 
mani  di  un  ribelle  che  era  stato  con  lui  e  che,   la- 
sciati allontanare  i   suoi  compagni,   gli  lavò  le  fe- 
rite e  lo  trasportò  fra  i  nostri.  Mori  poco  dopo. 
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Il  Comando,  prima  ancora  di  avere  notizie  di 
questo  SQjCondo  insuccesso  contro  i  ribelli,  convinto 
che  questa  guerriglia  alle  spalle  paralizzava  ogni 
nostra  azione  fino  al  punto  da  poter  costringere  da 
un  momento  all'altro  alla  ritirata,  aveva  mandato 
in  rinforzo  alla  compagnia  Mocagatta  il  7^  indigeni, 
comandato  dal  maggiore  Valli,  trasferendo  il  movi- 
mento delle  carovane  sulla  strada  Mai-Marat-Debra 
Damo.  Era  assai  facile  d'altra  parte  l'immaginare 
che  i  successi  di  Seetà  e  di  Alequà  avrebbero  tri- 
plicato le  ^orze  dei  ribelli,  e  ohe  la  rivx)lta  si  sarebbe 
estesa  a  tutto  l'Agame.  Il  battaglione  Valli  fu  fatto 
partire  dal  Baratieri  la  sera  del  16  con  l'incarico 
di  riprendere  il  colle  di  Seetà:  contemporaneamente 
una  colonna  agli  ordini  del  capitano  Oddone,  ebbe 
l'incarico  di  proteggere  la  ritirata  del  capitano  Moo- 
cagatta. 

La  colonna  del  capitano  Oddone,  con  la  quale 
era  pure  il  capitano  Rossini,  aveva  una  forza  di  circa 
500  ascari.  Trovò  il  Moccagatta  a  Mài  Mergaz  e  eon 
lui  prosegui  per  Alequà  e  Seetà  dove  arrivarono 
estenuati  per  la  lunga  marcia,  incontrando  sul  loro 
cammino  i  cadaveri  spogliati  dei  soldati  italiani 
caduti  nel  combattimento  del  giorno  prima  e  pareo- 
chi  feriti  abbandonati.  11  capitano  Oddone,  trovatQ.il 
colle  di  Alequà  occupato,  lo  attaccò  vigorosamente, 
obbligando  il  nemico  ad  abbandonarlo.  I  ribelli  eb- 
bero dieci  morti:  non  ci  furono  perdita  da  parte  no- 
stra. Poco  dopo  giungeva  il  battaglione  Valli  che 
aveva  costretto  il  nemico  ad  abbandonare  il  colle 
di  Seetà. 

Occupato  il  colle  definitivamente,  i  nostri  vi-  fu- 
rono raggiunti  da  alcuni  dispersi  ohe  da  due  giorni 
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erano  nascosti  senza  mancare.  H  soldato  Pantaleon 
Andrea  era  rimasto  per  due  giorni,  a  quanto  fu 
narrato,  su  un  albero  da  dove  assistette  ai  tormenti, 
cui  furono  sottoposti  i  feriti  e  i  prigionieri.  Fu  lì  a 
Seetà  che,  secondo  ciò  che  raccontarono  alcuni  di- 
spersi e  fu  dipoi  confermato  da  qualche  prigioniero 
riuscito  a  fuggire  dai  ribelli,  torturarono  e  brucia- 
rono vivi  parecchi  soldati! 

Da  quegli  stessi  dispersi  si  seppe  come  avvenne 
la  strage  e  fu  noto  il  valore  disperato,  con  cui  si 
difesero  fino  all'ultimo  i  tenenti  Negrotti  e  Cimino, 
il  primo  dei  quali  sputò  in  faccia  ai  ribelli  che,  per- 
cuotendolo, lo  invitavano  ad  arrendersi. 

Vicino  al  colle,  fu  trovato  entro  un  tucul  un 
italiano  legato,  che  uno  dei  sottocapi  di  ras  Sebath 
aveva  regalato  come  schiavo  a  un  suo  soldato  ferito. 
Sul  posto  furono  subito  fucilati  i  ribelli  che  erano' 
nel  tucul  a  curare  il  ferito  e  a  far  la  guardia  al  pri- 
gioniero. 

Nel  suo  rapporto  telegrafico,  dopo  aver  rac- 
contato sommariamente  l'avvenuta  repressione,  il 
Governatore  diceva: 

«  Pare  nemico,  lasciati  pochi  fucili  sulle  ambe, 
siasi  ritirato  nel  Saassiè,  ad  est  di  Adigrat. 

«  Poca  saldezza  truppa  compagnia  Moccagatta, 
composta  elementi  vari  battaglioni  e  trascuraggine 
misure  di  sicurezza,  furono  principalmente  causa  di 
insuccesso  e  gravi  perdite  subite.  Sino  ad  ora  tro- 
vati 97  cadaveri  e  28  feriti;  mancano  ancora  circa 
40,  di  cui  ventina  si  dicono  prigionieri.  Nemico 
ebbe  cinquantina  perdite,  di  cui  venti  in  un  solo 
gruppo  presso  un  colle,  ove  pochi  nostri  fecero  osti- 
nata difesa. 

V Aindio  di  Macola.  80 
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«  Da  testimonianza  dei  soldati  prigionieri  riu- 
sciti fuggire,  dai  segni  di  violenza  e  di  contrazione 
constatata  sui  cadaveri,  dalla  mancanza  di  ferite 
mortali,  pare  che  quattro  italiani  siano  stati  bruciati 
ancora  vivi. 

«  Tenente  Caputo  Mario,  non  ostante  quattro 
ferite,  potè  raggiungere  Adigrat,  ove  migliora. 
Morte  tenenti  Negretti  e  Cimino  accertata.  Soldato 
prigioniero,  riuscito  fuggire,  assicura  aver  veduto 
morto  De  Conciliis. 

«  Insuccessi  Seetà  e  Alequà  non  hanno  fatto 
alcuna  impressione  sulle  truppe,  il  cui  morale  è  sem- 
pre alto.  » 

Il  capitano  Moccagatta,  difendendosi  dall'accusa 
che  gli  mosse  Baratieri,  recentemente  ha  fatto  il  se- 
guente racconto  ad  un  corrispondente: 

«  Io  non  comandavo  la  tappa  di  Mai  Mergaz, 
ma  andai  colà  d' ordine  del  Governatore  per  la  pro- 
tezione della  linea  di  rifornimento  Adigrat-Entisciò, 
e  mi  ci  trovavo  appena  da  due  giorni  quando  av- 
venne il  fatto  d' arme.  Ebbi  ordine  di  mandare  molte 
perlustrazioni  verso  Seetà,  e  queste  erano  sempre 
costituite  da  reparti  non  inferiori  al  plotone  di  80 
uomini. 

«  La  forza  che  si  trovava  ad  Alequà  il  mattino 
del  16  per  effetto  di  queste  perlustrazioni  era  di  180 
uomini  con  i  tenenti  Cimino  e  Negretti.  Il  tenente 
Caputo  non  dipendeva  da  me,  e  si  trovò  quella  mat- 
tina al  colle  perchè  accompagnava  una  carovana. 

«  Tutte  le  disposizioni  prese  da  me  furono 
sempre  telegrafate  al  Governatore,  che  mai  le  di- 
sapprovò. 

«  È  assolutamente   inesatto   che   la  truppa   ai 
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miei  ordini  abbia  marciato  verso  Alequà  senza  mi- 
sure di  sicurezza. 

€  L'avanguardia  era  comandata  dal  tenente 
Rosane  e  molte  pattuglie  la  precedevano  sui  fian- 
chi e  sul  fronte,  e  la  truppa  percorse  in  due  ore  il 
cammino  che  ordinariamente  si  fa  in  un'  ora  e  un 
quarto. 

«  La  sorpresa  avvenne  perchè  tutta  la  gente 
dei  ras  ribelli,  circa  1200,  si  teneva  nascosta  sul 
colle,  lasciando  vedere  solo 
pochi  individui  vestiti  all'  ita- 
liana e  che  ritengo  fossero  i 
prigionieri  fatti  nel  plotone 
del  tenente  Cimino.  Questi 
sembravano  intenti  o  fingeva- 
no di  fare  il  rancio,  ed  anche 
guardando     col    cannocchiale 

non    si     poteva     scoprire    V  in-  Capitano  Moccagatta. 

ganno.  Tuttavia  la  compagnia  mantenne  ed  anzi 
aumentò  le  misure  di  sicurezza,  rallentando  la  marcia 
in  prossimità  del  colle. 

«  E  inesatto  che  dopo  il  combattimento  io  mi 
sia  ritirato  al  forte  di  Adigrat.  Io,  col  tenente  Ro- 
sane e  soli  otto  uomini  di  132  che  ne  avevo,  ripie- 
gai a  Mai  Mergaz,  dove  disposi  i  pochi  uomini  che 
erano  ivi  rimasti  agli  ordini  del  tenente  d'  artiglie- 
ria Montalto,  comandante  la  tappa,  per  proteggerla; 
ma  mi  diedi  cura  durante  la  notte  di  far  ritirare  dal 
luogo  del  combattimento  quanti  più  feriti  mi  fu 
possibile. 

«  Dei  fatti  avvenuti  a  Seetà  io  non  sono  asso- 
lutamente responsabile,  perchè  non  vi  ebbi  alcuna 
ingerenza. 
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«  Ferrari  confuse  osservazione  del  passo  di  Seetà 
con  occupazione.  Sebbene  avesse  scarsità  presidio, 
impiegò  fuori  tempo  e  luogo  le  truppe  italiane.  Per- 
ciò nominai  comandante  dell'Agame  il  maggiore 
Prestinari  e  destinai  Ferrari  a  Massaua.  » 

Nel  giorno  stesso  in  cui  telegrafò  al  Baratieri  il 
Ministro  della  guerra,  fu  mandato  da  Crispi  il  famoso 
telegramma  sulla  tisi  militare  che  doveva,  dopo  nuove 
e  più  gravi  sventure,  sollevare  cosi  vive  ed  appassio- 
nate discussioni  da  coloro  che  vollero  interpretarlo 
come  un  eccitamento  ad  attaccare  il  nemico. 

«  Codesta  —  diceva  quel  telegramma  —  è  una 
tisi  militare  non  una  guerra:  piccole  scaramuc- 
cie  nelle  quali  ci  troviamo  sempre  inferiori  di  nu- 
mero; sciupio  d' eroismo  senza  successo.  Non  ho 
consigli  da  dare  perchè  non  sono  sul  luogo,  ma  con- 
stato ohe  la  campagna  è  senza  un  preconcetto  e  vor- 
rei fosse  stabilito.  Siamo  pronti  a  qualunque  sacri- 
ficio per  salvare  V  onore  dell'  esercito  e  il  prestigio 
della  monarchia.  » 

Il  Governatore,  dal  giorno  in  cui  avevano  defe- 
zionato i  due  capi  tigrini,  prevedendo  il  caso  assai 
probabile  di  rivolta  neirAgamè,  e  il  possibile  esten- 
dersi di  quella  nell'Oculè-Cusai,  aveva  ventilato 
r  idea  di  portare  il  corpo  d'  operazione  in  posizioni 
più  arretrate  e  in  relazioni  più  sicure  con  la  base 
d'operazione.  La  notizia  della  rioccupazione  di  Seetà 
e  di  Alequà,  per  quanto  non  potesse  considerarla 
come  un  fatto  risolutivo,  gli  fece  abbandonare  pel 
momento  l' idea  di  retrocedere,  senza  però  escludere 
di  potervi  essere  costretto  più  tardi,  come  si  rileva 
da  questo  brano  di  dispaccio,  mandato  al  Governo  da 
Addichi  il  21  : 
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«  Abbandonare  attuale  posizione,  ora  ben  pre- 
parata, essendo  a  contatto  con  nemico,  parvenu  non 
doversi  fare  che  in  caso  più  grave,  per  conseguenza 
morale  e  forse  ancora  materiale  che  poteva  avere. 
Decisi  rimanere,  tanto  più  che  azione  colonne  Od- 
done e  Valli  e  rinforzo  del  presidio  lungo  la  linea 
d' operazione  coi  reggimenti  Stevani  e  De  Boccard 
danno  sufficiente  sicurezza  sulle  retrovie.  Se  la  ri- 
volta nell'Agame  prendesse  proporzioni  allarmanti, 
se  accennasse  ad  estendersi  nell'Oculè-Cusai,  o  se 
accadessero  altri  fatti  che  rendessero  pericoloso  il 
rimanere  qui  più  a  lungo,  mi  dovrei  risolvere  per 
una  posizione  più  arretrata  ad  Adi-Caie  dove  farei 
la  radunata  anche  degli  ultimi  rinforzi  in  viaggio. 

«  Con  questi  credo  raggiunti  gli  estremi  limiti 
della  forza  mobilitata  del  corpo  di  operazione  per  le 
già  accennate  difficoltà  logistiche  e  la  natura  del 
terreno.  Ulteriori  truppe  inviate  dall'Italia  solo  pos- 
sono costituire  interi  presidi  che  ho  ridotto  al  mi- 
nimo indispensabile.  Fino  ad  ora  le  conseguenze 
della  rivolta  di  Sebath  e  di  Agos  sono  limitate  e  non 
allarmanti:  nelPOculè-Cusai  ancora  nessun  fatto  pro- 
dusse sommossa,  che  certo  non  potrebbe  sfuggire 
alla  nostra  attivissima  vigilanza.  » 

Il  generale  Baratieri,  nonostante  la  ribellione, 
aveva  mantenuto  il  contatto  col  nemico. 

Il  giorno  16,  da  Addichi,  il  generale  Baratieri 
andò  egli  stesso  in  ricognizione  con  tre  battaglioni 
e  si  accertò  che  il  nemico  accampava  al  sud  del  monte 
Silescit  :  migliaia  e  migliaia  di  tende  erano  disposte 
come  a  gradini  di  un  anfiteatro,  colle  grandi  tende 
del  Negus  al  centro,  sopra  un  altura  a  circa  16  chi- 
lometri   dalla    nostra    posizione.    I    campi   scioani 
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erano  profondissimi  nella  vasta  valle  di  Mariam 
Sciavitù. 

Il  nemico  si  teneva  fuori  misura  e  V  on.  Bara- 
tieri  opinò  che  sarebbe  stata  temerità  attaccarlo  in 
posizione,  mentre  d'altra  parte  era  difficile  prepa- 
rare un  attacco  con  artiglierie. 

Dopo  questa  ricognizione,  i  campi  di  Maconnen 
e  di  qualche  alto  capo  furono  portati  tre  chilometri 
più  innanzi  :  ma  il  grosso  delle  forze  scioane  non  si 
mosse. 

Per  assicurare  le  retrovie  e  garentire  la  strada 
Mai-Marat-Debra-Damo,  sulla  quale  era  stato  trasfe- 
rito il  movimento  delle  carovane,  furono  chiamati 
tre  battaglioni  da  Adi-Ugri  e  da  Adi-Caie.  Vi  era 
stato  pure  mandato  col  suo  reggimento  il  colonnello 
Stevani,  che  il  18  con  due  battaglioni  di  bersaglieri, 
uno  di  cacciatori  e  quattro  pezzi,  giunse  a  Mai- 
Marat,  lasciando  una  guardia  a  Debra-Damo  e  por- 
tando con  sé  il  priore  del  celebre  coQvento,  sospetto 
di  parteggiare  per  i  ribelli. 

Il  convento  di  Debra-Damo,  veramente  nel  lin- 
guaggio amharico  si  pronunzia  con  l'accento  sull'ul- 
tima sillaba,  è  uno  dei  più  celebri  di  tutta  l'Etiopia.  Si 
chiama  Damò  la  regione  sottoposta  alla  giurisdizione 
feudale  del  convento,  regione  che  comprende  una  ses- 
santina di  villaggi  con  un  complesso  di  treo  quattro- 
cento famiglie.  Ognuno  di  questi  villaggi  è  dipen- 
dente da  un  prete  del  convento  che  lo  ha  in  feudo 
sotto  l'autorità  del  Priore.  Il  convento  sorge  sulla 
cima  dell'Amba  Damò,  e  per  gli  ultimi  trenta  o  qua- 
ranta metri  è  inaccessibile,  tanto  che  per  salirvi  bi- 
sogna farsi  tirar  su  a  mezzo  di  corde  da  uomini  che 
fungono  da  guardiani  e  che  sono  incaricati  di  que- 
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sto  servizio.  H  ripiano,  prima  di  quella  che  chiamasi 
punta  dell'  amba,  e  difeso  da  alcune  trincee  rudimen- 
tali, che  giovano  a  renderla  più  inaccessibile  di  quello 
che  già  non  sia  naturalmente,  e  dalle  quali,  pochi 
uomini  possono  tenerne  in  iscacco  delle  centinaia. 
Per  r  acqua  vi  sono  in  cima  all'  amba  numerose  ci- 
sterne, alimentate  dalla  pioggia.  I  morti  sono  sep- 
pelliti nelle  catacombe  sotto  al  convento.  Sulla 
spianata  son  coltivate  un  po'  di  dura  e  delle  erbe.  La 
chiesa  è  una  delle  poche,  forse  la  sola  in  Abissinia, 
che,  invece  d'  essere  rotonda  o  quadrata,  è  a  croce 
latina  con  le  colonne  di  pietra  che  sorreggono  la 
volta  in  legno.  Secondo  la  leggenda,  fu  sotto 
l'Atiè  Mascal  che  la  chiesa  fa  costruita,  allora  tutta 
rivestita  d'  oro,  e  l' abba  Aragan  fondò  il  convento 
quando,  tornando  da  Roma  dopo  aver  girato  tutto 
il  mondo,  si  fermò  dinanzi  a  quell'  amba  come  al 
monte  più  bello  che  mai  avesse  visto.  La  leggenda 
dice  anche  che  egli  chiese  al  cielo  la  grazia  di  sa- 
lirvi, e  che  allora  scese  un  enorme  serpente  che, 
avvolgendolo  con  le  sue  spire,  lo  trasportò  in  cima 
all'  amba  in  un  certo  punto  che  è  oggetto  ancora 
oggi  di  grande  venerazione  per  i  fedeli  che  s' inchi- 
nano a  baciarvi  la  terra.  La  corda,  ohe  è  necessaria 
per  salire,  simboleggia  nel  tempo  stesso  il  serpente  : 
il  primo  a  servirsene  sarebbe  stato  l'Atiè  Mascal  che, 
passando  di  là,  implorò  dal  Santo  la  concessione  di  sa- 
lirvi, e  a  memoria  del  fatto  vi  fece  costruire  la  chiesa. 
Il  primo  bianco  che  salì  sull'Amba  Damo  fu  il  mag- 
giore Prestinari  nel  novembre  dell'  anno  scorso,  e  fu 
tirato  su  dopo  lunghi  parlamentari  e  dopo  che  tutti 
i  memer  riuniti  a  consiglio,  decisero  di  ammetterlo 
alla  vista  del  luogo,  santo  e  grande  —  diceva  dopo 
il  priore  —  quanto  la  vostra  Roma. 
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Pare  che  al  maggiore  Prestinari  abbiano  anche 
domandato  se  conosceva  o  aveva  notìzie  del  Santo 
Aragan,  che  per  i  buoni  fedeli  non  è  mai  morfeo. 
Una  notte,  secondo  la  leggenda,  si  addormentò  nella 
cella  che  ancora  esiste:  non  fu  visto  uscire  e  non  vi 
si  trovò  più. 

In  quella  occasione  il  priore  Gabre  Jesus  fece  le 
più  grandi  proteste  di  fedeltà  all'Italia;  ma,  come  si 
vede,  pochi  mesi  dopo  la  sua  fedeltà  era  divenuta 
già  molto  dubbia.  Il  colonnello  Stevani  si  assicurò 
della  sua  persona  perchè  non  accogliesse  i  ribelli,  e 
per  servirsene  airoccorrenza  pel  riscatto  dei  prigio- 
nieri di  ras  Sebath. 

Sulla  cima  di  quelFamba,  protetta  dalla  inespu- 
gnabilità della  posizione  e  dal  carattere  sacro  del 
luogo,  più  di  una  volta  fin  da*  tempi  più  remoti  si 
sono  rifugiati  con  tutti  i  loro  averi  e  le  cose  preziose 
i  capi  vinti  nelle  guerre  civili.  Fu  li  che  cercarono 
salvezza  i  parenti  della  dinastia  di  Menelik  I,  quando 
la  regina  Giuditta  fondò  la  dinastia  israelitica  che 
resse  per  lunghi  anni  l'Etiopia:  ma  la  regina  riusci 
a  prenderli  e,  valendosi  di  una  legge  fatta  dallo 
stesso  Menelik,  fece  uccidere  tutti  coloro  che  appar- 
tenevano alla  dinastia  spodestata. 

Il  priore  Gabre  Jesus  si  recò  da  ras  Sebath  per 
ottenere  la  liberazione  dei  prigionieri,  ma  il  suo  in- 
tervenuto fu  inefficace. 

Il  colonnello  Stevani  comandava  il  presidio  di 
Mai  Marat,  punto  importantissimo  perchè  colà  la 
strada  che  viene  da  Barachit,  dove  avevamo  grandi 
magazzini  di  rifornimento,  si  biforca  per  Debra  Damo 
e  per  Adigrat. 

Il  colonnello  Stevani,  che  qualche  settimana 
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Per  la  quarta  o  per  la  promozione  per  merito  di 
guerra,  v'è  forse  già  la  proposta  mentre  scrivo  per 
la  brillante  condotta  tenuta  dal  bravo  colonnello 
nei  tre  fatti  d'arme  a  cui  prese  parte  successiva- 
mente nel  breve  periodo  di  poche  settimane. 

I  figli  del  colonnello  Stevani  —  ne  ha  tre  — 
sono  degni  del  padre  e  ne  continuano  le  nobili  tra- 
dizioni. Il  primo,  Rodolfo,  ohe  ha  venti  anni  ed  è 
studente  di  medicina,  è  fregiato  di  una  medaglia  al 
valor  civile,  conferitagli  per  aver  salvato  un  operaio 
che  affogava  nel  Tevere:  un  altro  figlio,  Mario,  poco 
più  che  sedicenne,  è  passato  quest'anno  dal  collegio 
militare  di  Roma  airaccademia  militare  di  Torino, 
ed  è  egli  pure  insignito  della  medeglia  al  valor  ci- 
vile per  aver  salvato  una  donna  che  affogava. 

Conscio  della  importanza  della  missione  affida- 
tagli, il  colonnello  Stevani  ha  tenuto  per  parecchi 
giorni  la  sua  truppa  —  i  suoi  bravi  bersaglieri  —  in 
moto,  spingendo  in  varie  direzioni  delle  ricogni- 
zioni per  scoprire  dove  si  potevano  riunire  i  ribelli 
e  prevenirli.  Informato  delle  posizioni  da  loro  occu- 
pate, senza  por  tempo  in  mezzo  li  attaccò  la  mattina 
del  26. 

I  gravi  avvenimenti,  accaduti  qualche  giorno  di 
poi,  hanno  tolto  importanza  al  combattimento  di  Mai 
Marat,  nel  quale  furono  disfatti  i  ribelli,  ridonando 
la  sicurezza  alle  nostre  retrovie.  Pur  troppo  anche  con 
le  retrovie  sicure,  i  servizi  di  approvvigionamento 
erano  ridotti  cosi  insufficienti  che  al  campo  si  ri- 
tornò a  parlare  della  ritirata  su  Adi  Caie.  V'era  anzi 
chi  credeva  conveniente  indietreggiare  fino  al- 
l'Asmara  per  evitare  il  pericolo  di  un  aggiramento 
da  parte    dell'  esercito    scioano.    In  ogni  modo    fu 
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certamente  razione  brillante  del  colonnello  Stevani 
che  fermò  il  ùemioo,  il  quale  accennava  chiaramente 
a  quel  movimento  ed  aspettava  per  eseguirlo,  che 
gli  giungesse  la  notizia  di  qualche  nuovo  successo 
dei  ribelli  sulle  nostre  retrovie.  Menelik  mirava 
certamente  alI'Asmara  :  accampatosi  nella  conca  di 
Adua,  aveva  spinto  forze  considerevoli  fino  al  ci- 
glione del  Mareb,  dove  nella  speranza  di  prevenire 
quel  movimento,  il  Generale  la  sera  del  23  aveva 
mandato  il  5^  battaglione  indigeno  e  le  bande  del 
Seraè.  Il  ciglione  fu  quasi  subito  rioccupato,  essen- 
dosi gli  scioani  ritirati;  ma  la  ricognizione  prelu- 
deva ad  un'invasione  delF  intero  esercito  da  quella 
parte. 

La  rapida   azione  del   colonnello  Stevani  scon- 
certò il  piano  stabilito  fra  Menelik  e  i  ribellL 

Ecco  iP  breve   rapporto   con  cui   il  colonnello 
rese  conto  dell'operazione  : 

«  Nella  ricognizione  che  feci  ieri,  scortato  dalla 
compagnia  Verdelli  per  conoscere  le  vie  che  condu- 
cono aUa  località  occupata  da  ras  Sebath,  un  buine 
spintosi  oltre  la  linea  di  osservazione  prestabilita 
fu  attaccato  da  forze  superiori,  ed  ebbe  un  uomo 
morto  e  7  feriti.  Dalla  ricognizione  fatta,  dalle  in- 
formazioni avute  nella  notte,  avendo  riconosciuto 
Futilità  di  una  immediata  azione  offensiva,  partii 
nella  notte  stessa  facendovi  concorrere  i  due  batta- 
glioni bersaglieri,  2  compagnie  7®  indigeni  e  la  bat- 
teria d'artiglieria  e  assicurando  le  vie  di  comunica- 
zione con  Mai  Marat  con  reparti  del  17**  battaglione 
fanteria  giunti  ieri  alle  ore  21.  Per  quanto  riguarda 
le  perdite  del  nemico,  un  uflBciale,  che  nell'attacco 
si  era  spinto  più  avanti  degli  altri,  assicura  di  aver 
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visto  un  numero  di  morti  non  inferiore  a  60,  e  in 
questo  momento  un  cicca  riferisce  che  fu  trovato 
morto  degiac  Tesfai;  il  numero  dei  feriti  deve  es- 
sere superiore.  Complessivamente  le  perdite  da  parte 
nostra  furono  :  bersaglieri  morti  Ercole  Giovanni  da 
Qaatordio,  Chiumenni  Pasquale  da  Roccadaspide, 
P  e  trillo  da  San  Giovanni  a  Piro,  Ascione  Antonio 
da  Torre  del  Greco,  e  Barotto  Martino  da  Ivrea; 
bersaglieri  feriti  n.  12,  compreso  capitano  Musso. 
Ascari  morti  4,  feriti  16.  Per  quanto  riguarda  lo 
svolgimento  dell'azione,  mi  riservo  di  rimettere  a 
V.  E.  una  particolareggiata  relazione.  Intanto  mi  è 
grato  segnalare  a  V.  E.  che  la  condotta  delle  truppe 
fu  ammirevole  seguendo  i  bersaglieri  le  loro  tradi- 
zioni e  gli  indigeni  confermando  la  loro  fama  di 
valorosi.  » 

Poco  prima  delle  sei  le  truppe  erano  schierate 
di  fronte  al  nemico:  i  due  battaglioni  di  bersaglieri, 
comandati  dai  maggiori  Compiano  e  De  Stefani,  al 
centro;  sulla  destra  la  batteria  con  la  compagnia 
PedreJli  di  scorta;  sulla  sinistra  la  compagnia  Ver- 
delli e  davanti  in  catena  la  compagnia  Pinelli. 

I  nostri  soldati  bianchi  ebbero  quel  giorno  il 
battesimo  del  fuoco  e  si  comportarono  splendi- 
damente, non  solo  per  lo  slancio  nel  momento  del- 
l' azione,  ma  per  disciplina  e  freddezza.  Poiché  il  ne- 
mico avanzava  credendo  di  aver  di  fronte  poche 
forze,  bisognava  non  far  fuoco  e  spiegarsi  silenzio- 
samente per  attirarlo  a  breve  distanza.  Cosi  infatti 
avvenne.  Quando  giunse  sotto  il  nostro  tiro,  fu 
aperto  il  fuoco  a  salve.  I  ribelli  sbucarono  da  più 
parte  in  forti  nuclei,  tentando  occupare  le  posizioni 
dominanti,  ma  furono  respinti.  La  quarta  compagnia 
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del  secondo  battaglione,  che  si  trovava  in  un  punto 
dominato  da  un'altura,  di  dove  partiva  una  fitta  fu- 
cilata, fu  quella  che  subì  le  maggiori  perdite.  Rimase 
ferito  il  capitano  Musso  che  però  continuò  a  co- 
mandare fino  all'ultimo:  furono  il  terzo  e  secondo 
plotone  della  sua  compagnia  assieme  agli  indigeni 
che  presero  d'assalto  la  posizione  occupata  dai  ne- 
mici, inseguendoli  nella  valle  e  inflìggendo  loro  le 
maggiori  perdite.  La  banda  di  Sebath  si  disperse. 

Il  capitano  Musso  ebbe  la  coscia  traforata  da 
una  palla.  —  A  Ve  roba  da  rie  diceva,  rientrando  al 
campo,  ai  compagni  che  lo  circondavano  per  sapere 
come  stava. 

Com'erano  orgogliosi  quei  bravi  ufficiali  dei 
loro  bersaglieri!  E  che  corrente  di  simpatia  e  di 
nobile  emulazione  si  stabili  dopo  quel  fatto  fra  i 
nostri  soldati  e  gl'indigeni,  ansiosi  tanto  gli  unì  che 
gli  altri  di  provarsi  presto  contro  le  orde  scioane! 

I  battaglioni  indigeni! 

Stringe  il  cuore  a  pensare  che  quei  bei  batta- 
glioni, che  erano  l'orgoglio  della  nostra  Colonia,  qual- 
che settimana  dopo  dovevano  essere  distrutti  in  po- 
che ore!  ') 

Chi  ideò  con  larghezza  di  vedute  l'organizza- 
zione delle  truppe  indigene,  incominciando  dal  for- 
mare le  bande  assoldate  quando  gli  abitanti  della 
zona  al  di  qua  del  Mareb  cercavano  rifugio  e  pro- 
tezione da  noi  contro  le  razzie  degli  abissini,  fa  il 
generale  Baldissera,    coadiuvato   dal   maggiore  De 


')  I  battaglioni  iudlgeni  erano  8.  comandati  dai  mag^on 
Toritto,  Hidalgo,  Galliano,  Folchì,  Ameglio.  Gossu,  Valli  « 
Gamerra. 
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Maio  che  ha  lasciato  neir  Eritrea  tante  e  cosi  giu- 
stificate simpatie. 

I  battaglioni  indigeni  sono  della  forza  di  circa 
1200  uomini,  su  quattro  compagnie.  In  generale  ave- 
vano fino  a  poco  tempo  fa  tre  ufficiali,  al  più  quat- 
tro per  ogni  compagnia  :  un  capitano  o  due  o  tre 
ufficiali  subalterni.  Una  compagnia  è  formata  da 
otto  buluk,  i  tenenti  comandano  una  mezza  compa- 
gnia formata  da  quattro  buluk.  In  ogni  compagnia 
e'  è  'sempre  un  furiere  italiano  per  la  contabilità. 
Ogni  buluk  è  comandato  da  un  buluk-basci,  coadiu- 
vato da  un  muntaz,  grado  che  corrisponde  un  po'  a 
quello  nostro  di  caperai  maggiore.  In  ogni  mezza 
compagnia  vi  è  poi  un  jus-ba- 
sci  che  coadiuva  il  tenente 
nel  comando. 

Tutti  gli  ufficiali  che  han- 
no fatto  parte  di  questi  batta- 
glioni,hanno  manifestato  sem- 
pre il  loro  entusiasmo,  la  loro 
soddisfazione  di  comandare  a 
questi  bravi  soldati, cosi  fedeli,    -  ^^^'^^ITi'-'  "^y 

cosi    valorosi ,    cosi   pieni   di ,/  ^.  s 

abnegazione,   cosi  sottomessi    ^'^^"^'^^^  ■■   "^..u^^;^ 
ai  loro  comandanti  che  censi-  Maggiore  Poichi . 

derano  come  padri  e  intorno  ai  quali  si  stringono 
nell'  ora  del  pericolo ,  affrontando  serenamente  la 
morte  per  difenderli.  Anche  nel  campo  della  batta- 
glia di  Adua  ogni  ufficiale,  caduto  in  combattimento, 
aveva  intorno  ammucchiati  i  cadaveri  degli  ascari. 

Tutti  gli  ufficiali,  appena  sono  in  Africa,  non 
hanno  altro  desiderio  che  quello  di  essere  chiamati 
a  far  parte  di  questi  battaglioni.  Abituati  alle  unità 
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comanda.  Si  rassegnano,  quando  è  il  caso,  anche  ad 
una  buona  dose  di  ourbasciate  senza  protestare,  spe- 
cialmente   se    hanno   commesso   una   mancanza    ed 
hanAo  torto.  Avviene  molto  ma  molto  raramente  il 
contrario,  perchè  T  ufficiale  sa  che  il  miglior  mezzo 
per  affezionarsi  la  sua  trup- 
pa è  quello  di   essere  severo 
all'  occorrenza,  ma  giusto.  Se 
però  qualche  volta  capita  che 
un  ascaro  è   punito  a  torto, 
si  può   essere   certi  che  non 
dirà  nulla,  non   protesterà  al 
momento,  ma,  magari  un  me- 
se o  due  dopo ,  è    capace    di 
cogliere  il  momento  opportu- 
no, vedendo  il  suo  tenente  di 
buon  umore  o  nell' occasione  Maggiore  co8«u. 

in  cui  gli  rende  un  piccolo  servizio,  per  ricordargli... 
le  curbasciate  e  le  circostanze  nelle  quali  gli  furono 
applicate,  per  finire  col  dire,  sorridendo  :  —  Però  mi 
avere  ragione. 

Dal  più  al  meno  parlano  tutti  italiano;,  parlano 
con  una  grammatica  tutta  loro  speciale,  adoperando 
sempre  il  verbo  all'infinito,  ma  si  fanno  capire  quasi 
sempre. 

Premurosissimi  pei  loro  superiori  quando  sono 
in.  campagna,  o  in  servizio  di  ricognizione  e  devono 
accamparsi,  il  primo  loro  pensiero  è  quello  di  prepa- 
rare i  tuculs  per  gli  ufficiali,  facendo  a  gara  a  chi  li 
costruisce  meglio,  più  spaziosi,  più  comodi. 

Con  tante  truppe  arrivate  in  rinforzo  e  con  la 
scarsità  della  legna,  gli  accampamenti  degli  ascari, 
ristretti  in  poco  spazio,    non  avevano    più,  né  ad 

1/ Attedio  di  MacaUè,  31 
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vuole.  Instancabili  alle  fatiche,  alle  marcie  nei  ter- 
reni più  difficili,  dove  non  si  arrampicano  che  le  ca- 
pre, senza  bisogni  di  nessun  genere,  sono  conten- 
tissimi quando  sanno  che  non  mancherà  loro  il 
pugno  di  dura  per  sostentarsi.  Ma  non  si  lasciano 
prendere  dall'  abbattimento  e  dallo  sconforto  se  an- 
che quello  viene  a  mancare;  rassegnazione  comune 
del  resto  anche  ai  servi  e  un  po'  a  tutta  la  popo- 
lazione. 

—  Oggi,  dice  l'ufficiale  o  il  padrone,  non  posso 
darvi  da  mangiare. 

—  Fa  niente,  rispondono  tranquillamente,  man- 
geremo domani. 

Si  capisce  che  con  questi  elementi,  ben  condotti 
e  disciplinati,  sia  possibile  tentare  anche  le  imprese 
più  arrischiate. 

Lo  spirito  d'emulazione  fra  battaglione  e  bat- 
taglione, fra  compagnia  e  compagnia,  è  sentito  viva- 
mente. Bisogna  vedere  con  che  fierezza  portano  sul 
petto  le  medaglie  al  valore,  guadagnate  nei  vari  com- 
battimenti, e  come  sono  orgogliosi  di  appartenere  a 
quel  battaglione,  a  quella  compagnia,  a  quel  buluk 
nel  quale  i  decorati  della  medaglia  d'  argento  sono 
più  numerosi  che  negli  altri.  Per  la  medaglia  di 
bronzo  hanno  un  mediocre  entusiasmo:  la  chiamano 
il  Boldo. 

Nel  combattimento  in  generale,  una  volta  slan- 
ciati all'assalto,  nessuno  li  tiene  più.  Non  è  che  nei 
vecchi  battaglioni,  in  quelli  che  hanno  già  combat- 
tuto più  volte,  che  si  sono  persuasi  del  vantaggio  che 
dà  sul  nemico  lo  stare  ordinati  anche  durante  il 
combattimento.  Il  Toselli  e  i  suoi  ufficiali  erano 
riusciti  ad  avere  un  tale  ascendente  sui  loro  ascari 
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Sono  quasi  insensibili  al  dolore,  e  anche  le  fe- 
rite più  terribili  li  lasciano  indifferenti. 

Per  l'appunto  a  Mai-Marat,  a  combattimento 
finito,  fu  trasportato  al  campo  un  valoroso  ascaro,  or- 
ribilmente ferito,  col  capo  mezzo  sfracellato.  L*  uffi- 
ciale gli  andò  incontro  e  gli  domandò  premurosa- 
mente: 

—  Che  cos'  hai  ? 

—  Niente,  niente,  rispose. 
Due  ore  dopo  era  morto. 

Quando  cadono  nella  mischia,  si  può  essere 
certi  che  fino  a  che  rimane  loro  un  po'  di  forza  nel 
pugno  non  abbandonano  il  fucile,  che  è  sempre  og- 
getto delle  loro  cure  più  assidue  e  che  tengono  sem- 
pre pulito  come  uno  specchio.  Si  sono  trovati  più 
volte  i  loro  cadaveri  irrigiditi,  col  fucile  ancora  im- 
pugnato. 

Per  quanto  i  comandanti  abbiano  durato  una 
certa  fatica  ad  ottenerlo,  manovrano  in  modo  splen- 
dido, ma  naturalmente  i  loro  movimenti  non  hanno 
quella  rigida  uniformità  delle  troppe  europee,  e  quan- 
tunque facciano  abbastanza  bene  il  maneggio  del- 
l' arma,  sono  rimasti  a  bocca  aperta  quando  hanno 
veduto  fare  gli  esercizi  del  maneggio  dell'arma  dai 
battaglioni  bianchi.  Di  una  cosa  poi  non  hanno  sa- 
puto darsi  pace:  del  modo  con  cuii  nostri  battaglioni 
fanno  il  presentai  arm. 

—  Come  fare,  dicevano,  cosi  bene,  mentre  uno 
ha  le  braccia  corte  e  1'  altro  lunghe  ?  —  Non  sono 
riusciti  a  rendersi  conto  del  come  si  possa,  data  la 
differenza  fisica  dei  soldati,  ottenere  tanta  uniformità 
ài  movimento. 

La  sola  cosa  però  alla  quale  sono  refrattari,  è  la 
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L'Africa  e  lo  Stato  Maggiore 


L*  impreparazione.  —  Le  operazioni  di  sbarco,  —  Par- 
tenza per  V  Altipiano.  —  Sussistenze.  —  IVasporti  per  V  in- 
terno, —  AHigliena,  —  Genio.  —  Sanità.  —  Cassa  e  poste. 


Secondo  il  Regolamento  organico  della  Colonia, 
approvato  con  decreto  del  febbraio  1894,  le  truppe 
della  Colonia,  fra  bianche  ed  indigene,  dovevano 
sommare  a  circa  6000  uomini,  di  cui  1600  bian- 
chi che,  meno  1  battaglione  Cacciatori,  appartene- 
vano ai  corpi  e  servizi  vari.  Ai  primi  del  96  fu- 
rono inviati  di  rinforzo  2  battaglioni  detti  d'Africa, 
e  s'accrebbero  le  forze  indigene,  indipendentemente 
dalle  Milizie  Mobili,  chiamate  prima  di  Coatit  e 
Senafè. 

Air  inizio  della  breve  campagna  di  Debra-Ailà 
furono  formati  due  nuovi  battaglioni  indigeni,  e  fu- 
rono aumentati  i  quadrupedi  alla  Compagnia  Treno 
coi  3  milioni  già  ottenuti  in  aumento  al  bilancio. 
La  forza  indigena  che  era  salita,  per  effetto  de'primi 
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complementi,  a  oirca  8700  uomini,  dopo  la  forma- 
zione di  2  nuovi  battaglioni  fattasi  sul  finire  del  95 
(cioè  dopo  Amba  Alagi)  ascese  a  circa  11  mila;  i  mu- 
letti aumentarono  fino  oltre  2000. 

Neirorganico  della  Colonia  esistevano  già  le 
direzioni  di  Artiglieria,  del  Genio,  del  Commissa- 
riato, d'Amministrazione  ed  Equipaggiamento  e  di 
Sanità.  Oltre  al  Comando  delle  BB.  truppe  ed  al- 
l'ufficio Affari  Civili,  v'erano  anche  una  Capitaneria 
di  Porto,  una  Ricevitoria  Doganale,  un  ufficio  Te- 
soreria e  Cassa,  un  Tribunale,  uffici  di  Posta  e  Te- 
legrafo. 

Tutti  questi  servizi  al  dicembre  96  —  risolu- 
tasi la  guerra  —  già  magri  di  per  sé  stessi,  si  fecero 
addirittura  tisici  per  lo  spezzarsi  di  taluni  in  due  o 
per  il  disgregarsi  di  altri:  cosi,  mentre  le  operazioni 
militari,  almeno  in  principio,  avrebbero  avuto  biso- 
gno di  ritrarre  da  una  prevideiite  preparazione  la 
maggiore  elasticità  e  sicurezza  possibili,  incontra- 
rono invece  nella  deficientissima  organizzazione  i 
più  gravi  impedimenti.  Nessuna  energia  —  per 
quanto  sapiente  e  costante  —  poteva  riuscire  a  vin- 
cere le  difficoltà  che  subito  si  presentarono  e  creb- 
bero a  dismisura,  man  mano  che  si  prolungava  il 
periodo  delle  operazioni  e  che  il  centro  di  queste  si 
allontanava  dalla  base. 

Dopo  Amba  Alagi,  il  generale  Baratieri  da  Adi- 
grat  diede  al  generale  Arimondi  l'incarico  di  recarsi 
a  Massaua  per  procedere  con  1'  attività  di  cui  era 
capace,  alla  mobilitazione  di  tutte  le  milizie,  dap- 
prima state  licenziate,  all'ordinamento  di  amplia- 
mento dei  servizi,  alla  requisizione  dei  quadru- 
pedi, ecc.,   ecc.   Il  generale  Arimondi  infatti  fece 
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del  suo  meglio,  provvisto  come  era  di  un  personale 
scarso,  ma  pratico,  intelligente  ed  operoso. 

Egli  potè  organizzare  le  milizie  ed  avviarle  ad 
Adigrat,  dislocarle  nei  vari  presidi,  creare  alla  me- 
glio e  far  funzionare  una  linea  di  tappa,  ampliare 
le  linee  telegrafiche,  provvedere  agli  sbarchi  dei  rin- 
forzi che  principiavano  ad  arrivare  dall'  Italia,  ac- 
crescere le  derrate  e  le  provviste;  insomma  fece  di 
tutto  per  rendere  più  agevoli,  spedite  ed  ordinate  le 
operazioni.  Pero  tutto  questo  lavoro  fu  ben  lontano 
dal  corrispondere  ai  bisogni  del  momento,  già  fattisi 
gravi,  e  meno  che  mai  a  quelli  che  si  prevedevano 
prossimi. 

Col  sopraggiungere  dei  battaglioni  italiani,  pre- 
sentatosi naturalmente  il  bisogno  di  costituire  delle 
nuove  unità  di  battaglia,  si  pensò  ai  Comandi  su- 
periori e  furono  formati  2  Comandi  di  Brigata,  che 
richiamarono  fra  i  combattenti  il  generale  Arimondi. 
Il  Governo  allora,  come  ho  detto  in  un  precedente 
capitolo,  pensò  di  mandare  a  Massaua  il  generale  Lam- 
berti perchè  assumesse  la  direzione  di  tutti  i  servizi 
amministrativi,  aumentando  al  tempo  stesso  il  per- 
sonale. 

Il  provvedimento  più  urgente  era  quello  di  or- 
ganizzare un  servizio  di  trasporti  somieri  che  dasse 
le  maggiori  garanzie  di  solidità.  Essenzialmente 
premeva  formarlo  al  più  presto,  assicurandosi  i 
mezzi  perchè  potesse  far  fronte  anche  ai  bisogni 
nuovi  prevedibili. 

La  ditta  Bienenfield,  che  già  aveva  V  appalto 
dei  trasporti  ma  che  era  stata  licenziata  a  fine  del- 
l'anno  per  termine  di  contratto  e  sostituita  dalla 
ditta  Del  Mar,  fu  chiamata  a  riassumerlo,  essendosi 
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r  altra  svincolata  per  le  proporzioni  che  il  servizio 
prendeva. 

Da  2000  quadrupedi  che  aveva  T  amministra- 
zione ed  1  migliaio  appena  V  impresa,  per  mezzo  di 
requisizioni,  incette,  acquisti,  invii  dall*  Italia,  fu 
portato  il  complesso  dei  quadrupedi  a  12,000  in 
due  mesi,  di  cui  6000  circa  cammelli,  per  la  mag- 
gior parte  importati  dalla  costa  Arabica  e  dalla  So- 
malia; gli  altri  provenendo  dagli  Habab  nei  Mensa. 

Raccolti  gli  animali,  occorreva  pure  provvederli 
degli  arnesi  di  carico  e  dei  conducenti.  I  muli  di 
grossa  taglia  italiani  offrivano  poca  convenienza  e 
furono  cercati  di  taglia  minore.  I  muletti  abissini, 
naturalmente  sfruttati  dal  nemico,  erano  scarsi  nella 
Colonia;  il  Comando  ricorse  più  tardi  con  vantaggio 
a  Cipro  ed  alla  Sorla,  essendovi  muli  di  taglia  mez- 
zana, forti,  atti  per  clima  e  natura  di  terreno.  Ma  i 
basti  a  disposizione  non  erano  atti  che  per  i  quadru* 
pedi  italiani,  assai  più  grossi.  Onde  difficoltà  per  pro- 
curare i  basti  adatti,  mediante  acquisti,  riduzioni 
e  costruzioni.  Queste  però  in  Italia  procedevano 
lente;  le  riduzioni  si  facevano  a  Massaua,  ricorrendo 
a  ripieghi  e  con  scarso  personale.  Pei  basti  dei  cam- 
melli non  furono  minori  il  lavoro  e  V  attesa.  I  condu- 
centi italiani  per  i  muli  furono  presi  da  prima  a  ca- 
rico dei  combattenti,  poi  dalle  classi  di  cavalleria 
in  congedo:  ma  quasi  nessuno  era  esperto  al  someg- 
gio, onde  le  carovane  non  si  allestivano  né  procede- 
vano con  quella  speditezza  che  ci  sarebbe  voluta.  Per 
la  condotta  dei  cammelli  non  vi  fu  minore  difficoltà. 
Creare  basti  per  altri  4000  cammelli,  trovare  un  mi- 
gliaio di  cammellieri  in  una  regione  ristretta  e  tanto 
poco  popolata  come  la  nostra  Colonia,  ove  tutta  la  gente 
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valida  era  alla  guerra,  perchè  anche  la  territoriale, 
il  Chitet,  era  stata  chiamata  ed  ordinata,  doventò  un 
problema  gravissimo.  L'Inghilterra  concedeva  i  qua- 
drupedi, ma  non  gli  uomini;  pure,  diminuendo  le  pro- 
porzioni, fu  possibile  prevedere.  Più  tardi  la  rivolta 
di  Sebat  scompaginò  il  servizio  delle  retrovie,  pro- 
ducendo al  campo  penuria,  allegata  come  una  delle 
ragioni  della  battaglia  di  Abba  Garima. 

Si  aggiunga  a  queste  le  difficoltà  per  l'ingom- 
bro che  le  frequenti  e  numerose  carovane  producono 
sulle  strade,  che  le  carovane  stesse  o  la  truppa  deb- 
bono percorrere,  rallentandone  la  marcia.  Pochi  sanno, 
per  esempio,  che  una  carovana,  mettiamo  il  caso  di 
600  cammelli,  i  quali  debbono  sfilare  uno  per  uno, 
occupa  assai  più  di  tre  chilometri...  ben  inteso  teo- 
ricamente! Si  calcola  che  lo  spazio  necessario  tra 
cammello  e  cammello  debba  essere  di  circa  cinque 
metri,  e  che  per  rendere  possibile  la  marcia  sieno 
necessari  circa  quaranta  metri  di  distanza  ogni  cin- 
quanta cammelli,  perchè,  senza  questa  distanza,  una 
brevissima  fermata,  un  incidente  da  nulla  in  testa 
alla  colonna  farebbe  restare  indietro  di  qusdche  chi- 
lometro la  coda.  Tutto  questo  ripeto,  teoricamente. 
In  pratica,  quando  i  conducenti  non  sono  pratici  o 
le  bestie  sono  stanche,  o  si  debbano  valicare  passi 
difficili  e  forti  rialzi  di  terreno,  la  lunghezza  della 
colonna  si  raddoppia  o  si  triplica.  Avviene  lo  stesso, 
sebbene  le  colonne  non  prendano  queste  proporzioni 
spaventose,  per  le  carovane  coi  muli,  sopratutto  se 
non  allenati,  non  abituati  al  clima  e  al  terreno  del- 
l'altipiano etiopico. 

Dopo  la  battaglia,  fra  logoramenti  e  sperdi- 
menti in  causa  di  razzie  e  di  scontri,  i  quadrupedi 
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Si  può  comprendere  come  il  lavoro  sia  stato  lungo, 
paziente  e  gravoso,  se  si  pensa  che  alcune  volte  av- 
venne lo  sbarco  contemporaneo  di  6  battaglioni,  300 
cammelli,  1600  muli  e  circa  2000  tonnellate  di  der- 
rate e  materiali,  e  che  tutti  i  materiali  erano  caricati 
senza  ordine  preconcetto,  ciò  non  permettendolo  la 
fretta  delF  imbarco  in  Napoli  ;  che  per  ogni  arrivo 
si  dovevano  sbarcare  gli  uomini,  estrarre  con  la  grue 
le  casse  dei  fucili,  imbarcarle  sui  pontoni,  sbarcarle 
a  spiaggia  o  sulla  banchina,  aprirle,  estrarre  i  fucili, 
digrassarli,  e  distribuirli,  asportando  le  casse  per 
immagazzinarle;  che  gli  uomini  dovevano  equipag- 
giarsi in  modo  differente  e  adatto  al  nuovo  terreno  ; 
che  dovevano  ricevere  i  viveri  di  riserva  e  le  muni- 
zioni da  guerra;  che  ogni  battaglione  doveva  com- 
pletare la  sua  salmeria,  prelevando  muli,  cavezze, 
bardature,  oggetti  di  carico,  ecc.  ecc.;  che  i  qua- 
drupedi dovevano  essere  matricolati  e  ferrati,  ope- 
razione quest'  ultima  che  richiede  tempo,  uomini, 
fucine  e  lavoro,  tutt'  al  più  potendosi  con  6  fucine 
ferrare  un  centinaio  di  muli  al  giorno;  che  l'abbe- 
verata di  questi  ultimi  riesoiva  lunga  e  diflBcile,  non 
tanto  per  il  numero  dei  quadrupedi,  quanto  per  la 
scarsità  degli  uomini  di  governo,  la  povertà  e  la 
lontananza  dei  getti  d'acqua  e  di  abbeveratoi  ;  che 
bisognava  eseguire  lo  smistamento  di  materiali  e 
derrate  e  il  loro  trasporto  ai  vari  speciali  magazzini  ; 
che  lo  sgombro  delle  banchine  era  lungo  e  labo- 
rioso, e  che  infine  tutte  le  operazioni  si  accumula- 
vano cosi  che,  mentre  V  una  si  compieva,  T  altra  si 
arrestava  limitati  essendo  i  mezzi  disponibili  (grue, 
banchine,  galleggianti,  personale,  ecc.). 

Quando  si  pensi — ripeto—  a  tutto  il  complesso 
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di  queste  operazioni  ohe  si  dovevano  svolgere  in 
tempo  brevissimo,  se  non  contemporaneamente,  si 
capisce  quali  fossero,  lo  sforzo  di  chi  dirigeva, 
la  cura  di  chi  cooperava,  le  fatiche  di  chi  eseguiva. 
E  si  noti  che  il  lavoro  di  giorno  in  quel  clima  non 
può  essere  compiuto  dai  bianchi  se  non  al  coperto. 
E  i  ricoveri  laggiù  sono  limitati:  tutti  quelli  che 
furono  fatti  nel!' 87  per  la  campagna  d'allora,  erano 
per  la  più  gran  parte  caduti  o  cadenti. 

Ma  pure  V  operosità  e  il  buon  volere  riuscirono 
a  fare  abbastanza  e  relativamente  bene  e  presto,  ri- 
correndo ai  più  ingegnosi  espedienti.  La  B.  Marina 
fu  di  aiuto  prezioso  con  la  prestazione  di  galleg- 
gianti e  di  uomini.  Si  raddoppiarono  o  si  costrui- 
rono nuovi  binari  della  Decauville,  si  fecero  bi- 
nari di  scartamento  o  di  scambio  sulla  ferrovia.  Si 
riattò  in  soli  12  giorni  il  tratto  della  ferrovia  Do- 
gali Saati  che  da  due  mesi  era  rimasto  interrotto 
dopo  una  piena. 

Si  costruirono  a  poco  a  poco  baracche  per  truppe, 
nuovi  magazzini,  tettoie,  ecc.,  e  basti  dire  che  con 
soli  300  posti  disponibili  da  prima  air  Ospedale,  fu 
possibile  con  espedienti,  tramutamenti  e  occupando 
la  nave  Saati  —  antico  ospedale  —  ricoverare  1800 
ammalati,  oltre  stabilire  2  grosse  infermerie  ad 
Asraara  ed  Adi  Caie  ed  altre  più  piccole  a  Saganeiti 
e  Ghinda. 

Difficile  sarebbe  voler  specificare  anche  in  modo 
sommario  le  funzioni  compiute  da  ogni  servizio,  ma 
si  possono  raggruppare  cosi: — il  Commissariato  per 
calcoli,  acquisti,  contratti,  movimenti  di  derrate  e  di 
generi,  panificio,  mulino;  —  il  Q-enio  pei  molteplici 
servizi  ad  esso  affidati,  e  cioè  condutture  d'acqua  di 
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Moncollo  ed  Ofcumlo,  pozzi  di  Saati,  cisterne  di 
Massaua,  distilleria  dell'acqua,  Società  ghiacciaia 
ferrovia  DecauvUle,  esercizio  della  ferrovia  ordinaria 
di  Saati,  telegrafi,  costruzioni  in  legname  e  muratura, 
per  sbocchi,  ricoveri  e  fortificazioni;  —  la  Sanità  per 
raflfòUarsi  continuo  degli  ammalati,  oltre  i  feriti 
giunti  dopo  il  1°  marzo;  — V  Ufficio  d'Amministra- 
zione per  renorme  carteggio  riferentesi  a  tutta  la 
contabilità  dei  Corpi,  alle  provviste,  distribuzioni  e 
spedizioni  degli  oggetti  di  equipaggiamento; — l'Ar- 
tiglieria per  la  grande  quantità  di  cartucce,  movi- 
menti di  materiale,  ferrature,  costruzioni  di  basti  e 
bastetti,  di  bardature  ed  altri  lavori  in  ferro  e  legna- 
me per  arredamento  militare;  —  il  servizio  di  Tappa 
per  la  grande  afiiuenza  dei  quadrupedi  e  tutto  il 
servizio  occorrente;  —  il  Comando  infine  per  le  sue 
direttive,  disposizioni,  provvedimenti  di  ogni  sorta 
e  carteggio  burocratico  e  telegrafico  politico  e  mi- 
litare. 

Tutti  lavorarono  indubbiamente  come  non  si 
può  giungere  ad  immaginarsi  ;  e  solo  a  questo  si 
deve  se  furono  scongiurate  maggiori  privazioni  ed 
inconvenienti,  non  imputabili  ad  altro  che  alla 
mancanza  di  preparazione,  conseguenza  di  non  aver 
saputo  0  potuto  in  tempo  prevedere  neanche  appros- 
simativamente gli  eventi. 

A  tutto  questo  lavoro  prese  poi  parte  attivis- 
sima e  notevole  l' Intendenza,  quando  venne  creata 
verso  la  metà  di  gennaio;  ma,  ordinatasi  solo  sul 
finire  di  quel  mese,  è  rimasta  sempre  al  seguito  del 
Corpo  d'  operazione,  o  distante  di  2  o  tre  tappe,  fino 
al  fatto  di  Amba  Garima  :  dopo,  insediatasi  in  Mas- 
saua, sollevò  il  Comando  da  una  parte  non  piccola 
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E.  Marina.  Lo  scarico  dei  materiali  è  stato  durante 
tutto  il  tempo  un  lavoro  imponente  :  sono  stati  im- 
piegati chalands,  maoney,  sambuchi,  ogni  sorta  di  gal- 
leggianti; 4e  banchine  ed  i  moli  venivano  durante 
il  giorno  letteralmente  riempiti  di  colli  e  casse  d'ogni 
genere:  a  Taulud  i  materiali  d'artiglieria  ed   equi- 
paggiamento, a  Gherar  i  materiali  del  Genio,  il  vino 
ed  altri  liquidi,  a  Abdelkader  le  enormi  quantità  di 
viveri,  foraggi,  materiale  sanitario,  ecc.  Nella  notte 
le  banchine  ed  i  moli  erano  sgombrati:  ad  Abdelka- 
der da  treni  ordinari  sui  binari  della  linea  Massaua- 
Saati;  a  Taulud  e  Gherar  da  carrelli    Decauville. 
Spesso  si  è  fatta  sentire  la  deficienza  di  mano  d' opera 
indigena  e  si  è  dovuto  provvedere  a  bordo  e  a  terra 
con  corvées  di  truppe  :  in  complesso  però,  mercè  s'in- 
tende, sforzi  non  comuni,  il  complicato  lavoro  è  riu- 
scito ordinato  e  sufficiente.   Neil' 87    la    mancanza 
di  moli  e  di  ferrovie  e  fors'anche  la  più  gran  quan- 
tità di  materiali  che  arrivò  (allora  erano  in  costru- 
zione la  ferrovia,  i  baraccamenti  ecc.),  obbligò  a  la- 
sciare per  vari  giorni  allo  scoperto  i   colli  messi  a 
terra  dai  galleggianti,   sicché  si  ebbero  a  lamentare 
avarie  non  lievi:  questa  volta  ogni  mattina  si  met- 
teva di  regola  a  posto  tutto  quanto  era  stato  sbarcato 
il  giorno  prima. 

Le  truppe,  appena  scese  a  terra,  erano  con- 
dotte alla  baracca  destinata  come  alloggio  provvi- 
sorio fino  al  momento  della  partenza  per  Taltipiano; 
servirono  all'  uopo  le  vecchie  e  cadenti  baracche  di 
Abdelkader  e  di  Gherar  e  specialmente  quelle  di 
ras  Mudur,  dove  una  volta  era  l'ospedale  militare: 
pochi  reparti  dovettero  attendarsi  a  Massaua,  e  ciò 
«avvenne  quando  capitarono  a  Massaua  più  di  quat- 
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tro  battaglioni  insieme.  All'arrivo  di  ogni  piroscafo 
ciascun  ufficiale  riceveva  un  biglietto  che  indicava 
dove  era  destinato  ad  alloggiare. 

In  generale  i  battaglioni  si  trattennero  a  Mas- 
saua  da  2  a. 3  giorni  prima  di  avviarsi  verso  l'alti- 
piano, per  costituire  le  salmerie,  completare  l'arre- 
damento e  r  equipaggiamento,  ricevere  ordini  ed 
istruzioni  per  la  marcia,  ecc.  ecc.  Le  batterie  si  fer- 
marono tre  o  quattro  giorni  allo  scopo  di  avere  i 
muli  ferrati  e  un  po' riposati. 

Durante  la  fermata  a  Massaua  la  truppa  faceva 
il  rancio  ordinario,  costituito,  oltreché  dal  pane«  da 
carne  (gr.  400),  pasta  fine  o  riso  (gr.  200),  olio  e  for- 
maggio (gr.  16),  caffè  e  zucchero,  vino  (ci.  26),  rhum 
ci.  3,  legumi  ed  altri  condimenti  vari.  GUi  ufficiali, 
quando  erano  in  pochi,  approfittavano  della  modesta 
ospitalità  del  Circolo;  quando  erano  numerosi,  conti- 
nuavano a  mangiare  a  bordo  del  vapore  sul  quale 
erano  arrivati,  pagando  uno  scotto  che  era  fissato  in 
L.  3,60  al  giorno. 

Partenza  per  r  altipiano.  —  Le  truppe 
sono  state  avviate  air  altipiano  in  parte  per  la 
strada  Archico-Mahio-Adi  Caiè-Barachit-Adigrat;  in 
parte  per  la  strada  Saati-Ghinda-Asmara.  Hanno 
seguito  la  prima  strada  quei  reparti  che  erano  de- 
stinati ad  arrivare  celeremente  ad  Adigrat,  quando 
ivi  era  la  sede  del  Comando  in  capo.  Gli  altri  di 
solito  andavano  ad.Asmara  e  a  Saganeiti  ed  avanza- 
vano poi,  quando  i  battaglioni  che  arrivavano  poste- 
riormente li  potevano  surrogare  in  quelle  sedi  per  par- 
tire dopo  qualche  giorno  a  lor  volta.  Le  truppe  che 
han  seguito  la  strada  Saati-Qhinda  son  tutte  andate 
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fino  a  Saati  in  ferrovia,  meno  i  primi  reparti  che  ar- 
rivavano solo  fino  a  Dogali,  perchè  la  ferrovia,  come 
ho  detto,  oltre  Dogali  era  interrotta. 

Le  marce  sono  riuscite  difficili  in  generale,  ed  è 
nella  difficoltà  delle  marce  ohe  gli  ufficiali  han  dato 
prova  di  energia  e  la  truppa  di  abnegazione:  strade 
che  di  strada  non  han  che  il  nome,  trattandosi  di 
letti  sassosi  di  torrenti,  spesso  internati  tra  pareti 
di  roccia  viva;  percorsi  lunghi,  ed  obbligatoriamente 
lunghi  per  ragione  deir  acqua  ;  equipaggiamento 
della  truppa  disadatto  e  non  studiato:  disadatto, 
sebbene  i  reparti  abbiano  lasciato  a  Massaua  tutto 
il  corredo  individuale,  meno  le  scarpe,  la  tenda,  la 
coperta,  la  gavetta  e  pochissimi  altri  oggetti.  Il 
modo  di  portare  tali  oggetti,  arrotolati  entro  la  tenda, 
a  tracolla,  opprimeva  enormemente  il  petto  e  faceva 
desiderare  al  soldato  lo  zaino,  come  quello  che  adatta 
il  fardello  assai  meglio  alla  persona  e  ne  segue  i 
moti  con  pressione  uniforme.  Aggiungasi  a  questa 
tracolla  una  forte  dotazione  di  cartucce,  il  fucile,  scia- 
bola, tascapane  e  borraccia,  e  si  comprenderà  come  i 
soldati  dovessero  sentirsi  oppressi.  Sarebbe  stato  ne- 
cessario pensare  ad  un  sistema  speciale  di  equipag- 
giamento; ma  né  in  Italia,  ne  nella  Colonia  si  ebbe 
r  ispirazione,  quando  vi  era  tempo  ed  agio,  di  pen- 
sare a  studiare  un  sistema  adatto  a  far  marciare  per 
lunghe  tappe  truppa  italiana  nelF  Eritrea.  Forse  lo 
zaino  della  milizia  territoriale,  con  equipaggiamenti 
ridotti,  avrebbe  fatto  prova  migliore  della  tracolla. 

Durante  le  faticose  marce  i  reparti  consuma- 
vano pane  o  galletta  che  portavano  caricati  sulle 
salmerie  insieme  al  resto  della  razione  ordinaria,  o 
che  prelevavano  lungo  la  strada  dagli  appositi  magaz- 
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zini  di  tappa.  I  buoi  seguivano  la  truppa  ed  erano 
consumati  man  mano.  I  reparti  avevano  una  pic- 
cola riseria  d*  acqua,  sebbene  T  acqua,  prima  del 
marzo  almeno,  alle  tappe  non  mancasse.  Gli  ufficiali 
subalterni  dei  reparti  di  fanteria  marciavano  a  piedi. 

Sussistenze.  ')  —  Per  la  provvista  dei  vi- 
veri erano  già  in  vigore  nella  Colonia  diversi  con- 
tratti :  uno  per  la  fornitura  della  carne  col  sig.  An- 
dreoli  al  prezzo  di  L.  1.34  al  kg.,  con  obbligo  di 
distribuzione  dei  soli  quarti  (escluse  cioè  la  testa,  le 
interiora  e  le  estremità  inferiori);  un  altro  per  la 
fornitura  della  pasta,  del  riso,  dello  zucchero,  del- 
l'olio, dei  fagiuoli,  dei  limoni,  del  formaggio  ^  delle 
conseire  di  pomodoro  col  sig.  Seror  ;  un  altro  con 
l'unione  militare  per  la  fornitura  del  vino  in  botti  od 
in  piccoli  fusti  someggiabili;  un  altro  col  sig.  Scbiitz 
per  la  fornitura  del  rhum  ;  un  altro  infine  con  un 
indigeno  per  la  fornitura  delle  cipolle  e  degli  agli 
I  prezzi  di  tali  forniture  sono  rimasti  quali  erano 
nel  dicembre,  sebbene  si  trattasse  di  provvedere  a 
bisogni  molto  maggiori  ;  solamente  è  stato  ricono- 
sciuto indispensabile  di  aumentare  alquanto  (L.  0.  46 
al  kg.  fino  a  tutto  il  20  febbraio  e  L.  0. 66  al  kg.  dal 
21  febbraio  in  poi)  quello  della  carne,  per  le  diffi- 
coltà gravi   che  i  forti   consumi  di    buoi    davano 


1)  stabilimenti  che  vi  si  riferiscono:  Magazzini  derratei 
foraggi,  viveri,  vino.  Un  ufiScio  tecnico  pel  saggio  dei  vini. 
Officina  per  riduzione  di  bottali  e  barili  e  di  sacchi  per  adat- 
tarli al  tonneggio.  Mulino  a  vapore  della  società  Napoletana, 
ma  alla  sorveglianza  di  un  ufficiale  che  vi  stava  in  permanenza. 
Una  grande  fariniera.  Un  forno  grande  in  muratura  capace  di 
8500  razioni  giornaliere,  col  sussidio  di  forni  Bossi  e  di  forni 
Peier  per  1000  razioni. 
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alla  fornitura,  obbligata  a  provvedere  al  servizio 
con  importazioni  dall'  Asia,  dalla  Somalia  e  da 
Bombay. 

Dall'Italia  direttamente,  dal  Ministero  della 
guerra,  sono  state  spedite  grosse  partite  di  viveri  di 
riserva  (carne  in  conserva  e  gallette),  e  qualche  par- 
tita di  viveri  freschi,  mandata  per  provvedere  ai  bi- 
sogni immediati  delle  truppe  che  arrivavano  nuove, 
e  per  le  quali  poteva  mancare  il  tempo  di  provve- 
derle a  Massaua. 

Il  grano  per  la  panificazione  si  è  continuato  a 
spedirlo  dall'Italia  dal  fornitore  ordinario,  e  a  ma- 
cinarlo a  Massaua  al  molino  della  Società  delle 
ghiacciaie  ;  e  siccome  la  produzione  del  molino  sa- 
rebbe stata  insufficiente  ai  consumi  (circa  2B0  quin- 
tali al  giorno)  fu  richiesta  al  fornitore  del  grano 
anche  la  spedizione  di  farine. 

Per  premunirsi  da  eventuali  mancanze  di  buoi, 
l' Amministrazione  ne  fece  venire  da  Bombay  per 
mezzo  del  nostro  R.  Console,  ma  per  conto  ed  a 
spese  del  fornitore,  un  carico  completo  (8211  capi) 
ohe  arrivò  verso  il  10  febbraio  :  la  spesa  fu  di  98,000 
lire  italiane,  vale  a  dire  di  119  lire  per  bue,  ossia 
lire  2  per  kg.  di  carne,  calcolandosi  una  rendita  me- 
dia in  carne  di  kg.  65  a  70  per  bue.  —  A  titolo 
d' esperimento  furono  fatti  anche  spedire  250  buoi 
dall'Italia,  ma  il  prezzo  della  carne  superò  di  molto 
quello  della  provenienza  di  Bombay,  e  ciò  special- 
mente a  causa  della  maggiore  spesa  di  trasporto 
assai  forte. 

Quando  il  pane  non  8Ì  è  potuto  fare  per  man- 
canza di  forni,  si  è  distribuita  la  farina,  colla 
quale  i  soldati  stessi  confezionavano  una  specie  di 
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Per  ciò  che  riguarda  le  provviste  di  oammelli 
fu  ottenuto,  nel  breve  tempo  disponibile,  un  risul- 
tato che  nessuno  avrebbe  osato  sperare.  In  poco  più 
di  due  mesi  arrivarono  a  Massaua  per  la  via  di 
mare  B600  cammelli,  in  parte  per  mezzo  di  sambuchi 
ed  in  parte  per  mezzo  di  piroscafi.  Basta  pensare  che 
un  grosso  piroscafo  non  ne  porta  più  di  400  per  farsi 
un'  idea  della  grandiosità  della  provvista  :  vi  è  inol- 
tre da  riflettere  che  non  si  tratta  di  una  merce  qual- 
siasi, che  si  trovi  in  quantità  su  una  piazza  e  che  non 
resti  altro  che  andarla  a  prendere.  I  cammelli  bisogna 
andarli  a  cercare  nei  paesi  dell*  interno  uno  ad  uno, 
portarli  alla  costa  e  riunirli  pel  carico.  ') — L'acqui- 
sto dei  cammelli  è  costato  circa  1  milione  e  200  mila 
lire  all'  impresa  trasporti,  e  circa  mezzo  milione  al- 
l' Amministrazione.  —  Alla  deficienza  dei  cammelli 
si  è  supplito  in  parte  coi  muli  del  treno  (1500  circa), 
in  parte  con  muletti  acquistati  dall'  Amministra- 
zione a  Cipro  (1300  circa  a  L.  176  1'  uno),  in  parte 
con  muletti  ed  asini  indigeni.  Gli  asini  specialmente, 
requisiti  in  massa  nell'altipiano,  hanno  fatto  un  ot- 
timo servizio  da  Asmara  in  su.  I  muli  italiani  non 
convengono  ai  trasporti  nella  Colonia,  dove  non  si 
possono  caricare  con  più  di  un  quintale,  perchè  a 
grande  distanza,  tenuto  conto  anche  del  fatto  che 
occorre  un  conducente  per  mulo,  mangiano  più  di 
quello  che  trasportano  e  non  danno  perciò  un  pro- 


')  I  cammelli  possono  caricare  da  180  a  200  chilogrammi 
secondo  la  taglia  e  vigore  ;  carico  medio  di  150  ohe  si  fa  con  3 
colli  di  solito,  2  laterali,  uno  superiore  :  i  carichi  di  grosso  vo- 
lume si  limitano  a  2  laterali  o  ad  uno  solo  centrale  superior- 
mente. I  muli  si  caricano  con  2  colli  laterali.  I  barili  sono  da 
90  a  45  litri  ;  i  sacchi  di  mezio  quintale. 
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-^  Sono  stati  armati  nuovamente  e  presidiati  i 
forti  di  Archico,  MonouUo  e  Vittorio  Emanuele,  e 
presidiati  da  cannonieri  i  forti  di  Taulud,  Gherar 
ed  Abdelkader,  nei  quali  ha  fatto  servizio  anche  il 
personale  della  Regia  Marina,  sbarcato  dalle  navi 
della  Divisione  navale  del  Mar  Rosso. 

G-eniQ. — Le  compagnie  del  Genio  hanno  prov- 
veduto al  completamento  delle  opere  di  difesa  dei 
forti  della  Colonia,  alla  sistemazione  delle  strade  e 
dei  pozzi,  allo  stendimento  ed  impiegamento  delle 
linee  telegrafiche  secondo  le  occorrenze,  alla  costru- 
zione ,  e  manutenzione  delle  caserme  e  baracca-^ 
mentf,  ecc. 

L'  ufficio  del  Genio  in  Massaua,  oltre  alla  dire- 
zione del  servizio  del  magazzino  di  materiale  spe- 
ciale dell'arma  ed  alla  direzione  del  servizio  tecnico 
della  piazza,  ha  pure  gV  incarichi  delle  ferrovie, 
deir  acqua  distillata,  della  conduttura  dell'  acqua  di 
MoncuUo,  del  ghiaccio,  ecc. 

Fra  il  1°  gennaio  e  la  metà  d'  aprile,  dal  Genio 
furono  costruiti  in  Massaua  : 

1  Tettoia-magazzino  d'equipaggiamento; 


straito  2000  basti  per  cammeUo  e  ridotto  altri  1000  basti  alla 
genovese  a  bardelle.  Di  questi  materiali  farono  spediti  600  mo- 
Bohetti,  800  pistole,  tutte  le  bardature  :  il  resto  è  rimasto  nei 
magazzini,  meno  le  munizioni  e  i  materiali  spediti  poi  per  l'ar- 
mamento dei  forti  e  rifornimento  delle  truppe  dopo  la  battaglia. 
Dal  1"  marzo  a  mezzo  aprile  giunsero  dall'  Italia  altri  12  mila 
colpi  e  cartuocie  per  artiglieria,  6  milioni  di  cartucce,  di  cui 
6  modello  91  ed  1  milione  per  mitragliatrici,  circa  6  mila  fra 
basti,  bastetti  e  bardelle.  Furono  costruiti  altri  IGOO  basti  per 
cammello,  5000  ferri  da  mulo,  verghe,  chiodi,  grande  quantità 
di  riparazioni  di  armi,  materiali  in  ferro,  legname  e  selleria. 
In  massima  lavoravano  da  8 a  10  ore  al  giorno,  con  operai  d'ar- 
tiglieria aiutati  da  borghesi  indigeni  ed  ausiliarii  di  fanteria. 
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6  Baracche  per  l' ospedale  e  adattamento   di 
5  altri  stabili  o  baracche  per  malati  ; 

4  Baracche  per  magazzini    di   sussistenza  e 
piccole  tettoie  ; 

4  Baracche  o  tettoie  per  Artiglieria. 
Più  riparazioni  a  quasi  tutte  le  baracche  e  sta- 
bili esistenti;  costruzione  di  vasche  nuove,  amplia- 
menti  e  scavo  di  pozzi,  riparazioni  a  Saati  ed 
Archico;  tettoie  nuove  e  baracche  in  entrambe  le 
località  ora  dette,  spurgo  delle  cisterne,  fortifica- 
zione e  costruzione  di  nuove  opere  di  trincera- 
menti, ecc. 

Gli  operai  impiegati,  per  la  maggior  parte  erano 
indigeni.  Le  somme  spese  nel  solo  1^  trimestre  am- 
montarono a  L.  380  mila  circa,  escluse  quelle  fatte 
fuori  dei  presidi  e  senza  calcolo  dei  materiali  man* 
dati  dall'  Italia  e  impiegati.  Il  lavoro  procede  sempre 
spedito  spesso  anche  di  notte. 

La  ferrovia  tra  Massaua  e  Saati  è  esercitata  da 
una  Società  alla  dipendenza  immediata  dell'  ufficio 
del  Genio.  —  Al  principio  della  campagna  un  forte 
acquazzone  aveva  recato  seri  danni  alla  ferrovia  tra 
Dogali  e  Saati,  sicché  il  servizio  era  limitato  a  Do- 
gali. Con  saggia  preveggenza  furono  ordinate  im- 
mediate riparazioni  non  definitive,  che  avrebbero 
importato  molto  tempo,  ma  soltanto  provvisorie;  ri- 
parazioni che,  lavorando  giorno  e  notte,  furono  por- 
tate a  termine  in  meno  di  15  giorni.  La  limitazione 
del  servizio  a  Dogali  era  dannosa,  perchè  Dogali  non 
è  sito  troppo  adatto  come  testa  di  linea  carovaniera  e 
perchè  troppo  è  distante  dalla  prima  tappa  della  via 
di  Asmara,  cioè  da  Sabarguma. — La  ferrovia  riat- 
tata con  lievissima  spesa  è  ormai  in  esercizio   da 
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parecchi  mesi  ed  è  stata  molto  utile.  Sono  stati 
fatti  fino  a  sei  treni  al  giorno  in  salita  e  sei  in  di- 
scesa per  trasporti  di  truppe  e  di  materiali.  Il  la- 
voro della  ferrovia  è  stato  sempre  intenso  e  non  ha 
mai  dato  luogo  a  lagnanze:  il  personale  ha  mostrato 
un'attività  sorprendente,  specialmente  quando  si 
pensi  che  la  sovvenzione  è  fissa  ed  i  trasporti  pel 
Governo  gratuiti  :  lo  scarso  materiale  mobile  è  stato 
impiegato  in  guisa  da  trarne  il  massimo  vantaggio. 
Il  Genio  e  l'Impresa  esercente  avrebbero  diritto  ad 
una  lode  speciale. 

Il  servizio  della  Decauville  tra  Massaua,  Ghe- 
rar,  Abdelkader,  Archico,  con  rete  circolante  fra  tutti 
i  magazzini,  le  banchine,  ecc.,  funzionò  per  mezzo  di 
personale  militare,  lavorando  notte  e  giorno  sia  per 
il  trasporto  ad  Archico  dei  materiali  destinati  a  pro- 
seguire per  la  via  di  Mahio,  sia  per  lo  sgombro  delle 
banchine  e  dei  moli  nel  porto. 

A  Massaua,  pei  bisogni  della  popolazione  euro- 
pea e  per  il  funzionamento  delle  macchine,  agisce 
un  impianto  di  distillatori  di  proprietà  del  Governo, 
appaltati  per  l'esercizio  ad  una  Ditta  privata.  L'im- 
pianto è  a  Gherar  e  consta  di  tre  potenti  macchine 
distillatrici,  che,  lavorando  contemporaneamente  e 
continuamente,  possono  produrre  circa  100  tonnel- 
late d'  acqua  distillata  al  giorno.  L' acqua  prodotta 
è  immessa  in  ampi  serbatoi  adiacenti  alle  macchine, 
e  dai  serbatoi  stessi,  mediante  una  nave-cisterna,  è 
portata  ad  altri  serbatoi  per  servizio  dei  militari  e 
del  pubblico  a  Taulud,  a  Eas  Mudur  e  ad  Abdelkader, 
ed  alle  navi  nel  porto.  Colla  ferrovia,  in  appositi 
recipienti,  viene  fornita  giornalmente  l'acqua  oc- 
corrente a  MoncuUo,  a  Saati  e  ad  Archico. 
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Oltre  V  acqua  distillata  che  serve  soltanto  per 


s  bere,  a  Massaua,  Moncullo,  Archico  e  Saati  abbonda 

t  baoua  acqua  naturale  per  tutti  gli  altri  usi  domestici 

r  degli  europei,  per  gl'indigeni  e  per  gli  animali.  A 

l  Saati,  a  Moncullo,  ad  Otumlo,  a  Dogali  e  ad  Archico 

sono  scavati  buoni  pozzi  di  forte  produzione;  a  Mas- 
saua  r  acqua  arriva  da  Moncullo  per  mezzo  di  una 
;  conduttura  ohe  parte  da  un  grande  deposito  di  acqua, 

immessa  in  un  cisternone  per  mezzo  di  una  pompa 
a  vapore  che  pesca  in  un  posszo  scavato  nel  letto 
del  torrente  Desset  presso  la  confluenza  coll'Obel  a 
Zaga.  Il  getto  della  conduttura  è  di  circa  400  ton- 
nellate al  giorno.  Mercè  le  disposizioni  prese  per  le 
distribuzioni,  non  si  è  mai  avvertita  a  Massaua  defi- 
cienza di  acqua  ne  distillata,  ne  condotta.  L'acqua 
distillata  costa  all'Amministrazione  militare  6,95  alla 
tonnellata;  i  privati  la  pagano  da  10  a  12  lire: 
l'acqua  di  Moncullo  è  gratuita. 

Alla  fabbricazione  del   ghiaccio  attende  la  So- 
cietà napoletana  delle  ghiacciaie  e  neviere.  Il  ghiac- 
cio à  bellissimo  e  la  produzione  non  e  mai  mancata. 
L'amministrazione  ha  un  contratto  con  la  Società 
j  (L.  4000  mensili)  per  la  fornitura  del  ghiaccio  occor- 

rente per  tutti  i  servizi  pubblici  (ospedali,  inferme- 
rie, posti  di  medicazione,  ecc.);  i  privati  consumatori 
militari  o  civili  comprano  il  ghiaccio  loro  occorrente 
l  a  L.  0,30  al  chilogrammo.  Vi  è  pure  un'altra  fab- 

[.  brica  di  ghiaccio  di  una  Ditta,  ora  noleggiata  dalla 

l  Società  napoletana,  che  non  esercita  che  in  momenti 

^  di  eccessivi  bisogni. 

Nella  Colonia  esiste  una  fitta  rete  telegrafica 
esercitata  dal  Genio  militare:  il  pubblico  però  è  am- 
messo a  telegrafare   colle  stesse  tariffe  vigenti  nel 
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Regno.  Alla  stazione  del  cavo  sottomarino  tra  Mas- 
saua-Assab-Perim  è  addetto  personale  civile:  il  cavo 
italiano  a  Perim  si  congiunge  coi  cavi  della  Eastern 
Tdegraph  Company  per  le  comiinicazioni  mondiali. 

Sstnità.  —  Pel  servizio  sanitario,  tanto  i  bat- 
taglioni indigeni  che  quelli  italiani  che  già  vi  eraao 
e  i  primi  giunti  di  rinforzo,  aveano  un  solo  ufficiale. 
In  seguito  alle  richieste  fatte  furono  portati  a  due.  Al 
primo  gennaio  esistevano  due  ospedaletti  da  monta- 
gna, uno  airAsmara  e  Faltro  ad  Adi-Ugri,  e  due  se- 
zioni di  sanità  presso  il  Corpo  d'operazione,  con 
scarsezza  di  personale  e  di  mezzi.  Fu  possibile  poi 
poter  migliorarne  l'organamento,  e  intanto  provve- 
dere alla  costituzione  di  altre  infermerie  di  guerra 
fuori  di  Massaua,  dove  vi  è  un  ospedale  militare, 
costituito  da  tre  oasermette  in  muratura  e  varie 
baracche,  ed  un  piccolo  ospedale  civile  in  muratura. 
Al  primo  gennaio  l'ospedale  militare  era  capace 
solo  di  300  letti  per  truppa  e  6  per  ufficiali:  con 
successivi  lavori  e  costruzioni  fu  portato  alla  ca- 
pacità di  1400  circa  per  i  soldati  e  di  30  per  uf- 
ficiali. Inoltre  una  vecchia  nave  già  altre  volte  adi- 
bita ad  ospedale  fu  in  fretta  allestita,  dopo  la  visita 
di  una  Commissione  sanitaria,  per  200  a  300  letti. 

Il  personale  militare  andò  man  mano  accrescen- 
dosi e,  coadiuvato  da  quello  della  Croce  Rossa  che 
spiegò  attività  ammirevole  al  pari  dell'infaticabile 
Direttore  del  servizio  sanitario,  per  far  fronte  ai  bi- 
sogni ognora  crescenti  di  questo  servizio,  divenuto 
gravissimo  dopo  la  battaglia  e  rinfuriare  delle  feb- 
bri e  del  tifo.  Il  numero  degli  ammalati  è  salito  in 
certi  giorni  a  1600. 1  malati  e  feriti,  giudicati  in  con- 
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dizioni  da  aver  bisogno  di  lunga  cura  o  da  non  po- 
ter riprender  servizio,  furono  fatti  rimpatriare.  Vi 
erano  poi  altri  ospedali  od  infermerie  ad  Asmara  e 
a  Cheren,  a  Ghinda,  a  Saganeiti,  ad  Adigrat  e  a 
Cassala.  La  Croce  Rossa  ha  mandato  in  varie  volte 
10  ambulanze,  di  cui  6  seguirono  il  Corpo  d'opera- 
zione'), ed  aveva  una  infermeria  ad  Asmara,e  un'al- 
tra ad  Adi-Ugri. 

Dopo  la  battaglia  di  Abba  Garima,  dove  anda- 
rono disperse  le  due  sezioni  di  sanità  e  le  6  ambu- 
lanze della  Croce  Rossa^  si  riformarono  3  sezioni  di 
sanità  e  coi  due  ospedaletti  da  montagna  fu  provve- 
duto di  nuovo  al  seguito  delle  truppe  operanti.  Oggi 
il  personale  sanitario  e  il  materiale  sanitario  abbon- 
dano relativamente:  il  materiale  divenne  più  abbon- 
dante per  la  pietà  ed  amore  dei  patriottici  soccorsi  ed 
offerte  private;  ma  pur  troppo  spesso  i  malati  ed  i  fe- 
riti non  poterono  per  le  difficoltà  dei  trasporti,  e  in 
specie  per  le  difficoltà  locali,  avere  dall'assistenza 
medica,  ammirevole  sempre,  tutto  quel  beneficio  che 
r  abbondanza  di  personale  e  di  materiale  e  la  buona 
volontà  di  tutti  facevano  sperare.  Negli  ospedali  ed  in- 
fermerie fanno  servizio  le  Suore  di  S.  Anna.  I  curati 
per  ferite  nell'  ospedale  di  Abdelkader  durante  marzo 
ed  aprile,  furono  278.  Gli  ammalati  in  4  mesi  ascesero 
a  4188.  Ne  morirono  21  :  ne  rimpatriarono  1363. 

Vestiario  ed  equipaggiamento.  —  La 

truppa  arrivò  dall'Italia  già  vestita  ed  equipaggia- 


1)  Alla  battaglia  di  Adua  ebbe  essa  pore  le  sue  vittime. 
L^  infermeria  di  Asmara,  diretta  dal  capitano  dottor  Del  Prete, 
si  rese  benemerita  durante  il  periodo  in  cui  a£9.uirono  colà  i 
reduci  feriti  dal  combattimento,  in  particolare  gli  indigeni. 
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ta.  Non  essendovi  un  numero  sufficiente  di  elmi, 
i  soldati  sono  partiti  in  buonissima  parte  dall'Italia 
o  in  fez  0  col  cappello  di  tela  della  milizia  territo- 
riale. A  Massaua  han  cercato  con  tutti  i  mezzi  di  avere 
al  più  presto  elmi  sufficienti  per  tutti,  ed  ali*  uopo 
furono  acquistati  tutti  quelli  che,  di  qualunque  fog- 
gia, colore  o  materia,  si  poterono  trovare  in  Egitto 
ed  in  India;  ma,  pare  cosa  strana,  eppure  non  è 
stato  possibile  trovarne  più  di  poche  migliaia.  Più 
tardi  a  Calcutta  il  fornitore  delle  truppe  inglesi  ne 
fece  fabbricare,  e  a  mano  a  mano  che  arrivavano 
dalle  Indie  e  dall'Italia,  gli  elmi  vennero  distribuiti 
a  chi  ancora  ne  era  sprovvisto.  —  Il  fez  è  copertura 
comoda  per  la  sera  nell'  altipiano,  ma  di  giorno  è 
opportuno  l' elmo  :  il  cappello  della  milizia  territo- 
riale è  disadatto  a  questo  clima.  —  Si  ricorse  in  un 
dato  momento  alla  Marina  per  averne  cappelli  di 
paglia,  e  questi  fecero  miglior  prova  di  quelli  della 
territoriale.  Di  oggetti  di  vestirlo  e  calzatura  vi  era 
sufficiente  abbondanza  nei  magazzini  di  Massaua,  e 
se  qualche  volta  mancarono  ai  reparti  oggetti  di 
ricambio,  ciò  fu  dovuto  specialmente  alle  difficoltà 
dei  trasporti  tra  Massaua  e  l'interno. 

Cassa  e  poste.  —  Il  servizio  di  cassa  fun- 
ziona in  tutta  la  Colonia  alla  dipendenza  diretta 
del  Vice  Governo  di  Massaua.  Una  Cassa  centrale 
in  Massaua  ha  succursali  a  Saati,  Asmara,  Cheren, 
Adi-Ugri,  Saganeiti,  al  forte  di  Cassala.  A  titolo 
di  curiosità  dirò,  che  dal  dicembre  a  tutto  marzo  la 
Cassa  centrale  ha  ricevuto  dal  Tesoro  dello  Stato 
910  mila  talleri  di  Maria  Teresa,  dei  quali  300  mila 
erano  tutti  disponibili  al  1*^  aprile.  I  610,000  talleri 


Digitized 


by  Google 


Digitized  by  VjOOQIC 


\  *-'''^4 


L* APRICA   E   LO   StATO   MAGGIORE  513 

dini  poi,  non  solo  ridusse  le  spese,  ma  siccome  il 
generale  Baldissera  che  non  si  faceva  illusioni  sul- 
l'avvenire sosteneva  ohe,  pur  cercando  di  mante- 
nere la  pace,  bisognava  sempre  essere  preparati  alla 
guerra,  fini  per  metterlo  ia  una  situazione  tale  da 
obbligarlo  a  domandare  il  richiamo.  E  queste  sono 
le  responsabilità  politiche  che,  come  al  solito,  si  pal- 
leggiano i  diversi  partiti  e  i  diversi  ministeri. 

Visone  però,  all'infuori  della  politica,  altre  gravi 
responsabilità,  sulle  quali  mi  sembra  che,  finora  al- 
meno, non  sia  stata  portata  Tattenzione  che  si  doveva. 

Mentre  sto  rivedendo  le  ultime  bozze  di  questo 
volume,  il  ministero,  presieduto  dall' on.  Di  Rudini, 
ha  pubblicato  un  Libro  Verde,  relativo  alla  questione 
d'Africa,  includendovi  documenti  che,  per  il  loro  carat- 
tere riservato  e  confidenziale,  non  avrebbero  dovuto 
uscire  dagli  archivi  del  ministero.  La  pubblicazione 
ha  provocato  severo  biasimo  anche  da  parte  degli 
stessi  amici  del  Gabinetto  e  ha  destato  le  più  grandi 
meraviglie  in  tutta  la  diplomazia  europea.  Ma  per 
ora  non  è  di  questo  che  io  voglio  occuparmi.  Debbo 
però  notare  che,  nella  voluminosa  pubblicazione  v'  è 
un  solo  .dpcumento  di  carattere  militare,  e  cioè  una 
memoria  del  capitano  Perini  relativa  agli  obiettivi 
che  le  armi  nostre  dovevano  prefiggerei  nella  guerra 
con  l'Abissinia,  e   ai  mezzi  per  raggiungerli. 

In  altra  parte  di  questo  libro  ho  già  parlato  di 
questo  colto  e  distintissimo  ufficiale,  e  non  ho  biso- 
gno di  ripetere  qui  l'alta  opinione  che  io  mi  sono 
formato  di  lui,  leggendo  1  suoi  studi  sulla  Colonia 
eritrea,  ai  quali  ho  attinto  a  larga  mano;  ma,  ve- 
dendo che  in  un  Libico  Verde  di  parecchie  centinaia 
di  pagine,  per  la  parte  tecnica  di  una  grossa  impresa 
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Io  non  80,  per  esempio,  —  tocco  solo  per  inci- 
dente la  questione  —  se  il  corpo  di  Stato  Maggiore 
abbia  approvato  o  no  che  si  formassero  i  batta- 
glioni di  rinforzo,  con  soldati  ed  ufficiali  presi  qua 
e  là  in  tutti  i  reggimenti.  Ho  sentito  dire  di  no. 
Se  cosi  è,  ognuno  vede  T  anomalia  della  nostra  orga- 
nizzazione militare,  per  la  quale  un  ministro  —  e 
nulla  vieta  che  sia  un  borghese  o  un  militare  me- 
diocre —  può  fare  tutto  l' opposto  di  ciò  che  per  il 
buon  andamento  della  guerra  reputa  più  opportuno 
chi  è  ritenuto  nelle  cose  della  guerra  il  più  compe- 
tente e  che  della  guerra  ha  la  responsabilità.  Quello 
che  è  avvenuto  ora  potrebbe  benissimo  accadere  in 
caso  di  un  conflitto  europeo. 

Dato  questo  infelice  stato  di  cose,  è  difficile 
scernere  tutte  le  responsabilità  relative  al  disa- 
stroso andamento  delle  operazioni  militari  in  Africa; 
ma,  anche  senza  sapere  con  precisione  quali  sieno 
state  le  relazioni  fra  i  vari  ministri  e  il  Capo  dello 
stato  maggiore,  è  evidente  che  il  Capo  di  stato  mag- 
giore doveva  declinare  la  responsabilità  che  gli  ve- 
niva per  V  ufficio,  quando  il  Governo  non  gli  forniva 
i  mezzi  per  esercitarlo  degnamente. 

Come  i  lettori  hanno  veduto,  causa  principalis- 
sima  del  disordinato  funzionamento  dei  servizi  a 
Massaua,  fu  la  mancanza  di  baraccamenti  tanto  per 
mettere  al  riparo  le  provvigioni  come  per  alloggiare 
le  truppe.  Le  baracche  mancavano,  perchè  erano  state 
trasportate  man  mano  sulF  altipiano  tutte  quelle  co- 
struite a  Massaua  all'epoca  della  spedizione  SanMar- 
zano.  Or  bene,  io  domando,  queste  baracche  sono 
state  smontate  col  consenso  del  Capo  di  stato  mag« 
giore,  oppure  ha  fatto  ogni  cosa  di  testa  sua  il  Q^- 
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nerale,  anche  da  poco  promosso,  facesse  tutto  ciò  che 
gli  talentava,  senza  render  conto  ad  alcuno.  E  cosi 
mancava  pure  uno  schizzo  del  forte  di  Adigrat,  che 
pure  doveva  essere  la  base  d'operazione  nella  even- 
tualità di  un  conflitto.  Non  parlo  nemmeno  del  forte 
di  Macallè,  del  quale  volendo  darne  un'  idea  nella 
Rivista  militare^  il  Ministro  della  guerra  fece  fare  a 
memoria  da  uno  dei  valorosi  difensori  il  disegno,  che 
ho  riprodotto  in  questo  volume. 

Inoltre  lo  Stato  Maggiore  ha  mancato  nel  pre- 
parare, nel  non  pensare  a  un'altra  base  d'operazione 
e  di  rifornimento  a  Zula,  per  la  via  seguita  dagli  in- 
glesi nella  loro  spedizione  del  1867.  Quando  d' un 
tratto  fu  deciso  l'invio  di  intere  divisioni,  sarebbe 
stato  un  vantaggio  immenso  l'avere  una  doppia  li- 
nea d'approvvigionamento;  e  si  noti  che  quella  da 
Zula  a  Senafà  sarebbe  stata  molto  meno  esposta  al 
nemico.  Ci  si  pensò  soltanto  nel  febbraio  quando 
era  troppo  tardi. 

Nei  Libri  Verdij  teste  pubblicati,  ci  sono  quat- 
tro o  cinque  dispacci  di  Baratieri,  che  raccomanda 
rinvio  di  basti  di  un  modello  speciale,  adatti  alle 
bestie  da  soma  e  al  carico  che  queste  debbono  tra- 
sportare: la  mancanza  di  tali  basti,  ripete  più  volte 
il  Baratieri,  è  causa  di  difficoltà  e  di  ritardi.  Or 
bene,  non  e  possibile  che  questa  necessità  non  fosse 
conosciuta  dal  corpo  di  Stato  Maggiore,  il  quale  ha 
fatto  pubblicare  un  sunto  della  relazione  sulle  opera- 
zioni degli  inglesi  contro  Teodoro.  Tutte  le  pubbli- 
cazioni fatte  in  Inghilterra  su  quella  spedizione,  ri- 
levano l'importanza  di  questa  questione  dei  basti  ed 
espongono  il  modo  con  cui  allora  vi  fu  provveduto. 

Il  comando  dello  Stato  Maggiore  può  natural- 
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mente  rispondere  che  la  responsabilità  risale  al  Go- 
verno, dal  momento  che  la  preparazione  alla  guerra 
non  è  possibile  farla  senza  mezzi.  Ma  ciò  dovrebbe, 
a  parer  mio,  resultare  da  qualche  documento.  Il  capo 
dello  Stato  Maggiore  avrebbe  dovuto  dichiarare 
apertamente  che  le  conseguenze  di  certe  malintese 
economie  potevano  riuscire  fatali,  e  quando  si  discu- 
tevano alla  Camera  le  riduzioni  di  spesa  per  l'Eri- 
trea, avrebbe  dovuto  avvertire  che  ne  andava  di 
mezzo  la  sicurezza  della  Colonia.  Forse  di  fronte  ad 
affermazioni  recise  dell'autorità  militare  più  compe- 
tente. Governo  e  Camera  avrebbero  finito  per  cedere. 

Si  comprende  bene  che,  com'  è  ora  costitirito, 
lo  Stato  Maggiore  non  possa  regolarmente  e  effica- 
cemente funzionare.  Che  autorità  può  avere  da  noi 
il  capo  di  Stato  Maggiore,  se  il  Ministro  della  guerra 
può  sostituirlo  dair  oggi  al  domani,  magari  per  ob- 
bedire ad  esigenze  parlamentari? 

Decisa  l'istituzione  di  questa  altissima  carica 
dopo  le  vittorie  tedesche  del  1870,  essa  fu  offerta, 
prima  che  ad  altri,  al  generale  Cialdini.  Il  generale 
Cialdini  —  soleva  raccontarlo  spesso  nei  suoi  ultimi 
anni  ogni  qualvolta  si  manifestavano  inconvenienti 
per  il  modo  come  sono  da  noi  regolati  i  rapporti 
fra  il  capo  dello  Stato  Maggiore  e  il  Ministro  della 
guerra  —  dichiarò  d'accettare,  ma  alla  condizione 
esplicita  che  il  decreto  di  nomina  fosse  tradotto  te- 
stualmente da  quello  tedesco  che  stabilisce  le  attri- 
buzioni dell'alta  carica.  Il  Governo  non  accettò 
quella  condizione,  e  il  Cialdini  oppose  un  reciso  ri- 
fiuto, malgrado  che  si  fosse  fatto  appello  in  tutti  i 
modi  al  suo  patriottismo  e  al  suo  sentimento  di 
abnegazione. 
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La  inutilità  di  questo  ufficio,  secondo  V  attuale 
ordinamento,  è  provata  luminosamente  da  ciò  che 
accade  ora  per  opera  di  un  Ministro  della  guerra 
politico,  il  quale  presenta  e  fa  discutere  al  Parla- 
mento un  progetto  di  legge  che  scombussola  tutti 
i  nostri  ordinamenti  militari,  mentre  appunto  la 
carica  di  capo  di  Stato  Maggiore  è  vacante. 

Se  veramente  l'esercito  stesse  a  cuore  ai  nostri 
uomini  di  governo,  sarebbe  proprio  venuto  il  mo- 
mento, dopo  i  gravissimi  inconvenienti  a  cui  ha 
dato  luogo  la  posizione  ambigua  creata  al  capo  di 
Stato  Maggiore,  di  renderne  più  salda  T autorità,  sot- 
traendola affatto  alle  variabili  vicende  parlamentari. 
All'  indomani  di  una  grave  sciagura  che  ha  colpito 
il  paese,  questa  dell'  esercito  dovrebbe  essere  la  prin- 
cipale preoccupazione.  Non  fa  bisogno  di  essere  dei 
professori  di  arte  militare  e  di  strategia  per  capire 
che  se  si  è  dovuto  disorganizzare  tutto  l' esercito 
per  mettere  sul  piede  di  guerra  e  in  tre  mesi  di 
tempo  circa  quarantamila  uomini,  nel  caso  di  una 
guerra  alla  frontiera  la  nostra  mobilitazione  sarebbe 
un  disastro.  In  tale  situazione  di  cose,  il  dovere  di 
un  Governo  e  di  un  Ministro  della  guerra  sarebbe 
stato  quello  di  dire  francamente  al  paese  come 
stanno  le  cose  e  insistere  perchè  prontamente  vi 
si  ponesse  riparo.  Il  Ministro  della  guerra  avrebbe 
dovuto  dire  al  Parlamento  che  né  lui,  né  nessun  ge- 
nerale può  garantire  la  difesa  dello  Stato  con  un  eser- 
cito ridotto  a  minime  proporzioni,  con  magazzini  com- 
pletamente vuoti,  mentre  tutte  le  altre  potenze  hanno 
di  tanto  accresciuto  le  loro  forze  militari:  avrebbe 
dovuto  dire  che  dei  nuovi  sacrifici  s'impongono  se 
non  si  vuole  andare  incontro  a  ben  più  gravi  conse- 
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guenze  e  ingannale  il  paese^e  che  questi  saci 
oggi  tanto  più  necessari,  perchè  in  quest'  n 
cennio  è  grandemente  diminuita  anche  là  pò 
della  nostra  flotta,  avendo  noi  arrestato  ] 
zioni  di  navi,  mentre  le  altre  potenze  vi  ha 
un  grande  sviluppo.  Questo  avrebbe  dovufc 
Ministro  della  guerra  ;  ed  il  Paese,  che  an 
sventura  ha  palpitato  di  orgoglio  per  l'abn 
per  il  valore,  per  l'eroismo  dei  suoi  sol 
avrebbe  esitato  dinanzi  a  nuovi  sacrifici, 
al  più  avrebbcr  insistito  giustamente  perchè 
cito  e  alla  difesa  dello  Stato  si  consacrass 
somme  stanziate  per  quelle  spese,  inutili,  < 
dannose,  che  sono  uno  dei  tanti  frutti  del  j 
tarismo.   ». 

Ma  per  far  questo  ci  voleva  chi  aves 
raggiò  di  sfidare  l' impopolarità  della  piazs 
della  piazza  nel  peggior  senso  della  parola:  l 
che  vi  fossero  al  governo  uomini  che,  consc 
dovere  e  della  grave  responsabilità  che  p( 
loro  in  un  momento  cosi  difficile,  s'ispirassei 
che  cosa  di  più  alto  e  di  più  elevato  che  i 
le  miserabili  lotte  partigiane  e  i  meschin 
personali:  bisognava  che  essi  avessero  compi 
la  loro  missione  era  di  rialzare  gli  animi 
deprimerli. 

Invece,  mentre  l'Italia  trepidava  sulla 
tanti  suoi  figli  combattenti  in  Africa,  coi 
minacciata,  col  presidio  di  Adigrat  circoi 
nemici,  abbiamo  assistito  al  nauseante  spet 
un  Governo  preoccupato  della  sola  cura  d 
ai  predecessori,  e  che  lasciandosi  trascinar 
sioni  tutt' altro  che  nobili  ha  messo  in  piaz 
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pandoli  nei  Libri  verd^  documanti  riseryatìssimi  ch« 
hanno  fatto  mettere  V  Italia  al  bando  deU»  diplo- 
mazia «uropóa.  E  invece  di.  pensare'  a  rafforzare 
l'esercito,  hanno  presentato  —  fra.  gli  applausi  dei 
radicali  che  hannp  tutto  l'interesse  a  menomare  il  pre- 
stigio dell'  esercito  e  della  Monarchia  —  una  legge 
che  ne  inizia  lo  sfacelo^  malgrado  che  tutte  le  più 
illustri  personalità  del  mondo  militare  la  considerino 
tale.  All'indomani  di  avvenimenti,  nei  quali 'centi- 
naia di  ufficiali  hanno  lasoiato  valorosamente  la  vita, 
il  Ministro  della  guerra  propone  innovazióni  che  ne 
intristiscono  le  condizioni  e  ne  ostacolano  la  carriera! 
E  con  questi  uomini,  con  queste  idee,  con  questi 
metodi  che  si  vuol  riparare  al  passato  e  fecondare 
l'avvenire!... 
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gli  irregolari,  i  pozzi  di 
Saati. 

16  gennaio  1887.  ~  Eas  Alula 
fa  arrestare  Salimbeni,  Sa- 
vonroix  e  Piano  che  anda- 
vano in  missione  dal  Negus. 

26  gennaio  1887,  —  Ras  Alula 
attacca  il  forte  di  Saati  ed 
è  respinto. 

26  gennaio  1887.  —  Combatti- 
mento di  Dogali.  La  colonna 
De  Oristoforis  é  distrutta. 

27  gennaio  1887.  —  Vien  riti- 
rato il  distaccamento  di 
Ua-a. 

28  gennaio  1887,  —  Le  compa- 
gnie del  nlaggiore  Boretti 
con  una  marcia  notturna 
arrivano  a  MoncuUo. 

18  marzo  1887,  —  Gene  è  so- 
stituito a  Massaua  dal  ge- 
nerale Saletta. 

/7  aprile  1887,  —  I  servizi 
d'Africa  passano  sotto  il 
Ministero  della  Guerra. 

2  viaggio  1887.  —  È  dichiarato 
lo  stato  di  guerra. 

25  ottobre  1887.  -  Menelik  of- 
fre la  sua  mediazione  fra 
r  Italia  e  il  Negus. 

28  ottobre  1887.  —  Firma  della 
convenzione  segreta  con 
Menelik  per  la  neutralità. 

8  novembre  1887.  —  Arriva  a 
Massaua  il  generale  San 
Marzano  con  le  prime  trup- 
pe della  spedizione. 

25  dicembre  1887.  —  La  mis- 
sione inglese  andata  dal 
Negus  per  evitare  un  con* 


flitto,  senza  aver  nulla  con- 
cluso ritorna  a  Massaua. 

27  dicembre  1887,  —  Menelik 
per  ordine  del  Negus  parte 
da  Entotto  col  suo  esercito. 

22  febbraio  1888.  —  Rico- 
gnizione sulPaltipiauo  del- 
TAgametta  del  colonnello 
Vigano  capo  di  Stato  mag- 
giore con  alcune  centinaia 
di  irregolari. 

26  febbraio  1888,  —  Il  Negus 
è  segnalato  a  Godofelassi. 

27  febbraio  1888.  —  Ricogni- 
zione del  generale  Baldis- 
sera  a  Sabargnma. 

31  marzo  1888.  —  Sono  rotte 
le  trattative  di  pace  ini- 
ziate dal  Negus. 

2  aprile  1888,  —  H  Negus  ar- 
rivato fino  sotto  Saati  ini- 
zia la  ritirata  del  suo  eser- 
cito. 

2  maggio  1888.  —  Il  generale 
San  Marzano  ritorna  in  Ita- 
lia con  le  truppe.  Rimane 
comandante  a  Massaua  il 
generale  Baldisflera. 

8  agosto  1888.  —  Fatto  di  Sa- 
ganei ti.  Muoiono  il  capitano 
Cornacchia  e  i  tenenti  Vi- 
gano, Virgini,  Poli  e  Brero. 

8  ottobre  1888.  —  Il  Governo 

italiano  avverte  Menelik 
ribellatosi  a  re  Giovanni, 
che  quando  sarà  impegna- 
to col  Negus  le  truppe  no- 
stre faranno  una  punta  su 
Asmara. 

9  dicembre  1888.  —  Antonelli 
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informa  che  Menelik  ha  ini- 
ziato trattative  di  pace  col 
Negus. 
2  febbraio  ^889.  -  11  maggiore 
Di  Maio  fa  una  ricognizione 
su  Cheren. 

10  marzo  1889.  —  Morte  di  re 
Giovanni.  ' 

13  marzo  1889.  —  Bai  dissera 
fa  occupare  da  irregolari 
l'altipiano  dell'Agametta. 

26  marzo  1889.  —  Menelik  an- 
nunzia la  sua  proclamazio- 
ne a  Negus  Neghesti,  e  in- 
siste per  la  pronta  occupa- 
zione di  Asmara  da  parte 
nostra  per  aiutarlo  contro  i 
ribelli  del  Tigre. 

2  maggio  1889.  —  Firma  del 
trattato  di  Ucialli. 

2  giugno  1889.  —  Occupazione 

di  Cheren. 
16  luglio  1889.  —  Eicognizione 
del  tenente  colonnello  Pia- 
no all'Asmara. 

3  agosto  1889.  —  Baldissera 

occupa  TAsmara. 

21  agosto  1889.  —  Maconnen 
con  la  missione  etiopica 
sbarca  a  Napoli. 

1  ottobre  1889.  —  L'on.  Crispi 
e  Maconnen  firmano  a  Na- 
poli la  convenzione  addi- 
zionale al  trattato  d'Ucialli. 

11  ottobre  1889.  —  L'Italia  no- 

tifica alle  potenze  il  trattato 
di  Ucialli. 

3  novembre  1889.  —  Incorona- 

zione di  Menelik  a  Entotto. 

4  dicembre  1889.  —  liiaoonnen 


parte   dall'Italia     per    Io 

Scioa. 

14  dicembre  1889.  —  Il  gene- 
rale Baldissera  in  seguito 
a  sua  domanda  per  malat- 
tia d'occhi  è  esonerato  dal 
comando  e  sostituito  dal 
generale  Orerò. 

1  gennaio  1890.  —  Un  decreto 
dà  il  nome  di  Colonia  Eri- 
trea ai  nostri  possedimenti 
nel  Mar  Rosso. 

26  gennaio  1890.  —  Marcia  del 
generale  Orerò  ad  Adua. 

4  marzo  1890.  —  Menelik  che 
ha  ratificato  pochi  giorni 
prima  a  Macallò  la  conven- 
zione addizionale,  consente 
a  farsi  rappresentare  dal- 
l'Italia alla  conferenza  di 
Bruxelles. 

19  marzo  1890.  —  Giunto  a 
Hansien  per  andare  ad  in- 
coronarsi ad  Axum  ritorna 
indietro  temendo  le  ostilità 
dei  tigrini. 

22  marzo  1890.  —  Si  rompono 
le  trattative  per  la  delimi- 
tazione dei  confini  fra  i  de* 
legati  italiani  e  scioani  a 
proposito  del  confine  Ma- 
reb-Belesa-Muna,  che  Me- 
nelik non  vuole  assolata- 
mente concedere. 

4  giugno  1890.  —  Il  coman- 
dante generale  Gandolfi  so- 
stituito all'Orerò  è  nominato 
Governatore  civile  e  miti- 
tare. 

27  giugno  1890.  — H  oapitano 
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Fara  sconfigge  un'orda  di 
dervisci  che  razziavano  nei 
Beni  Amer. 

27  setteriibre  1890.  —  Menelik 
protesta  contro  Tarticolo  17 
del  trattato  di  Ucialli,  e  di- 
chiara non  potrà  mai  con- 
cedere il  confine  Mareb- 
Belesa-Mona. 

11  maggio  189L  —  Nomina  del- 
la commissione  d'inchiesta 
per  riferire  sulle  condizioni 
dell'Eritrea. 

8  dicembre  189L  —  Convegno 
sul  Mareb. 

8  dicembre  i8Pi. —  Mesciascia 
Wuorhiè  rappresentante  di 
Menelik  lascia  il  Tigre. 

28  febbraio  1892,  —  Il  gene- 
rale Baratieri  ò  nominato 
Governatore  al  posto  di 
Gandolfì. 

11  maggio  1893.  —  Menelik  de- 
nuncia il  trattato  di  Ucial 
li.  Il  Governo  italiano  (Gio- 
litti)  non  se  ne  occupa. 

21  dicembre  1893.  —  Battaglia 
di  A]$ordat. 

2  febbraio  1894.  —  Il  colon- 
nello Arimondi  è  promosso 
per  merito  di  guerra. 

2  giugno  1894.  —  Ras  Manga- 
scià  si  reca  dal  Negus  ad 
Adis-Abeba. 

17  luglio  1894,  —  Presa  di  Cas- 
sala. 

19  settembre  1894.  —  È  istitui- 
ta la  prefettura  apostolica 
dell'Eritrea. 


18  dicembre  1894.  —  Toselli 
sconfigge  Bata  Agos  ad 
Halai. 

13-14  gennaio  1895.  —  Com- 
battimento di  Coatit.  Man- 
gasoià  è  sconfitto. 

15  gennaio  1895.  -  Cannoneg- 
giamento di  Senafò. 

22  gennaio  1895.  —  Decreto  di 
espulsione  dei  Lazzaristi. 

2  febbraio  1895.  —  Promozio- 
ne per  merito  di  guerra  del 
maggiore  generale  Bara- 
tieri. 

25  marzo  1895.  —  Occupazione 
di  Adigrat. 

28  marzo  1895.— lì  colonnello 
Piana  via  giunge  a  Macallè. 

5  aprile  1895.  —  Baratieri  en- 
tra ad  Adua. 

14  aprile  1895.  Le  nostre  trup- 
pe occupano  Fremona  su 
Adua. 

17  maggio  1895.  —  È  segna- 
lato l'arrivo  del  Negus  a 
Voro-Jelu. 

2  giugno  1895.  —  E  inaugu- 
rato il  forte  di  Adigrat. 

15  settembre  1895.  —  Bara- 
tieri parte  per  l'Italia  in 
congedo. 

9  ottobre  1895.  —  Combatti- 
mento  di  Debra-Aila. 

11  ottobre  1895.  —  Una  nostra 
ricognizione  spinta  fino  ad 
Amba  AlagI  libera  ras 
Sebat. 

18  ottobre  1895.  —  Baratieri 
giunge  a  Macallè  e  ordina 
le  fortificazioni. 
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Assab  —  Anssa  —  Harrar. 

Adigrat  (annessa  al  rapporto  di  Baratieri  del  80  dicembre). 
Il  forte  di  Macallò  (schizzo  a  memoria  del  tenente  Laccio). 
Teatro  delle  operazioni  nel  Tigre. 
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